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PREFAZIONE 








Quando Alessandro Manzoni dichiarò che « Orazio non si 
traduce », aveva ragione da vendere per le odi; ma non già per 
le satire e le epistole; che sono invece fra le opere più traducibili 
della letteratura latina. 

E la ragione possiamo addurla con le parole stesse di Orazio; 
il quale, difendendosi dagli attacchi dei nemici e dei diffidenti, 
dice (Satire, I, 1v, 45): « Più d’uno si pose il problema se la com- 
media appartenga o no alla pocsia, perché al suo contenuto c al 
suo cloquio mancano estro e vigore: semplice prosa, sc dalla prosa 
non differisse perché scritta in versi». 

E simile alla commedia è la satira. «Sc tu sopprimi ritmo e mi- 
sura a queste satire che ora scrivo io, e un tempo scriveva Lucilio, 
non troverai più le membra del poeta notomizzato » (id. 56). 

Poiché la poesia non risiede (o non risiede solo) nelle compa- 
gini ritmiche. «Solo a chi abbia genio, ispirazione divina c subli- 
mità d’eloquio, va concesso l’onore del nome di poeta» (id. 43). 

Prenderemo alla lettera queste dichiarazioni d’Orazio, e ri- 
peteremo che le satire non sono pocsia ? 

Si tratta d’intendersi sul valore delle parole. E senza indugiare 
in troppo lunghe disquisizioni, diremo che effettivamente nelle 
satire d’Orazio manca quasi sempre — o sempre — l’aura lirica. 
Il che non vuol dire affatto che non siano opere d’arte di primis- 
simo ordine. 

Ma vuol dire appunto che per esse perde valore il veta dì 
Manzoni. Non voglio ingolfarmi in una discussione molto ripe- 
tuta, molto superflua, molto di lana caprina. Ma, insomma, l’ele- 
mento veramente intraducibile d’ogni poesia è quello più stretta- 
mente lirico, musicale. E quanto minore ne sia l’importanza nella 
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SE SN 
ì } ja, tanto più questa poesia è 
complessa compagine d'una pocsia, I 


traducibile. i a) n 
Pochissima o nessuna è la vibrazione lirica nelle Satire e nelle 


Epistole: e dunque sono, ripeto, traducibili, traducibilissime. 
x 


Ma, vuoi nel testo, vuoi tradotte, le satire e le epistole non 
riescono di facilissima comprensione, né quanto al senso, né 
quanto allo spirito. Massime quanto allo spirito. L perciò prima 
di leggerle conviene avere una idea un po’ chiara della loro 
essenza. : 

Che cosa era, propriamente; che cosa voleva essere, una satira 
d’Orazio? 

Non c'è bisogno di andarlo a chiedere a trattati o manuali: 
Orazio stesso lo dice, e con la sua solita chiarezza, nella sesta satira 
del libro secondo. 

Si è allontanato dai fastidî cittadini, e si è rifugiato nel suo 
podere sabino. In campagna, si sa, le giornate volano, e le serate 
non finiscono mai; ma per Orazio sono gioconde anche le serate, 
perché può trascorrerle in compagnia di cari amici. Notti e cene, 
dice il poeta, degne degli Dèi. E dopo cena, «si comincia a con- 
versare, non già de le ville e de le case altrui, né se Lepre balli 
bene o male; bensi di cose che ci riguardano da vicino, e che è 
dannoso ignorare: se gli uomini raggiungono la felicità mediante 
la ricchezza o mediante una condotta virtuosa; e che cosa avvinca 
la nostra amicizia, se l’interesse o i meriti; e quale sia l'essenza 
SERIE e in che consista la sua eccellenza, E fra un discorso e 

‘ , il vicino Cervio ciaramella favolette da vecchi, adatte alle 
circostanze. Se, per esempio, qualche inesperto loda le ricchezze 
piene di grattacapi d’Aurelio, comincia a codesta maniera ». 
Se la spassosa favoletta del topo di campagna e del topo 


Dunque, discussioni etiche alla buona, infiorate d’apologhi. Si 


ne satire, c sì vedrà che per buona parte sono costituite 
simili discussioni. Ma non tutte; né con tale proporzione che 


= - x 
nda trascurabile ogni altro elemento. Leggiamo allora un’altra 
satira, la quarta del libro primo. 

Orazio si schermisce dall’ 


: acc i ri ’ 
lingua troppo lunga.— Semi Sa parso (e avena 


sarà scappata — dice — qualche uscita 


PREFAZIONE XI 


troppo franca, troppo burlesca, tu me ne devi accordare licenza e 
perdono. Mi ci avvezzò quel gran galantuomo di mio padre, 
perché io fuggissi questo o quel vizio, additandomene i singoli 
esempî. Quando mi esortava a vivere con frugalità e parsimonia, 
e soddisfatto di quanto egli poteva procurarmi: — Non vedi — 
mi diceva — come il figlio d’Albio stenta la vita, e come Baio 
è povero in canna? Gran lezione, da far passare a chiunque la 
voglia di scialacquare le sostanze paterne. — Quando mi voleva 
distogliere dalla vergognosa passione per qualche sgualdrina: 
— Non seguire — mi diceva — le pedate di Scetano. — Perché 
non andassi dietro alle maritate, quando c’erano tante donne 
pubbliche a mia disposizione: — Trebonio — mi diceva — còlto 
in flagrante adulterio, non s’è fatto un gran bel nome. 

Ecco, dunque, accanto alle discussioni d’indole generica e 
filosofica, un secondo elemento, gli esempî speciali, gli attacchi 
personali. E desunti dalla vita contemporanea. Ma non fatti per 
malignità, bensi allo scopo di correggere gli altri, e, in primo luogo, 
sé stesso, 

E a questi due, si deve aggiungere un terzo elemento. — Io 
non mi limito — dice Orazio — a rilevare i vizi degli altri: nep- 
pure me stesso trascuro, né quando mi sdraio sul lettuccio, né 
quando passeggio nel portico. « Questa condotta sarebbe più 
onesta. — Se farò cosi, sbarcherò meglio il lunario. — In questo 
modo recherò piacere agli amici. — Quell’azione non va. — Oh 
che senz’accorgermene m’abbia a condurre come quello? ». 

Dunque, la meditazione su sé stessi, il piegarsi sul gorgo oscuro 
della propria coscienza, per scrutare i proprî peccati, i propri 
difetti. E che Orazio non fosse parziale verso sé stesso, lo dimostrano 
a sufficienza le satire terza e settima del libro secondo, dove il 
filosofo Damasippo e il servo Davo rivedono le bucce al poeta, 
con acume non minore di quello che egli sfoggiava alle spalle delle 
suc vittime. 

Riassumendo, riflessioni etiche generiche, attacchi personali, 
a scopo di esemplificazione, meditazioni su sé stesso, sono i tre 
fattori essenziali e caratteristici delle satire di Orazio. 


* * 


Ma c’è qualcuna delle satire che, per gran parte o addirittura 
nella sua totalità, sembra sfuggire a tale definizione. Per esempio, 


er DI 
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o, il famoso viaggio a Brindisi. Qualche 
ta ad imprimerle vero carattere satirico: 
è il piacevole racconto, quasi di- 


la quinta del libro prim 
spunto qua e là, non bas 
essenzialmente è un’altra cosa, 
remmo la relazione d’un viaggio. 

È vero. Ma tanto questo racconto quanto altri brani delle 


satire che sembrano più alieni dal carattere satirico, sono soprav- 
vivenze, dovute alla tradizione. Basta pensare all’origine della sa- 
tira latina. 

Un brano del grammatico Diomede illumina perfettamente 
questo punto. «La satira — egli dice — è un componimento 
poetico dei Romani, che oggidi è aggressivo, e diretto a bollare 
i difetti degli uomini, sul tipo dell’antica commedia attica; € 
cosi ne scrissero Lucilio, Orazio e Persio; ma in antico prendeva 
nome di salira un componimento risultante dall’unione di varie 
poesie, come ne scrissero Pacuvio cd Ennio ». 

E tale nome non fu scelto senza arguzia. Prima di militare 
nella letteratura, il vocabolo satura aveva prestato onorato servi- 
zio nella culinaria. Significava, cosi in genere, un piatto composto 
delle più diverse vivande. Oppure un piatto colmo di frutta as- 
sortite, da offrire alle divinità (/anx satura). Oppure, un miscuglio 
di vivande, da far pensare all’olla podrida. O, infine, come specifi- 
ca Diomede, una focaccia «composta di polenta e uva passa e 
pinoli cosparsi di vin dolce; e c'è chi aggiunge chicchi di melo- 
grano ». 

kx 

Raccolta, dunque. Ma non accozzaglia. Quando si dice ol/a 
podrida, non sì dice guazzabuglio. I diversi ingredienti di questo 
Sa Rao il buon Sancho, devono pur avere 

1 RRIR o, aroma, che li armonizzi. E cosî dové 
Si a Pacuvio e di Ennio. Nello scegliere 
I 2 na RoGo per riunirle sotto il titolo 
loro So carattere che co n ca riguardo a qualche 

Se non che, la perdita di n o, 3 ds eseninene 
miseri frammenti), c’impedisce di Ro fegn ne Oa che 
ipotesi su tale carattere. Benissi a Sualzasi probabile 
quale ingrediente scegli “ ‘o emisimo, Invece, possiamo vedere 
sima materia delle AN De, dare unità ed armonia alla variis- 
satirici latini, Scelse, s Me sue il poeta Lucilio, primo dei veri 

» Senza esitazione, l'aceto. Orazio, veramente, 
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dice il sale: sale multo defricuit urbem. Ma, senza possibile equivoco, 
fu invece l’aceto, il terribile ifalum acetum, contrapposto, nella 
tradizione classica, al sale attico, che, al confronto, sembrava più 
blando. 

Ma questo elemento specifico, pur conferendo unità alla sa- 
tira, non le toglieva l’originaria varietà. La varietà rimase, tanto 
nei metri quanto nel contenuto. E cosi avvenne che nella sua rac- 
colta figurasse il racconto d’un suo viaggio, per terra da Roma a 
‘Taranto, e da Taranto a Messina, per mare; nel quale non c'era 
ombra di satira, almeno a giudicar dai frammenti giunti sino a 
noi, che non sono né troppo pochi, né troppo insignificanti. E 
cosi avviene che anche nelle Satire d’Orazio, il quale, per esplicita 
sua confessione, andò sulle orme di Lucilio, figurino il viaggio 
a Brindisi e tanti altri brani nei quali davvero non si può ravvi- 
sare carattere satirico. 

* wo 

Orazio, dunque, confessa di seguire Lucilio. Ma pel conte- 
nuto: quanto alla forma, biasima senza ambagi il suo grande 
predecessore, che, secondo lui, fu trascurato e grossolano oltre 
ogni limite: e quando gli mossero rimprovero dell’appunto, mise 
qualche giunta alla derrata. 

A mec, a dir la verità, i frammenti di Lucilio non sembrano 
proprio da colascione; ma stolta sarebbe, in tale materia, una 
competizione con Orazio. Pur non dimenticando che il Veno- 
sino parlava di un rivale, dobbiamo ammettere che egli avesse 
ragione. E non v’è dubbio che ad ogni modo egli, pure attenendosi, 
su per giù, alla stessa materia di Lucilio, portò lo stile ad una per- 
fezione veramente meravigliosa. 

Mutiamo immagine, e dall’arte del cuoco passiamo a quella 
del tessitore. Orazio prese in sostanza i fili medesimi che aveva 
adoperati Lucilio: di lino, talvolta, ed anche di lana, o di seta, 
o di bisso, c, quando capitava, perché no?, d’oro; ma, più che 
altro, di materia andante, canapa, crine vegetale, malva, ortica, 
trucioli, sparto; e poi li combinava con tale e tanta maestria, che, 


‘una volta compiuta l’opera, non si riusciva più a giudicare se nel 


suo complesso armonioso avessero maggior valore l’oro ola canapa. 
Nelle satire sono frequenti le locuzioni comuni e triviali, le parole 
equivoche o sconce; ma in intrecci tanto abili, che il complesso 
ne risulta sempre sommamente artistico ed elevato. 
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E qui cade in taglio una osservazione. Perché Orazio see) a 
chiare note che la satira è un tipo letterario ignoto ai Greci ( È 
bro I, sat. x), e Quintiliano pronunciò la sentenza famosa: 
satira quidem tota nostra est. Ma parecchi dei pazienti lettori 
avranno sentito dire, o avranno letto qua € là, che non è vero, 
e che la satira, al pari di tutti gli altri « generi » letterarî, è una 
pianta greca acclimata — € male acclimata — sul rude suolo del 
Lazio. E che più specialmente le satire d’ Orazio non sono che 
travasamenti da Bione, e lo Heinze lo ha dimostrato. 

Già. Heinze ha dimostrato che molti dei concetti di Orazio 
risalgono a Bione. E molti altri già sapevamo che sono, secondo 
ogni probabilità, di Menippo. E si potrebbe continuare. Ma che 
cosa vuol dire? Se l’affinità, o, anche, la coincidenza dei con- 
cetti di questa o quella poesia con questa o quella filosofia 
potesse suonar condanna per il: pocta, Leopardi varrebbe zero, 
e Lucrezio meno che zero. Tutto sta a vedere se nella traspo- 
sizione dalla filosofia alla poesia il poeta abbia saputo infondere 
in quei concetti il divino spirito dell’arte, 

Ma si può andare anche più in là. Anche chi reputa, giustis- 
simamente, che in arte imitazione e nulla si equivalgano, può 
ammettere che esiste una legittima trasposizione non solo da filo- 
sofia a poesia, bensi anche da poesia a poesia. Verbigrazia, Orazio 
deriva non solo da filosofi, bensi anche da pocti. Deriva da Ari- 
stofane, da Eupoli, da Cratino, e un po’ da tutti quei pocti che 
egli saionava dietro da Roma in campagna. Derivazioni, 
s'intende, sottili © squisite; ma, insomma, derivazioni. Eppure, 
anche queste derivazioni non infirmano proprio nulla, secondo 
de: il valore e l’originalità d’Orazio. 

compatitemi se torno an Aa 
culinarie, D'altronde, a tutela Cos e pazioni 
ca pigliamo 


un Doe? dell'antichità, toh, pigliamo, giacché l’abbiamo sotto- 
Gao i E d’Orazio. Se il buon Catius, per manipolare un suo 
Icaretto, avesse preso, verbigrazia, vin di 

10) avesse » Vin di Taso, miele d’I- 
eotio di Sicilia, salamoia di Bisanzio, quando Jairo 
han Sa si favola, gli onori e gli òneri sarebbero stati tutti 
RI ei È quel fabbricante di vino, di quell’apicultore, di 

1010, di quel salsamentario: il giudizi : 
E Ntario; perché il giudizio di merito 


nciato sul sapore . 
a compl + +e S 
sapori di ciascun ingrediente Plessivo, e non già sui singoli 


iii 
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E lo stesso si può ripetere, e neppur c’è bisogno di quel famoso 
grano di sale, per le satire di Orazio. Io potrei qui allineare una 
fila indeterminabile di luoghi delle satire che aricggiano questo 
o quell’atteggiamento o motivo prediletto di Aristofane o di alcuno 
dei suoi emuli di Atene. Ma l’orecchio non li avverte se non come 
piacevoli fioriture, che in nulla turbano la linea melodica né 
la sostanza armonica. La specifica dosatura e combinazione ed 
aromatizzazione delle satire non riceve carattere da nessuno dei 
varî clementi adoperati, ma essa imprime. a tutti e a ciascuno il 
proprio carattere: il carattere dell’autore. E come la satira è tutta 
di Roma, cosi la satira d’Orazio è tutta d’Orazio. 


se ch 


Ché se poi consideriamo Orazio, non più come pocta, bensi 
come pensatore, a me pare che anche qui rifulga la sua originalità. 
Della quale è già indice l'incertezza dei critici intorno alla filo- 
sofia che si deriva dalle satire. — Qui parla da cpicurèo — di- 
cono —, li da stoico. C'è proprio, sc altra volta mai, la contrad- 
dizione che non consente. Che cosa era dunque Orazio? Stoico 
o cpicurèo? 

Né stoico, né epicurèo. Orazio non è filosofo da teorie. È, 
come il suo rustico Ofello, filosofo alla buona, senza norme. Ma 
ragiona con la testa sua. Ha vissuto, ha visto il mondo, ne ha pas- 
sate di cotte e di crude. Adesso s’è fatta un’idea della vita, e l’espo- 
ne. Cooincide con gli stoici? Ben vengano gli stoici. Coincide con 
gli cpicurèi? Meglio vengano gli cpicurèì. Li chiamano porci? 
Orazio non si pèrita di proclamarsi bestia di quella greggia. 

E come si trovano risonanze di stoicismo e di epicureismo, 
cosi se ne potrebbero trovare di molte altic filosofie. Non ci sem- 
bra di udir Platone, quando sentiamo asserire che l’incontinenza 


adfigit humo divinam particulam aurae? 


Siamo alla solita questione, mille volte risoluta definitiva- 
mente e mille volte dimenticata. Orazio, gran principe dell’arte, 
amplia i proprî territorî con tutte le terre che gli viene il capriccio 
di conquistare. Diventano terre annesse, e tutte le cuopre la ban- 
diera del possente signore. La filosofia delle satire, buona o cattiva, 
è filosofia di Orazio. 


> 
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Buona o cattiva, ho detto. Voglio dire: da galantuomo o da 
briccone. Perché, insomma, questo, è, alla fin fine, il punto cs- 
Fai fortuna, non ci possono esser dubbî. E non c’è bisogno 
che io mi metta a far l'avvocato difensore d’Orazio. Il libretto è 
sotto gli occhi dci lettori: lo legga ciascuno, e veda se le massime 
propugnate da Orazio non sono sempre tali che un galantuomo 
— non dico un quacchero, non dico un Tartufo — non possa 
oggi approvarle e seguirle: quelle, specialmente, che non sì stanca 
di ripetere, intorno all’amicizia, alla lcaltà, alla temperanza, 
alla moderazione. 

— E come va, allora, che non si lascia sfuggir mai l’occasione 
di mettere in burletta gli stoici, fiori, è notorio, di virtù rigidis- 
sima? Non è strano? 

Anzi, rispondo io, è naturalissimo. Lasciamo stare Zenone 
e gli altri eletti maestri. Lasciamo stare i sincerissimi, gli eroi, 
i martiri dello stoicismo, Catone, per esempio, il perfectus stoicus, 
come lo chiama, nell’introduzione ai Paradossi, Marco Tullio Ci- 
cerone, che intanto, a tempo e luogo non può fare a meno di 
scorbacchiarlo (fro Murena). Ma, al solito, accanto ai maestri e 
ai sinceri, c'era la stridula turba dei maniaci, dei procaccianti, 
degl’ipocriti. Ed erano tanti. Ed erano i veri quaccheri, nel peg- 
gior senso della parola, dell’antichità; e con la scusa dell’etica 
assoluta, predicavano una quantità di stupidaggini e d’infamie. 
Stolta infamia era, per esempio, il paradosso della uguaglianza 
di tutte le colpe. E non è che esageri Orazio, quando afferma 
che, secondo loro, tanto peccava chi sbarbicasse un cavolo tenerello 
dall’orto del vicino, quanto chi rubasse di notte i sacri arredi dei 
tempî. Macché! Orazio, se mai, annacquava. Perché Cicerone 
poté affermare in pubblico (pro Murena), 
chi tira il collo ad un pollo commette lo st 
meno, di chi strozza il proprio padre. 
bisognerebbe rispondere col coltello 

Stupidi, dunque. 
come li vedeva Gioven 
coi barboni lunghi e 
stati e sono sempre, 


che secondo gli stoici 
esso delitto, né più né 
Argomenti a cui, dice Dante, 
E, per buona parte, ipocriti. Ricordate 


5 EZIOR 3 
ale? Andavano in giro austeri ed accigliati, 
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ce sporchi addosso, e con le ascelle setolose; e sbraitavano, e predi- 
cavano virtù. E poi... e poi il resto è meglio dirlo in latino: 
sed podice levi 
caeduntur tumidae medico ridente mariscae. 

Ora, fra tomi simili ed un artista, non ci può essere che guerra, 
guerra a coltello, guerra sinché morte consegua. E Orazio li 
odia; e se nelle satire li canzona più che non gli aggredisca, gli è 
che i primissimi ardori giovanili, quelli degli Efodi, andavano 
ormai sbollendo, e il poeta s'è convinto che «nelle grandi qui- 
stioni per lo più il ridicolo taglia più netto della serietà e con più 
energia »; e va sempre più attenendosi al tòno dell’uomo di mondo 
che «risparmia gli effetti e li attenua di proposito ». Sbraitare, 
alzar la voce, pigliarsela troppo, mai non sono stati indici d’ec- 
cessivo buon gusto. 


Ma, insomma, stoici a parte, non si può negare che nelle satire 
ci siano parecchie sudicerie. Non c’è che dire. Dai commediografi 
attici Orazio non deriva solamente libertà di attacchi personali, 
e motivi di comicità e atteggiamenti di stile; bensi anche la incre- 
dibile scurrilità, c talora l’oscenità del linguaggio. 

Ora, se qui potesse interloquire Orazio, e patrocinar la propria 
causa, molto probabilmente si difenderebbe con un argomento 
degli stoici. Ab inimiris salus. Anche su questo punto gli stoici 
avevano concentrato il fuoco del loro formidabile acume, cd anche 
qui avevano emanata la congrua sentenza. La conosciamo da una 
piacevolissima lettera di Cicerone (IX, 22). 

Gli stoici, informa Cicerone, dicevano pane al pane e vino 
al vino. E si giustificavano cosi. Nulla di quanto si dice può 
essere osceno. Infatti l’oscenità, se ci fosse, dovrebbe risiedere, 
o nella sostanza, o nelle parole: una terza ipotesi non è ammis- 
sibile. 

Ma nella sostanza, non c’è: se io dico, per esempio; liberis 
dare operam, industriarsi a procrear figliuoli, io esprimo un concetto 
degno e solenne. Dunque, nella sostanza non esiste turpitudine. 
E perché e in che modo, se invece di adoperare quella circonlo- 
cuzione adopero un solo vocabolo, quello tecnico, in un rale vo- 
cabolo potrebbe accogliersi alcunché di turpe? 2 
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Ragionamento da stoici, cioè da sofisti. SO LO 
facciamone un altro, dei ragionamenti, che, ione n, O 
fritto, bisogna ripetere tutte le volte che viene in ballo i co sa 
problema della morale nell’arte. Il nodo è di sapere * a 
ha scritto per eccitare, a fine di lucro, 0 a qualsivoglia altro fine, 
i sensi del lettore. Solo in questo caso sl può dichiarare colpe- 
vole. | i ) j 

Ma per concepire un tale sospetto a proposito di Orazio, bi- 
sognerebbe essere mentecatti. In tutte le sue satire non si saprebbe 
davvero trovar parola 


che plauda al vizio o la virti derida. 


Dipinge i vizi, è vero, con una evidenza che può impressio- 
nare; ma se no, non sarebbe un artista. Certo, parla dell’amore, 
o in propria persona o sotto la maschera del servo Davo, con una 
libertà che farà arricciare il naso ai moralisti. Ma lo scusano ad 
usura i costumi del tempo, e non stiamo qui a discuterli. E poi, 
quando avrete ben bene arricciato il naso, ditemi in un orecchio, 
egregi moralisti, se in pratica non vi comportate appunto come il 
servitorello Davo, o come il suo avatar Quinto Orazio Flacco. 
Non lo raccontate, è vero. Soprattutto, non lo raccontate in versi 
latini. Ed è anche vero che è un po’ più difficile. 

E, per concludere la requisitoria, Orazio non recàlcitra, anzi, 
davanti alle parole crude. Lo so, è sboccato. È una predilezione 
che lo accomuna ad Aristofane, che so, a Rabelais, a Gioacchino 
Belli. Che ci volete fare? Agli artisti non sono piaciuti e mai non 
piaceranno gli annacquaticci, le parole che dicono e non dicono: 
piacciono le parole che rendono la cosa significata quasi nella sua 
realtà, nelle sue tre dimensioni, e nei suoi riferimenti, bene espli- 


citi ai cinque sensi. Ed ecco perché maîì non corse né potrà correre 
buon sangue fra artisti e moralisti. 


mk 


; E passiamo ora ad esaminare le Epistole. 
gliano alle Satire? In che ne differiscono? 
Un'affermazione di cu i 
stole, è che egli non scrive, 
sprofondato tutto nella fil 
edesso lascio in Pace i v, 


In che cosa rassomi- 


i spesso Orazio si compiace nelle Epi- 
non vuole più scriver versi, e si è invece 
osofia, «E cosi — scrive a Mecenate — 
ersi e tutte le altre cianciafruscole, e studio 
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e investigo che cosa sia virtù e che cosa verità, e mi sprofondo 
tutto in tale ricerca ». 

E sta bene. Ma neanche sta male cercare un po’ da vicino 
di che panno fosse foderato questo in sé lodevolissimo entusiasmo 
filosofico. 

E non dovremo andar tanto lontano. Apriamo l’cpistola quat- 
tordicesima del libro primo, e leggiamo. Orazio scrive al proprio 
fattore, che, confinato nel poderetto sabino, sogna i facili grassi 
piaceri di Roma; e gli tesse Pelogio della campagna. E soggiunge: 
« Quell’Orazio che un tempo sfoggiava vesti sopraffine e splen- 
dide pettinature; quello che andò a genio, e, lo sai, non per inte- 
resse, a Cinara la rapace; quello che incominciava a mezzogiorno 
a trincar Falerno stravecchio: adesso gli basta una frugale cenetta 
e un pisolino su l’erba, accanto al ruscello. E non mi vergogno 
di essermi divertito: mi vergognerei di non aver saputo smettere 
a tempo», 

E sta bene anche questo. Ma aveva smesso di sua spontanea 
volontà, per filosofica saggezza, oppure per forza maggiore? 
Questo è il problema. E ricordiamoci allora, che già ai tempi 
felici del viaggio a Brindisi, mentre i suoi compagni andavano a 
giuocare a palla, egli e Virgilio si ritiravano in una camera a cu- 
rare i loro malanni. Soffriva di congiuntivite, Orazio; e la con- 
giuntivite, novantanove su cento, è indice di ricambio difet- 
toso. E ricordiamoci che a Forappio se ne restò digiuno mentre 
gli altri cenavano allegramente. — Perché — dice — l’acqua 
era cattiva. — Già; ma non poteva ber vino? E nella prima satira 
del libro secondo confessa che soffre d’insonnia. Indice di nervo- 
sismo, compagno quasi abituale della dispepsia. Insomma, la 
salute non andava troppo bene. E col passar degli anni, non andò 
meglio. Eccolo a girare per le cure di acqua (Epistola xv), eccolo 
a dichiarare a Mecenate che l’aria di Roma non fa più per lui, 
né d’estate, né d’inverno, né d’autunno. Ci tornerà a primavera 
(vir). Questa era la vera causa del suo entusiasmo per la campagna, 
e, di riverbero, per la filosofia. 

E il tòno fa la musica. Sentite come si schermisce dalle insi- 
stenze di Mecenate che lo vuole a Roma: «Se tu pretendi che 
io non mi debba più allontanar da Roma, rendimi i buoni pol- 
moni e i negri capelli che m’incorniciavano la fronte, rendimi le 
dolci chiacchiere e le garbate risate, e le querimonie fra i bicchieri, 
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per la fuga della proterva 
disperato rimpianto ci sl 
nostro spirito fanno tornare, 2 | 
scene di tripudî, di convivi, di amori, che 


Odi? 


Cinara ». Ora, chi non sente che amaro 
a in queste rievocazioni, che anche al 
aureolate di musica e di gioia, le 
ridono nei libri delle 


* 


Ed altro c’era, forse: altro che il pocta non dice esplicito, 
ma che pur si legge fra le righe. i 1 

Abbiamo già visto nelle Satire con che superbo dispregio Ora- 
zio trattava, fatta qualche rara eccezione, i suoi colleghi o pre- 
tesi colleghi di letteratura. 1 Dovrei forse angustiarmi per quella 
cimice di Pantilio? Dovrei arrabbiarmi perché Demetrio mi pun- 
zecchia dietro le spalle, o perché mi lancia contumelie quello 
sciocco di Fannio? Basta che questi miei scritti riscuotano l’ap- 


provazione di Plozio e di Vario, di Mecenate e di Virgilio, di. 


Valgio e di Fusco e dell’ottimo Ottavio.... Quanto a voi due, De- 
metrio e Tigellio, statevene a miagolare fra i banchi delle vostre 
scolarette ». 

E non dice male. Però diceva anche meglio Arrigo Heine, che 
non c'è di peggio che un duello con una cimice. E le cimici letterarie 
sono più formidabili clelle cimici lettularie. Punzecchia punzecchia, 
qualche male devono averlo fatto anche ad Orazio. Fatto sta, 
che a tempo delle Epistole, si erano schierati contro di lui non sol- 
tanto ì colleghi, ma anche i lettori. « L’ingrato lettore, in casa si 
delizia dei mici libretti, e se ne loda, e fuori di casa ne dice corna 
(Epistola xrx) ». E perché questo contegno ostile e disonesto? 


«Perché — dice sempre Orazio — non vo a caccia dei suffragi 


della volubile plebe con la spesa d’un pranzo o due, col regalo 


d’una lisa vesticciuola ». E qui non arriviamo a capir tanto bene, 
perché oggi non c’è cucina e non c'è sarto che valesse ad assicu- 
rare un successo letterario. Ma torniamo a capire subito dopo 
continuando a leggere l’epistola. «E neppure mi degno di n 
ronzolare fra le tribù dei grammatici, né fra le cattedre dei con- 
EER per udir le letture dei sommi scrittori, e per infliggerne 


3 Ecco la vera parola dell’enimma. Non mi degno. Orazio non si 
egnava, e le cimici si sdegnavano, 


pertutto e lavoravano a buono, e dap- 





hair sciabiietzzna 
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Ma, o fosse questa o fosse altra ragione, parrebbe che gli ul- 
timi scritti di Orazio (forse l’ultimo libro delle Odi) non ottenes- 
sero il successo che egli si riprometteva. E poté anche questa ra- 
gione contribuir con le altre a render più tepida la sua passione 
per Roma, e a rinfocolare invece il divino entusiasmo per la cam- 
pagna e per la filosofia. 

E questa condizione dell’animo d’Orazio bisogna aver bene 
intesa per capire a fondo le sue bellissime epistole. 


ssa 


E che cosa contengono queste epistole? 

Alcune sono vere e proprie letterine come tutte lc altre let- 
terine, tranne che sono scritte in esametri. Si legga la nona del 
libro primo, una raccomandazione per un certo Settimio a Ti. 
berio Claudio Nerone. «Settimio sa meglio di me quanta stima tu 
faccia di me, perché ha insistito per avere una mia raccomanda- 
zione. Io mi sono schermito quanto ho potuto, ma poi ho ceduto, 
perché poteva sembrare che mi facessi più piccolo di quel che sono 
per evitare una noia, Del resto, ti assicuro che Settimio è un galan- 
tuomo ». i 

E non c’è altro, né una immagine, né una sola vibrazione di 
sentimento o di passione. Prosa, prosa schietta, poesia non poesia 
per eccellenza, di quella che, del resto, e non senza influsso ora- 
ziano, ebbe voga e fu proclamata poesia di buon gusto in altri 
tempi e presso altri popoli, e massime presso i Francesi. 

In altre, invece, il nudo tema della lettera — invito, racco- 
mandazione, preghiera — si riveste d’immagini e di sentimenti. 
E allora, voltate gli esametri in metri lirici, e avrete l'equivalente 
preciso di certe odicine oraziane. Tipica, per esempio, l’ vm del 
primo libro. 

E accanto a questi due tipi, che si distinguono, anche mate- 
rialmente, per la loro brevità, ce ne sono altre — la maggior 
parte — che, senza avere uno scopo immediatamente pratico, o 
accennandolo appena, e subito trascendendolo, svolgono questioni 
d’arte o di morale. E queste sono le vere e proprie epistole ora- 
ziane, in queste dobbiamo cercare i tratti caratteristici che le de- 
finiscano e le distinguano fra le altre composizioni d’Orazio. 

E allora, anche una semplice lettura ci convince subito che, 
cosi in genere, le epistole non differiscono troppo dalle satire. 
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XXI 
Anche nelle cpistole, i fattori essenziali c caratteristici sono TI- 
È . . . . z 
flessioni etiche generiche, esemplificazioni che quasi sempre in 
| cludono attacchi satirici, € meditazioni su sé = di 
Però, accanto alle somiglianze bisogna allineare le erenze, 

, 


nel quale e nel quanto, i, i 
Gli attacchi personali sono molto pit scarsi, e tutta la parte 


satirica è assai attenuata. i ” A De 

E con questa attenuazione procede di pari passo l’ingentili- 
mento dell’espressione: le crudezze, le indecenze, le oscenità 
che spesseggiavano nelle satire, qui sono quasi sparite. 

Le esemplificazioni, che nelle Satire avevano scopo, più che 
altro, di attacco personale, e perciò erano in genere accenni, qui 
si allungano a divenire spesso vere e proprie novelle. Una novella, 
svolta con tutto l’agio e con gustosa ricchezza di particolari, è 
quella dell'avvocato Filippo e del banditore Volteio (Epist. vu). 
E si possono anche ricordare quella del soldato di Lucullo (II, n), 
valoroso quando era in bolletta, e cauto quando ne aveva molti, 
dello scialacquatore Menio, sobrio solo quando non aveva da 
mangiare (xv), del pazzo d’Argo che credeva di assistere a 
meravigliose tragedie e il teatro era vuoto (II, n). Cost in seno 
alla vecchia satira nasceva un tipo letterario che finora, per quanto 
sappiamo, non era esemplificato nella letteratura di Roma, 

E maggiore importanza va acquistando anche un altro ele- 
mento: la discussione letteraria. Serpeggia già qua e là un po’ 
dappertutto: informa quasi per intero l’epistola xix del libro I, 
e dà argomento quasi unico alle due lunghe epistole del libro II, 


che ne ricevono carattere speciale. Preludî tutti, alla celcber- 
rima « Arte poctica ». 
*ka 


Ma il tratto che più specialmente caratterizza le Epistole, è 
come ho detto, la piena conversione di Orazio alla filosofia. 

E di che specie è questa filosofia? In quale rapporto si trova 
con quella implicita o espressa nelle Salire? 

A badare alle proteste e alle dichiarazioni di Orazio 
tremmo aspettare qualche cosa di assai diverso e di supenioni 
potremmo credere che le sue idee si fossero precisate e com cele 
1a un sistema. Ma in realtà nulla di tutto ciò. Il filosofo a ha 
far di Deo avanti. E non c'è quasi bisogno di nostra dimo- 

ne. Vrazio stesso lo dice assai chiaro nella prima epistola 


9 


ci po- 
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a Mecenate. «Non starmi a domandare quale sia il mio duce, 
quale il mio Nume tutelare: dovunque mi trascina la tempesta, 
li chiedo ospitalità ». 

E quando poi siamo a stringere, si vede chiaro che questi 
famosi porti si riducono a due. «Ora son tutto attività, e mi 
tuffo nei gorghi della politica, custode e intransigente zelatore 
della virtù assoluta. Ora pèncolo, non so come, verso i precetti 
di Aristippo, e mi sforzo di adattar me alle cose, e non le cose 
a mer. 

Siamo, dunque, alle solite: qui, come nelle satire, Orazio 
ondeggia continuamente fra lo stoicismo e l’epicureismo, fra Dio- 
gene, o, se vogliamo, Catone, ed Aristippo. ; 

E non c’è dubbio che nelle epistole sond affermati più spesso, 
e con maggior convinzione, principii stoici, e anche taluno che 
nelle satire era stato scorbacchiato: quello, per esempio, che il 
« sapiente la cede soltanto a Giove, e del resto è libero, bello, ono- 
rato, e, infine, sovrano fra i sovrani ». Ma è pur vero, che, appena 
il neofilosofo ha emessa, e con indiscutibile serietà, questa sen- 
tenza, l'antico satiro — stavo per dire l’antico monello — fa uno 
sberleffo: « E soprattutto — soggiunge — crepa di salute, a meno 
che non abbia il cimurro». 

E poi, sarà benissimo che pencolasse continuamente fra stoi- 
cismo ed cpicurcismo. Ma quando, nell’epistola xvu, mette a 
contrasto Aristippo e Diogene, dipinge quello come un signore, 
questo come un villan gaglioffo. E chi sarà mai quello zotico, 
rappresentato, nella xvi, con colori tanto odiosi, “mentre im- 
pianta questioni di lana caprina, e aspira al vanto di franchezza 
e di sincerità perché le sostiene con sofistica villania? Avremo 
subito la risposta, se leggeremo le parole con cui lo presenta: 
«C'è un difetto anche peggiore dell’adulazione: la rusticaggine 
zotica, sgraziata e fastidiosa, che vorrebbe passare per schiet- 
virtà, e non ha altra commendatizia se non la 
denti sudici ». Non c’è da equivocare. Denti 
zucca rasata erano, almeno per 


tezza e legittima 
zucca rasata c i 
sudici, e, in primissimo luogo, i 
Orazio, gl’ineliminabili connotati dello stoico. 
Ed è vero che ha l’aria di rispettar Catone. «Dunque — dice 
nella epistola xrx — basterà che un Tizio scimiotti Catone, che 
vada in giro col viso torvo e accigliato, col piedi scalzi s <a una 
toga corta corta e rada rada, per essere un rappresentante della virtù 
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î in Ne 

Catone? ». È un complimento indiretto. MR 

s n . . . ue 

he una volta, il tòno fa la musica. E tutti sentiamo Sea i 
anc. 5 IA) à E i nei 

ooo burbero, quei piedi scalzi e quella toga cor ° e so eb 

no antipatico Catone, non meno dei n anc ne Ri NES 

ile; si i re, alla solita 

imitatori. È inutile; siamo, qui come nelle satire, 1 

e goffi imitatori. È inutile; , qu i 

irreducibile, incompatibilità fra artista € quacchero. Quanta lupis 


et agnis. 


e dei costumi di 


dv * 


Ad ogni modo, il buono che trova nella dottrina so: lo 
piglia. E lo mescola col buono della dottrina epicurea, o di altre 
dottrine, un po’ come càpita. E ne risulta un complesso, che, 
come dicemmo a proposito delle satire, sarà buono o cattivo, sarà 
o non sarà vera filosofia, ma, insomma, è d’Orazio. E forse, nelle 
epistole, pur non assurgendo in verun modo a entità di sistema, 
mostra una maggiore maturità ed claborazione. 

E, lasciando i frondeggiamenti, ecco, in brevissimi tratti, il 
succo di questa filosofia. 

Gli uomini sono, la più gran parte, infelici. E dànno colpa 
della loro infelicità a cause esterne, e s’illudono di pervenire alla 
felicità mutando condizione di vita, mutando abitudini, mutando 
cielo. E più si dànno da fare, e più soffrono. 

Ma in realtà, la nostra infelicità dipende da morbi che sono 
annidati nell’anima nostra, e che quindi portiamo con noi dovun- 
que andiamo: l’avarizia, l’avidità, l'ambizione, l'invidia, la lus- 
suria, l’ira, c tante e tante altre passioni. 

Per guarire, bisogna estirparli dall’animo. Unica medicina, 
la filosofia, intesa come tenace e profondo esame di noi stessi e 
delle nostre azioni. 

Compiuta questa estirpazione, 
tanto alle insidie e ai mutamenti d 
quanto al giudizio che possano fa 
sono più volubili della Fortuna, 
se non la propria coscienza, € 
premii c castighi. 
irra S Sa noa a aegasinae morale più alta. Ma aspet- 
si . :88 mo cpistola vi. Incomincia con l’af- 

azione che solo l’imperturbabilità del savio, del virt 
Può dare la felicità. Ma séguita: «Se poi, o Numici Irtuoso, 
) icio, credi che la 


l’uomo rimarrà indifferente 
ella Fortuna, che è volubile, 
r di lui gli altri uomini, che 
Egli non vorrà più altro giudice 
da questa unicamente aspetterà 
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felicità possa dartela solamente la ricchezza, c tu cerca di arro- 
tondare il tuo patrimonio. Se la popolarità, immergiti fino alla 
gola nelle competizioni elettorali. Se una buona tavola, appena 
spunta l’alba corri a saccheggiare i mercati. Se gli amori, dàtti 
alla caccia delle gonnelle ». 

E non pare. proprio, che ci sia ironia. E d’altronde la stessa idea 
torna anche in altre epistole. 

E la fianchesgia un altro concetto che ricorre anche più fre- 
quente. Il peggio che ci sia è l’incoerenza, è l’ondeggiar continua- 
mente fra il bene e il male. Meglio, piuttosto, perseverar sempre 
nel male. 

Or qui bisogna interpretar bene. L’incocrenza è indice di 
incertezza, di dubbio, E il dubbio è appunto uno dei più gravi 
morbi dello spirito (c questa è una gran verità). Tanto grave, 
che, pur di guarire, mette conto di alimentarne un altro (è un 
po’ il nostro: un diavolo scaccia l’altro). 

E sta bene. E da questo, come dal precetto precedente, ri- 
sulta ben chiaro quale era lo scopo a cui Orazio aspirava con questa 
cura dell’anima. Non l’acquisto d’un bene assoluto e positivo, 
ma d’un bene relativo c contingente, e che può variare secondo 
i varii uomini. è 

E per lui era una fuga dal mondo, un po’ da misantropo. 
Addio agli amori, al vino, alle amicizie, che un tempo gli furono 
tanto gradite, al favore dei potenti di cui tanto insuperbiva. 
Starsene al solicello, curare la salute malferma, per prolungare 
quanto fosse possibile la vita, pur sempre diletta, meditare di 
continuo per rassegnarsi, per lenire le ferite, che, insomma, tutte 
queste rinunce avevano aperte nel suo spirito. « Gli anni passano, 
e, una cosa dopo l’altra, ci rubano tutto. A_me hanno rapito 
l’allegria, gli amori, la tavola, il giuoco, e adesso tirano a strap- 
parmi l’estro poctico. Che cosa posso farci? (II, n)». 

E anche i Numi non ci possono far nulla. «To — conclude 
con sufficienza epicurea — chiedo a Giove quello che egli può 
dare e togliere. Mi dia la salute, mi dia da vivere. Alla tranquillità, 
alla pace dell’animo ci penso da me ». 

Dunque, distacco completo e dagli uomini e dai Numi. Che 
cosa rimane? Un superbo egoismo, e sia pure d’altissimo stile. 
« Il tempo che mi rimane da campare, se gli Dèi ancora me ne 
accordano, possa camparlo per me». 
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rituale d’Orazio. 


ione della vita spi , 
Tale è la conclus senza irra- 


Conclusione non ignobile. Tramonto sereno, ma Rua 
diazione di luce. La parola di Cristo non ha suonato ancor 


mondo arido. 
** * 


Ma queste discussioni filosofiche, che în linea teorica non sono 
gran cosa, e in linca pratica conducono il pocta ad una tranquil- 
lità senza luce, che non è felicità, e, forse, neppure serenità, in 
linca d’arte sono preziose, come ogni altro elemento da cui 
risultano costituite le epistole. 

Perché questo è il nodo. Mentre Orazio proclama, e forse 
crede, di essere divenuto filosofo, in realtà è rimasto artista come 
prima, anzi più di prima, Egli stesso, del resto, lo confessa, a pro- 
posito della versomania che imperversava in Roma. «Io stesso, 
che asserisco di non scrivere versi, mi lascio cogliere, peggio d’un 
Parto, in flagrante menzogna; c, già desto prima che spunti il 
sole, chiedo penna carta ce scrivania ». 

Ora, che cosa è mai questa virti che lo desta prima dell’alba, 
se non il bisogrio artistico dell’espressione? Chiamatela estro, sc 
volete, chiamatela Dèmone, chiamatela Deus in nobis. È la forza 
che fa balzar dalla mente dell’artista le parole, le note, i segni, 
come le gemme e i fiori dal tronco rude e ricco di linfe. Forza 
inafferrabile e onnipossente. E le opere che ne derivano, sono, 
come le opere della natura, perfette ed eterne, Forza sostanzial- 
mente unica, ma suscettibile di mille ec mille sfumature, 


‘viamo una diversa per ogni artista. In Orazio si manifes 
struggimento incessante e torm 


e ne tro- 
ta in uno 
E Ces entoso di costringere le parole ad 
Sprimere qualsiasi entità spirituale con la medesima evidenza 
onde è balenata alla mente. Questo processo e questo studio s’e- 
Io den dl si perfezionando € intensificando dalle satire, 
ae se n n Se pelle cpistole, toccano un grado al- 
CRI , Toviamo, qui, applicata alla materia delle 

; cdesima perfezione tecnica che rese e rende inimita- 


bili le odi, L iamo. REC LORIA 
fermiamoci a > Per Sempio, il principio della cpistola xvi; 


Continui montes si dissoctentur opaca 


valle, sed ut veniens de 
} xlrum latus adspici, 
laevum discedens curru fugiente sa si 
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Qui c’è tutta la luce che ride, nelle odi, intorno alla fonte 
Bandusia, o al novilunio in cui biancheggia la figura di Fidile, 
o alla vetta del Soratte scintillante di neve. Ma c’è di più, un’aura 
come di mistero, che sfugge alle reti di qualsiasi precisa defini- 
zione, e che pure richiama alle nostre labbra la parola magia. 

E paragonammo le satire a mirabili tappeti, in cui fili di ma- 
teria disparatissima, dalla più preziosa alla più vile, assumono 
nella compagine uguale bellezza ed ugual pregio. Nelle epistole 
c’è qualche cosa di più. Orazio raccatta i suoi materiali, poniamo 
ciottolini, come nella breve concettosa lirica del Pascoli, un po’ 
dappertutto, un po’ come gli càpitano. E li stringe un momento 
nelle suc magiche mani. E poi schiude le mani. Ed ecco, i ciot- 
tolini son tutti divenuti rubini, smeraldi, zaffiri, diamanti, che ri- 
frangono da ogni cuspide la luce e i colori dell’iride. 

Tutti. Anche gli aforismi e le dispute filosofiche. 


** * 


E prima di concludere, torniamo alla requisitoria posta in 
fine all'esame delle satire, cd esaminiamo un altro capo d’accusa 
che ho rimandato sin qui perché riguarda tanto le satire quanto 
le cpistole. Cioè la famosa cortigianeria d’Orazio. 

Perché, non c'è che dire, gli elogi che il poeta rivolge ad Au- 
gusto, c, specialmente, a Mecenate, sono quasi sempre un po’ 
troppo smaccati ce adulatorii. 

È vero. Però, anche qui, il punto capitale è di sapere se Mece- 
nate li meritava o non li meritava. Perché, se li meritava, c par- 
rebbe di si, non ci sarebbe proprio da fare i Catoni. In mezzo alla 
turba degl’indifferenti, degli stupidi, dei malevoli, degl’invidi, 
dei detrattori, Orazio trova un uomo, € qual uomo, che lo stima, 
lo ammira, lo difende, gli rende sicura e comoda l’esistenza. E 
allora, vorremmo indignarci se egli cerca di mostrare la sua gra- 
titudine al benefattore? Come diceva il nostro Ariosto? 


Quel ch'io vi debbo, posso di parole 
pagare in parte, € d’opera d'inchiostro. 


* * * 


La requisitoria è finita. E la prefazione anche. i 
E forse, qualche ipercritico osserverà che poteva finire anche 
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prima, dal momento che le satire e le epistole parlano cosi chiaro 


da sé stesse. Ma io credo il contrario. 
Io conosco Orazio, l’uomo Orazio, come sì dice adesso, sin 


dalla mia prima giovinezza; € più l’ho conosciuto, e più ho 
imparato a volergli bene, e più mi son convinto che è un fior di 
galantuomo, e un amico fedele e saggio, e pratico del mondo, al 
quale si può, in qualunque caso della vita, chiedere un buon con- 
siglio, una parola di conforto. 

Se non che, qualche suo atteggiamento, qualche sua scappata, 
potrebbe farlo passare, cosi a prima giunta, per quello che non è. 
Ed io ho voluto, per quanto era in me, dissipare ogni equivoco. 

E se l’equivoco è tolto, come spero, adesso posso davvero pren- 
der congedo. 
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seu ratio dedcrit scu fors qbiccerit, illa. LR È 
contentus vivat, laudet diversa sequentes? ‘ 

«O fortunati mercatores! » gravis annis 

miles ait, multo iam fractus membra labore. 
Contra mercator, navem iactantibus Austris: 


«Militiast potior. Quid enim? Concurriturj horae 


momento cita mors venit aut victoria lacta ». 
Agricolam laudat iuris legumque peritus, 

sub galli cantum consultor ubi ostia pulsat. 

Ille datis vadibus qui rure extractus in urbemst, 


solos felices viventes clamat in urbe. sa LOR? 
Getera de genere hoc, ladeo sunt multa) loquacem A 


delassare valent Fabium. Ne te morer, audi 
quo rem deducam. Siquis Deus «En ego » dicat, 


«iam faciam quod vultis; eris tu, qui modo miles, 


mercator; tu, consultus modo, rusticus: hinc vos, 
vos hinc mutatis discedite partibus. Eia! 
Quid statis? » nolint. Atqui licet esse beatis, 
as 
lratus buccas inflet neque se fore posthac 

tam facilem dicat, votis ut praebeat aurem? 
Practerea fne sic, ut qui iocularia, ridens 
percurram: quamquam_ridentem dicere verum 
quid vetat? ut Pueris olim dant crustula blandi 
sa elementa velint Ut discere prima S 

sea tamen amoto Quaeramus seria ludo] 5 


ùi fit, Maecenas, ut nemo, quam silsì sortem 
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osa Niue 
O Mecenate, com'è Choi nessuno sa viver. contento 
del proprio stato, o l’abbia prescelto egli stesso, ‘0 glie l’abbia 
proposto il caso, c loda chi batte una strada diversa? 
«O fortunati i mercanti » dichiara il soldato già pieno 


d’anni, con l’ossa rotte da tante fatiche; e il mercante, I RO” 


© quando scirocco sbatacchia la nave: « Beati.i-soldati! ssat prcie trovié Ul irizio Dn 
E come no? (Si va) Si combatte, e, nel tempo d’un’ora, 
? ’ 
ecco, 0 la morte I per li, o l’allegra vittoria ». Fao 


st 


L’uomo di legge, quando gli arriva un cliente, col primo £ Cut cantfai) ul 
chicchirichi del gallo, proclama felice il bifolco. hi eddo Ni; 









41 _ Quello che fu strappato, per qualche testimonianzafisritu atri ly aPoi ta S30U 
dalla campagna in città, proclama che niuno è beato EA Di i pet stuè n 
tranne chi vive in città. Tanti altri consimili esempî N = trealo ru wus 
ci sono, da stancare quel gran cicalone di Fabio. “\ È Fama Msi 1) 

©‘. Ma, per non farla lunga, da’ rettà ‘a “Ché Voglio armvare,y  ticte Sionizo nese 


Se a questa gente un Nume dicesse: «Va bene: son pronto 

a far ciò che volete: tu ch’cri, sin qui, mercatante, 

sarai soldato: tu, sino ad oggi avvocato, bifolco ;, Mi 

si faccia il cambio, voi di qua, voi di là: — che succede? 
non vi movete? n — or se, a seniono: ‘'ed‘han. sottomano 

la lor felicità! — Dimmi.dr,. non: Le ragioo Cia 

sv si sdegnasse,«Giove, sbuffasse con ambe le gote, 

e dichiarasse che non sarà mai più tanto corrivo Tasti) put ; 

ad ascoltare i voti degli uomini? — E adesso, Sasciamo A Vavgpaeale 

le-celie;-care+a quelli che scrivono scherzi (sebbene 

‘ehi proibisce che il vero si dica scherzando scherzando, 

come i maestri indulgenti, che dànno le chicche ai bambini 
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ille. gravem duro terram qui vertit aratro, 
perfidus hic caupo, miles nautaeque, per omne 
audaces mare qui currunt, hac mente laborem 
sese ferre, senes ut in otia tuta recedant, 

aiunt, cum sibi sint congesta GAD: sicut 
parvula, nam exemplosi, magni formica laboris 
ore trahit quodcumque potest atque addit acervo, 
quem struit, haud ignara ac non incauta futuri. 
Quae, simul inversum contristat Aquarius: annum, 
non usquam prorcpit et illis utitur ante 

quacsitis sapiens, cum te neque fervidus aestus 
demoveat lucro neque hiems, ignis, mare, ferrum, 
nil obstet tibi, dum ne sit te ditior alter. 

Quid iuvat, immensum te argenti pondus et auri 
furtim defossa timidum deponere terra? 


‘Y i x . : 
Lar LS Quod, si comminuas, vilem redigatur ad assem ». 


At ni id fit, quid habet pulchri constructus acervus? 
Milia frumenti tua triverit arca centum: 
non tuus hoc capiet venter plus. ac mcus, ut, si 
reticulum panis venales inter onusto : 
forte vchas umero, nihilo plus accipias quam 
. qui nil portarit. Vel dic, quid referat intra 


naturae fines viventi, iugera centum an 


mille aret? «At suavest ex magno tollere acervo». 


Dum ex parvo nobis tantundem haurire relinquas, 


cur tua plus laudes cumeris granaria nostris? 
Ut tibi si sit opus liquidi non amplius urna 
vel cyatho, et dicas: «Magno de flumine malim 
quam ex hoc fonticul i 


so i 0 tantundem sumere ». Eo fit, 
pienior ut siquos delectet copia iusto, 
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perché vogliano apprendere i primi elementi? ma, insomma, 

lasciamo lc burlette,, parliamo, sul serio): quell’uomo 

che scalzà»con-l’aratro'le= zolle, ‘quest’oste briccone, 

questo soldato, e i nocchieri che corrono audaci ogni mare, 

con questa mira, dicono, affrontano tanti disagi: 

di ritirarsi a vita tranquilla da vecchi, se avranno 

accumulato quel tanto che basti per vivere: come — 

questo è. ‘lteterno esempio — fa»pur la formica, piccina 

ma gran- lavoratrice; cht affettave” trascina al suo mucchio ché \uuo da 
quanta più roba può, perché, non improvvida, peas 

all’avvenire. — (Però; dico-io;-la-formica-ha giudizio} | x fa tuono 
essa, come l’Estate declina, ed-Aquario l'aduggia;. domato tattusta f'auvo 
più non varin Giro; e quello consuma che prima raccolse; Comprate 
mentre né fervida estate, né verno, né fuoco, né mare, ] 

né spada ti distoglic dal lucro, perché non sopporti(* stche uv Ure n. 

che un altro sia di te più ricco. — Ma di?) Che ti giova 

scavar di furto il suolo). ‘nascondervi, , pieni di (sospetto ti. 67) 

l'oro e l'argento a palate? — « Comincialo-a-spe crideree=presto 

ti si riducè a un quattrino ». « Ma se non lo spendi, che cosa 

avrà di bello un mucchio di soldi? Mettiamo che l’aia 

tua centomila sacchi di grano ù «màcini: forse È È 

più della mia, per questo, potrà contener la tua panciaP,® è ita a sehia 
Poniam-che-tu-sia» schiavo,» .chey avendo le spalle robuste, ; 

porti la rete del pancgè er questo Jana parte. E più grossa di dI hi nulla ha portal 
deglisaltri»forsesavrai? pp ridi: PA Ae eggi "lo î irengni A de 
vive»soggetto, che importa asa cento ilgeri, o mille? ». 

« Pure, dà tanto gusto, da un mucchio pigliar grosso grosso! » 

« Purché permetta ch’io da un mucchio piccino piccino 

possa bigliare altrettanto, che motivo c’è, che tu lodi 

il tuo granaio più dei nostri canestri? Sarebbe 

come se, avendo bisogno d’un’anfora, o vuei d’una tazza 

d’acqua, e non più, tu dicessi: « Pure, io preferisco dal fiume 


attinger, non Gai questo rigagno, la stessa ‘misura ». 


Matthe:suciederi osta‘chifavite muoltpid dell’oncsto PEGREsARAi td n) 
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quatenus id facit. Ut quidam memoratur Athenis 
sordidus ac dives, populi contemnere vacai È 

sic solitus: « Populus me sibilat, at mihi piau o 
ipse domi, simul ac nummos contemplor in arca ». 


Tantalus a labris sitiens fugientia captat 
flumina. Quid rides? Mutato nomine de te 


fabula narratur: congestis undique saccis 
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indormis inhians et tamquam parcere sacris-{*. 
cogeris aut Pictis tamquam gaudere tabellis. 
Nescis quo valeat nummus? quem pracbeat usum? 


SA role. Panis ematur, olus, vini sextarius, adde 
a fai v(bug quis humana, sibi deleat 


Datura negatis. 


“n An vigilare metu cxanimem, noctesque diesque 
orgtett* i n v 
i (ro Da { formidare malos fures, incendia, 


servos, 

ne te compilent fugientes, hoc iuvat?* Horum 
semper ego opiarim pauperrimus esse bonorum. 
At si condoluit temptatum frigore corpus 


aut alius casus lecto te adfixit, \habes qui 
adsideat, fomenta ,Paret 


adside par medicum roget, ut te 
suscitet ac reddatgnatis) carisque Propinquis? 
Non uxor salvum te vult, non filius; omnes 
Vicini oderunt, noti, pueri atque puellae. 


TIgento post omnia Ponas, 


quem non merearis amorem? 

An si Cognatos, nullo nattira labore 5 
quos tibi dat, retinere velis Servareque amicos, (il 
SE Operam perdas, ut siquis asellum i 
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l’acqua insozzata di fango, né perde la vita nell’onde. 

Eppure, buona parte degli uomini, tratta in inganno 

da'cieca brama: «I quattrini — dichiara — non sono mai troppi: 
ché tanto vali quanto possiedi ». Che fargli? Lasciarlo 

col suo malanno, “giacché* lo fa di buon grado. Tal qualeni 

a quel famigerato riccone spilorcio d’Atene, £ pat ai ni peeà Cinto UE, 
Il-popolo. facevarsu-luitante=chiacchiere;-e-lui IU papero Da Fat est 
le.disprezzava. « La gente mi fischia:\io mi batto le mani 

a casa mia, da me, quando vedo i cassetti ricolmi ». Ì 


È 


dò 
2a 






; 1 da ice eee ae ZU 
Tàntalo "all'acqua Di Chasi innanzi. Due ot assetato POPS RTRT 
fugge.... Tu ridi? Perché? Cambia nome, e la favola parla © utt iex fe. 
dei fatti tuoi. Dischiùsa la ‘bocca vorace, tu dormi 3 
sopra ll sacca arraffat& da dove hai potuto, e t'imponife}}»t utt it todiott \ 
di rispettarle come reliquie, o godertele come pe x 
fossero quadri. Non sai che si fa dei quattrini? a che cosa , o 
servono? Compraci pane, legumi, un ‘sestuccio di vino; eo » È 6 n 
e, simili altre cose, che l’esserne ‘privo, addolori > Nera, 


un dom di carne ‘è/d’ossa. Di ‘godi! a ‘montare la , guardia, 


‘basire di spavento, “temer notte e giorno tranellii (od bimbow., 


di-ladri, incendî, servi che mettano a sacco la cas 
e scappino? Per me, di sirnile bazza vorrei itetuce) ut nie È 
trovarmi sempre al verde. Se_poi pigli i e Passale ve 
qualche febbrone,, o a letto qualche altro malanno cinchiod, o ato 
i déve To ‘troverai “Chi) tassista, prepari, i fomenti, 
cani il dottore perché ti riànimi è ‘fenda ai tuoi figli, >», 
‘ai-iuoi parenti? Neppure tua moglie, neppure tuo figlio 
voglion che tu guarisca: Saborrono tutti, VG ” 
di casa, conoscenti, ragazzi; ‘Tagazzee nessuno ° th stutisn de hessun? 
ui vuole un bene che non meriti, Ectutme tupiscià 
8 tutto quanto per te vien del) il denaro? E tu credi 
che se tentassi di conservare l’amor dei parenti 
che senza tua fatica Natura ti dà, perderesti : 
il tempo, come chi volesse addestrare un ciuchino Petite ‘npogla o 
a correre pel campo di Marte, a obbedire alla briga di DI evidegtimza k "n 
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ola 


Denique sit finis quacrendi, cumque habcas plus, 


Elayf 


potr. 


pauperiem metuas fninus ct finire laporem 
incipias) parto quod avebas, ne facias quod 
Umimidius quidam; non longast fabula: dives, 
ut metiretur nummos, ita sordidus, ut se 

non umquam servo melius vestiret, ad usque 
supremum tempus, ne se penuria victus 
opprimeret, metuebat. At hunc liberta securi 


divisit medium, fortissima Tyndaridarum. i 
«Quid mi igitur suades? Ut vivamYNaevius aut sic 


ut Nomentanus? » Pergis pugnantia secum 


frontibus adversis componere: non ego, avarum 


cum veto te fieri, vappam iubeo ac nebulonem. 


Est inter Tanain 


quiddam socerumque Viselli. 


Est modus in rebus, sunt certi denique fines, 
quos ultra citraque nequit consistere rectum. 
pio: a 


DT Cus 


atto Igapraste 


Illuc, unde ‘abil; redéo,*‘qui nemo; ut avarus, 

se probet ac potius laudet diversa sequentes, 
>quodque aliena capella gerat distentius uber, 

«tabescat, neque se maiori pauperiorum 


turbae comparet, hunc atque hunc superare laboret. 


«Sic festinanti semper locupletior obstat, 


in . . 
ut, cum carceribus missos ra 


pit ungula currus, 


instat cquis Auriga suos vincentibus, illum 


Practeritum temnens 


Inde fit, ut raro, 
dicat et 


compilasse putes, 


extremos inter cuntem. 
qui se vixisse bcatum 


me Crispini scrinia lippi 
verbum non amplius addam. 
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Un limite sia posto — concludo — alla brama di lucro, 
e tanto meno temi, quanti hai beni più, la miseria; 

ed ottenuto quanto bramavi, ripòsati. E bada 

poi di non fare la- fine d’Ummidio: la favola è breve. 
Pien di quattriniva ‘staia, spilorcio a tal segno, che meglio 
mai non vesti d’un servo, temé fino all’ultimo giorno 


ché imorirebbe” di fame; ma in due lo spaccò con l’accetta | alustu: sla 
una ‘liberta, più prode d’ogni altra Tindàride. i Insomma, (a Etuueri, 
che mi consigli? Ch'io faccia la vita di Nevio, la vita Favaro + L 

di Nomentano? ». edi, che- metti di fronte due cose Ret ptt 
che fanno proprio a pugni. Ti dicò a non. essere avaros= =>. | dia 


3 tate 


e nonmwsii. fannullone, sciupone. Ci: veorre ua il vecchio, 
suocero di Visellio, ch'è efria; e Taràî forzaidlo. 
C'è una misura in tutto, ci sono precisi confini, 

di qua c di là dai quali non può sussistere il giusto. 
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Gra, torniamo donde movemmo:/che, al par dell’avaro, 

niuno è contento, del proprio, ma loda la sorte degli altri, 

csi consùma-perché l’altrui capra ha lelmiamime. più» gonfie, 

né si raffronta alla turba, di tanto più fitta, di quelli 

poveri più di lui, ma invece s’affanna a passare 

avanti a questo e a quellod Per correr che faccia, ne trova 

però, sempre uno avanti più nico; l’auriga, VE sv 

quando" zoccolé, vid ‘rapisce irene balittà a e 

. fuor dai: recintia fccorsieri ‘che innanzi gli&corr Ò 

VIRTGRET quello. ‘ion! cura:che*indietro restolichie!f fra- gli ultimi avanza. 

Ecco perché di rado possiamo trovare chi _ ammetta 9 { 
si CIS stato, felice chis guando “oompie-la Visa pilttel® a lu Culto, 
VAN AYN'chra de 


Pigi vita; sì ligenZiycoi e Sohpite' sazio. Ma basta 


i fe va. Y CAL sd hrrlt so DIN 
ora; setnoeri pori adici (oh “avrò Sawind saccheggiato i cassetti (eni di} 
cea. uun/ di 


dal caséelbso Crispino “parola di piu honsaggiungo. 
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NON TOCCARE LA DONNA D’ALTRI 


II 


Ambubaiarum collegia, pharmacopolae, 
mendici, mimae, balatrones, hoc genus omne 
macstum ac sollicitumst cantoris morte Tigelli: 
quippe benignus erat. Contra hic, ne prodigus esse 
dicatur metuens, inopi dare nolit amico, 
frigus quo duramque famem propellere possit. 
Hune si perconteris, avi cur atque parentis 
praeclaram ingrata stringat malus ingluvie rem, 
omnia conductis coemens obsonia nummis; 
sordidus atque animi quod parvi nolit haberi, 
respondet. Laudatur ab his, culpatur ab illis. 
Fufidius vappae famam timet ac nebulonis, 
dives agris, dives positis in fenore nummis. 
Quinas hic capiti mercedes exsecat atque 
quanto perditior quisquest, tanto acrius urget; 
nomina sectatur, modo sumpta veste virili, 
sub patribus duris tironum. 
«Iuppiter! » exclamat, simul 
Pro quaestu sumptum facit », 
quam sibi non sit amicus, 


fabula quem miserum gnat 
inducit, 


«Maxime » quis non 
atque audivit? «At in se 
Hic? Vix credere possis, 
ita ut pater ille, Terenti 


© vixisse fugato 
non se peius cruciaverit atque hic, 
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20 


Ti ciiziceta 


II 


Le confraternite delle maestre di piffero. i preti 

pezzenti, i cerretani, le mime, i buffoni, accorata 

è, costernata, tutta codesta genia, per la morte 

del virtuoso Tigellio: ché aveva le mani bucate. 

Questi, al contrario, per téma d’aver la nomèa di sciupone, 
rifiuterebbe all'amico suo povero tanto che schermo 

dal freddo e dalla fame molesta gli sia. Se domandi 

a questo sciagurato perché nell’ingordo suo gozzo 

dà fondo al patrimonio cospicuo del padre e del nonno, 
e, per comprar leccumi, fa debiti, che ti risponde? 

Che non vuol far la figura del sordido, dello spilorcio. 
C'è chi lo loda, c'è chi lo biasima. Invece Fufidio 

ch’à tanti beni al sole, ch’à tanti quattrini prestati 

ad interesse, teme la fama di scialacquatore, 

di scioperato. Costui rifila in anticipo il cinque 

per cento al mese, e quanto più uno pericola, tanto 

gli sta più addosso; e bracca le rèclute, appena indossata 
hanno, pur sotto il giogo del padre, la toga virile. 

« Giove signore! —- ciascuno dirà ch’oda simili orrori — 
ma già, farà le spese secondo il guadagno ». Chi? Quello? 
Non ci si crede, quant'è poco tenero verso sé stesso. 
Quel padre che Terenzio portò su le scene in commedia, 
ridotto, per la fuga del figlio, a una vita da cani, 

non si tortura peggio di lui. 


Ma qualcuno dimanda: 
« A che pari con questo sproloquio? ». A tale sentenza: 
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Maltinus tunicis demissis ambulat; est de 
inguen ad obscaenum subductis usque; acetus 
pastillos Rufillus olet, Gargonius PICUnILI oi 
Nil mediumst. Sunt qui nolint tetigisse nisi 1Mas, 
quarum subsuta talos tegat instita veste; 

contra alius nullam nisi olenti in fornice stantem. 
Quidam notus homo cum exiret fornice, « macte 
virtute cesto » inquit sententia dia Catonis: 

«nam simul ac venas inflavit tactra libido, 

huc iuvenes aequumst descendere, non alicnas 
permolere uxores ». «Nolim laudarier » inquit 
«sic me» mirator cunni Cupicnnius albi. 


Audirest operac pretium, procedere recte 

qui moechis non vultis, ut omni parte laborent 

utque illis multo corrupta dolore voluptas, 

atque hacc rara, cadat dura inter saepe pcericla. 

Hic se praccipitem tecto dedit, ille flagellis 

ad mortem cacsus, fugiens hic decidit acrem 
praedonum in turbam, dedit hic pro corpore nummos, 
hunc perminxerunt calones: quin etiam illud 

accidit, ut cuidam testes caudamque salacem 
demeterent ferro. « Iure » omnes; Galba ncgabat. 


Tutior at quanto merx est in classe secunda, 
libertinarum dico, Sallustius in quas 

non minus insanit quam qui mocchatur. At hic sì, 
qua Tes qua ratio suaderet, quaque modeste 
munifico esse licet, vellet bonus at 
esse, daret quantum satis esset, ne 
dedecorique foret. Verum hoc se 
hoc amat et laudat: 
Ut quondam Marsae 
qui patrium mimac 


que benignus 

€ sibi damno 
amplectitur uno, 
«Matronam nullam ego tango ». 
ts, amator Originis ille, 

donat fundumque laremque, 
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Schivano unxvizio, c incappan, gli stolti, nel vizio contrario. 
Maltino in giro va col mantello che stràscica a terra: 
quello lo tirerà sino all’inguine su, porcellone: 

d’essenze sa Rufillo brioso, Gargònio di becco: 

il giusto mezzo, mai. Costui non accosta una donna 

se le caviglie coperte non ha da una balza a ricami: 

colui vuol solo quella che sta fra l’odor del bordello. 
Vedendo un conoscente che uscia da un postribolo, il divo 
sentenzioso Càtone: «Coraggio, persèvera — disse —:; 

i giovanotti quaggiù discendere devono, quando 

le vene ad cessi gonfia la tetra lussuria, e le mogli 

non macinar clegli altri ». — «Per me non vorrci questo elogio » 
risponde Capièno, che ammira la pàssera azzurra. 


Or mette conto che voi che non parteggiate pei drudi, 
pei lor successi, udiate com’essi da tutte le bande 

son bersagliati, e da quanti dolori è attoscato ogni loro 
piacere, e quanto raro lo possan gustare, e sovente 

fra gravi rischi. Questo si precipitò giù dal tetto: 

morf quell’altro sotto le verghe: uno, mentre scappava, 
in mezzo ad una banda piombò di feroci assassini: 
uno la borsa lasciò per la vita: quest’altro, di piscio 
l’asperser gli stallini: seguito è perfino che a un tale 
recisero col ferro le coglia e la coda salace. 

Dissero tutti: ben fatto; ma Galba restò negativo. 


Deh, quanto più sicura la merce non è di seconda 

scelta: delle liberte vo’ dire. Se non che, Sallustio 

meno follic per quelle non fa di colui che la fronte 

ad un marito adorna. Perché, se gentile volesse 

esser, munifico quanto consentono i mezzi e il buon senso, 
darebbe ciò che basta, né danno e vergogna a sé stesso 
procurerebbe. Invece si gonfia e si loda soltanto 

di ciò, sol questo vanto gli basta: « Non tocco mai dame», 
Come quel fu Marsèo, d’Origina amante, che un giorno 

a quella mima donò la casa ec le terre paterne. 
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anil fuerit mi» in are 
Verum est cum mimis, est cum meretricibus, unde 


fama malum gravius quam res trabit. An Gb abunde 
personam satis est, non illud, quidquid ubique 

officit, evitare? Bonam deperdere famam, n° 

rem patris oblimare, malumst ubicumque. Quid inter 
est in matrona, ancilla peccesne togata? 


Villius in Fausta Sullae gener, hoc miser uno 

nomine deceptus, poenas dedit usque superque 

quam satis est, pugnis cacsus ferroque petitus, 

exclusus fore, cum Longarenus foret intus. 

Huic si mutonis verbis mala tanta videnti 

diceret hacc animus: «quid vis tibi? numquid cgo a te 
magno prognatum deposco consule cunnum 

velatumque stola, mca cum conferbuit ira? », 

quid responderet? «Magno patre nata puellast ». 

At quanto meliora monet pugnantiaque istis 

dives opis natura suae, tu si modo recte 

dispensare velis ac non fugienda petendis 

immiscere. Tuo vitio rerumne labores, 

nil referre putas? Quare, ne pacniteat te, 

desine matronas sectarier, unde laboris 

plus haurire malist quam ex re decerpere fructus. 

Nec magis huic, inter niveos viridesque lapillos, 

sit licet (hoc, Cerinthe, tuum), 
rectius; atque etiam melius Persacpe togataest. 
Adde huc quod mercem sine fucis gestat, aperte 
quod venale habet ostendit, nec, si 
iactat habetque palam, 
Regibus hic mos est, u 
inspiciunt, ne si facies, ut saepe, decora 

molli fulta pedest, emptorem inducat hiantem, 

quod pulchrae clunes, breve «quod caput, ardua cervix. 


Hoc illi tecte; ne corporis Optima Lyncei 
contemplere oculis, Hypsaea caccior illa, 


quid honestist, 
quacrit quo turpia celet. 
bi equos mercantur; opertos 


quit «cum uxoribus umquam alicnis ». 


tenerumst femur aut crus 
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«Ma — dice — non avrò da far con le mogli degli altri ». 

Ma con bagasce hai da fare, con mime; ec il buon nome ne soffre 
più della borsa. O forse ti basta non far la figura 

del drudo, e non ti preme schivare il malanno, da quale 

parte che sia minaccioso? Sciupar la sostanza paterna, 

perder la buona fama, son sempre malanni. Che importa 

se con la dama fu, se fu con l’ancella, il peccato? 


Genero Villio ambi divenire di Silla, per parte 

‘di Fausta; e la pagò, sedotto da questa lusinga, 

salata, arcisalata: fu pesto di pugni, trafitto 

di coltellate, fu scacciato di fuor: Longarèno 

se la godeva in casa, frattanto. Or, supponi che, mentre 
passava tanti guai, la sua coscienza, parlando 

a nome del suo pinco, l’avesse cosî rampognato: 

«Che vai cercando? Quando mi saltan le furie, ti chiedo 
forse una monna prole di qualche gran cònsole, e ombrata 
dal bianco d’una stola? » — Che avrebbe risposto? «La bella 
figlia è d’un padre illustre»? — Deh, quanto non sono migliori, 
come non fanno a pugni con questi, i dettami che t’offre 
Natura, ch’àè pur tante risorse, se tu le amministri 

senza confonder quello che devi cercare con quello 

ch’è da fuggire? Sarà la medesima cosa patire 

per tua colpa, o patire per forza maggiore? — Desisti, 
dunque, se pur non vuoi pentirti, dal dare la caccia 

alle matrone, ché c'è da buscarne malanni, piuttosto 

che da raccoglierne frutto. Costei viva pure (Cerinto, 

questa è per tc) tra il fulgore di verdi e di candide gemme: 
più tènere per questo le cosce non ha, più diritte 

le gambe: una donnina sovente val più della dama. 

E la donnina, senza belletti, presenta la merce — 

soggiungo — e mostra quello che spaccia alla luce del giorno; 
né, se qualcosa ha di bello, ne mena scalpore, e lo mette 

in bella mostra, né s’adopra a nascondere il brutto. 
Costumano i signori, se compran cavalli, coperti 

esaminarli, perché, se avvien che una bella apparenza 
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quae mala sunt, spectes. «O crus, 0 bracchia!» Verum 

depugis, nasuta, brevi latere ac pede longost. 

Matronac practer: faciem nil cernere possis, 

cetera, ni Catiast, demissa veste tegentis. 95 

Si interdicta petes, vallo circumdata, nam te 

hoc facit insanum, multac tibi tum officient res, 

custodes, lectica, ciniflones, parasitae, 

ad talos stola demissa et circumdata palla, 

plurima, quac invideant pure apparere tibi rem. 100 

Altera, nil obstat: Cois tibi paene viderest 

ut nudam, ne crure malo, ne sit pede turpi; 

metiri possis oculo latus, An tibi mavis 

insidias fieri pretiumque avellier ante 

quam mercem ostendi? «Leporem venator ut alta 105 

în nive sectetur, positum sic tangere nolit », 

cantat, et apponit: «Meus est amor huic similis: nam 

transvolat in medio posita ct fugientia captat», 

Hiscine versiculis speras tibi posse dolores 

atque aestus curasque graves e pectore tolli? I1O 

Nonne cupidinibus statuat natura modum quem, 

quid latura sibi, quid sit dolitura negatum, 

quaerere plus prodest et inane abscindere soldo? 

Num, tibi cum fauces urit sitis, aurea quacris 

pocula? num esuriens fastidis omnia practer 

pavonem rhombumque? Tument tibi cum inguina, num, si 

suol Aut vernast praesto puer, impetus in quem 

continuo fiat, malis tentigine rumpi? 

Non ego: namque parabilem a 

bo - 

stet pretio neque TIENI 2 ne IRE Ae 

Candida rectaque sit ei a vare, 

E > munda hactenus, ut neque longa 
velit 


> Quam dat natura, videri 

i 3 i. 

Haec, ubi Supposuit dextro corpus mihi laevum 
9 


Ilia et Egeriast; do nomen quodlibet illi 
nec vereor, ne, dum futuo, 
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mo venerem facilemque. 
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Vir rure recurrat, 
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si regga sopra gambe malferme, chi compra, non resti 
imbambolato a mirare la groppa lucente, la. testa 

piccola, il collo ardito. Benissimo fanno. Sconviene 

avere occhi di lince pei pregi, e dinanzi ai difetti 

orbi mostrarsi più d’Ipsta. «Ma che gambe! Che braccia! » 
Certo. Ma lombi non ha, ma fianchi non ha, sperticato 

il naso, i piedi lunghi. Non altro che il viso, vedere 

puoi d’una dama: il resto lo copre un profluvio di vesti 
(a men che ron si parli di Cazia); e se tu, dietro a quella 
trincèa le parti cerchi segrete (si sa, ne vai pazzo), 

quante difficoltà si oppongono! Guardie, lettiga, 
pettinatrici, dame d’onore, la stola che arriva 

ai piedi, su la stola la tunica, e tanta e tant’altra 

roba, che non ti fa le cose veder come stanno. 

Con la donnetta non c’è ripari alla vista: la puoi 

mirar, nella vestaglia di Coo, quasi ignuda, che storte 

non sian le gambe, o il pic di pàpero, puoi misurare 

con l’occhio i fianchi. E tu preferisci il tranello? Ti piace 
sborsare il prezzo prima che t’abbian mostrata la merce? 
«Il cacciatore insegue — canticchi — la lepre sui monti, 
alti di neve, e quand’è cucinata, neppure la tocca. 

E tale è l’amor mio: — soggiungi — che tira di lungo 
dinanzi a quello ch'è spiattellato per tutti, ed insegue 
quello che scappa ». E tu speri con simile canzonettaccia 
strappar dal seno doglie, bollori, pestiferi affanni? 

Meglio indagare non è che limiti ponga Natura 

ai desiderî, che privazioni sopporti, di quali i 
si dolga? Non è meglio distinguere l’utile e il vano? 
Quando le fauci t’arde la sete, vai forse cercando 

la coppa d’oro? Quando la fame ti cruccia, rifiuti 

ogni altro cibo, tranne il pavone e la spigola? Quando 
l’inguine hai gonfio, ed hai sottomano o servetta © bardotto 
da caricarli senz'altro, scoppiar tu vorrai per eccesso 

di pressione? Io no: mi piace l’amore alla mano, 

comodo. « Le signore Pit tardi ora no, Gi vuol altro, 

Quando uscirà mio marito, lasciamole ai Galli castrati » 


HORATII SATVRARVM I, u 


ianua frangatur, latret canis, undique magno 

pulsa domus strepitu resonet, vepallida lecto 

desiliat mulier, miseram se conscia clamet, 130 
cruribus haec metuat, doti deprensa, cgomet mi. 

Discincta tunica fugiendumst ac pede nudo, 

nc nummi percant aut puga aut denique fama. 

Deprendi miserumst: Fabio vel iudice vincam. 
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diceva Filodèmo. Per noi ci vuol quella che, quando 

la chiami, non ti fa stentare, e non carica il prezzo. 
Bianca e diritta sia, ricercata, non tanto che voglia 
parer più alta e bianca di come la fece Natura. 

Costei, quando si sdraia sul fianco sinistro, e di fronte 

io sopra il destro, vale per me quanto un’Ilia, un’Egeria, 
le dò qual nome vuole. Né temo che mentre cavalco 
torni il marito dai campi, la porta crolli sfondata, 

il cane abbai, la casa, battuta di sopra e di sotto, 

rombi con alto fracasso, la femmina salti dal letto 
bianca slavata, strilli « tapina di me!» la mezzana, 
questa per le sue gambe paventi, l’adultera per la 

sua dote, io per la pelle. Bisogna che scappi, sbracata 

la tunica, i pie’ nudi: se no, ci rimetto o quattrini 

o natiche; e magari la fama, Esser colti in flagrante, 

è un brutto affare: Fabio neppur lui direbbe il contrario. 





SATIRA TERZA 


CAMPA E LASCIA CAMPARE 


I 


Omnibus hoc vitiumst cantoribus, inter amicos 
ut numquam inducant animum cantare rogati, 
iniussi numquam desistant. Sardus habebat 
ille Tigellius hoc: Caesar, qui cogere posset, 


si peteret per amicitiam patris atque suam, non 5 


quidquam proficeret; si collibuisset, ab ovo 

usque ad mala citaret «Io Bacchace », modo Ln 
voce, modo hac, resonat quae chordis Aia tuoe ima. 
Nil acquale homini fuit illi: saepe velut qui 
currebat fugiens hostem, persacpe velut qui 

Iunonis sacra ferret; habebat saepe ducentos, 


saepe decem servos; modo reges atque tetrarchas, 


omnia magna loquens, modo « Sit mihi mensa tripes ct 


concha salis puri et toga, quac defendere frigus, 
quamvis crassa, queat ». Deciens centena dedisses 
huic parco, paucis contento: quinque diebus 
nil erat in loculis. Noctes vigilabat ad ipsum 
mane, diem totum stertebat. 


Nil fuit umquam 
sic impar sibi. 


Nunc aliquis dicat mihi 
nullane habes vitia? 


Maenius absentem 


: «Quid tu? 

» Immo alia, et fortasse minora. 
Novium cum carperet: « Heus tu» 
as te, an ut ignotum dare nobis 
Verba putas? 


». «Egomet mi ignosco » Maenius inquit. 
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Tutti i cantanti l’hanno per vizio: se stan fra gli amici, 
non si risolvono mai, quando sono pregati, a cantare: 
quando nessuno li prega, non c'è via di farli tacere. 
Tigellio il sardo aveva lo. stesso difetto. Quand’anche 
Cesare, che l'avrebbe potuto forzare, l’avesse 

per l’amicizia sua pregato, per quella del padre, 

non la spuntava. Se invece gli andava, dall’ova alle frutta 
l’inno di Bacco t’avrebbe cantato, or facendo la vvce 

acuta acuta, poi calandola all’ultima nota 

del tetracordo. In nulla fu mai cocrente. Moveva 

spesso di corsa, come uno che tugga il nemico: più spesso 
come sc dietro al corteo di Giunone movesse. Di schiavi 

ne aveva spesso dicci, più spesso duecento. I discorsi 
spesso eran tutti grandigie, re, princip ; e poscia, d colpo: 
« Dammi una mensa a tre pie’, dammi un guscio pel sale, e un mantello 
che mi ripari dal freddo, sia pur grossolano, e mi basta ». 
Ma se a quest'uomo contento del poco gli davi un milione, 
passati cinque giorni, non gli era rimasto un quattrino. 
Passava in veglia tutta la notte: dall’alba alla sera 
dormiva: niun fu mai mutevole al pari di lui. 


E adesso mi dirà qualcuno: «E tu, vizi, non n’hai 


neppure l’ombra?». « Certo; ma altri, ma forse men gravi ». 


Di Novio assente Menio sparlava; ed un tale gli disse: 
«E che, tu non conosci te stesso? O vuoi darcela a bere, 


come se noi non sapessimo bene chi sci? ». «Mi perdono 
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Stultus et improbus hic amor cst dignusque DOlait. 

Cum tua pervidcas oculis mala RpDUI inunctis, 

cur in amicorum vitiis tam Eernis am " 

quam aut aquila aut serpens Epidaurius? At tibi contra 
evenit, inquirant vitia ut tua rursus ct ul, 

Iracundior est paullo, minus aptus acutis 

naribus horum hominum, rideri possit co, quod 

rusticius tonso toga defluit et male laxus 

in pede calceus haeret; at est bonus, ut melior vir 

non alius quisquam, at tibi amicus, at ingenium ingens 
inculto latet hoc sub corpore. Denique te ipsum 

concute, numquam tibi vitiorum inseverit olim 

natura aut etiam consuetudo mala: namque 

neglectis urenda filix innascitur agris. 

Illuc praevertamur: amatorem quod amicae 

turpia decipiunt caecum vitia aut etiam ipsa haec 
delectant, veluti Balbinum polypus Hagnae, 

Vellem in amicitia sic erraremus et isti 

errori nomen Virtus posuisset honestum. 

At pater ut gnati, sic nos debemus, amici 

si quod sit vitium, non fastidire: strabonem 

appellat paetum pater, ct pullum, male parvus 

sicui filius est, ut abortivus fuit olim 

Sisyphus; hunc varum distortis cruribus, illum 

balbutit scaurum, pravis fultum male talis, 
Parcius hic vivit: frugi dicatur. 
et iactantior hic paullost: 
postulat ut videatur. At est truculentior atque 
Plus aequo liber: simplex fortisque habeatur. 


Caldior est: acres inter numeretur. Opinor, 
haec res et iungit 


At nos virtutes i 


Ineptus 
concinnus amicis 


» lunctos et servat amicos, 
; |psas invertimus atque 
Sincerum cupimus vas incrustare. Probus quis 


nobiscum vivit, multum demissus homo: illi 
tardo cognomen, 


parco Pingui damus. Hic fugit omnes 
Insidias nullique malo latus obdit apertum, 
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da me», rispose Menio. Ma è da ribaldi, è gaglioffa 

questa parzialità, degna è d'esser bollata. I tuoi vizi 

li vedi e non li vedi, con gli occhi cisposi dell’orbo: 

per quelli degli amici, pupille hai che bucano, come 
l’aquila, o il serpe d’Epidauro. Lo sai che succede? 

che quelli anche sui tuoi faranno a lor volta l’inchiesta. — 
Questo è un po’ troppo stizzoso, fra gente di fiuto si fino 
si trova fuor di posto, potrete pigliarlo in burletta 

perché sarà tosato da rustico, e il piede gli sguazza 

dentro la scarpa, e i panni gli cascano addosso; ma intanto 
è un fior di galantuomo, ma meglio di lui non lo trovi, 

t'è amico, e ingegno grande nascosto è in quel corpo alla buona. 
Saggia te stesso, insomma, se mai qualche germe di vizio 
in te piantò natura quel di che nascesti, oppur qualche 
trista abitudine: ché nei campi negletti, la felce 

suol nascere, che dare bisogna alle fiamme. Val meglio 
sbagliar com» l'amante, che i turpi difetti non vede 

della sua ganza, e magari nc gongola, come Balbino 

per il fetor del naso di Santa. Vorrei che si errasse 

cosi nell’amicizia, vorrei che il buon senso trovasse 

per ogni errore un nome benigno. L’amico ha un difetto? 
Non ci dobbiamo perciò seccare, ma far come il padre 

per le magagne del figlio. È» guercio? Lo chiama loschetto. 
Lo chiama pispolino quando è quanto un soldo di cacio, 
come, ai suoi dî, quell’aborto di Sisifo. Ha storte le gambe? 
Per lui sarà strambetto. Si regge si e no su le noci? 

È tentennino; e ci fa la boccuccia. — Scguiamo l’esempio. 
Questo vive a stecchetto? Chiamatelo parco. È importuno, 
è ficcanaso un po’ più dell’onesto? Dovete chiamarlo 
servizievole. Oppure sarà troppo zotico, e franco 

più dell’onesto? E voi chiamatelo pure vivace. 

Questa indulgenza procaccia, mi credo, e conserva gli amici. 
Ma noi gli stessi pregi torciamo in difetti, e vogliamo 
insudiciare anche il vaso pulito. Quest'uomo è modesto? 
Noi che viviamo con lui, diciamo ch'è troppo alla buona. 
Quello è flemmatico? E noi lo diciamo lumaca. Quest’altro 
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e versetur, ubi acris 


i vita 
m genus hoc inter 
CURO pro bene sano 


invidia atque vigent ubi crimina: 
ac non incauto fictum astutumque VOCAIO: 
Simplicior quis et est, qualem me sacpe libenter 
obtulerim tibi, Maecenas, ut forte legentem 

aut tacitum impellat quovis sermone molestus: 
«Communi sensu plane carct a inquimus. Eheu, 
quam temere in nosmet legem sancimus iniquam. 
Nam vitiis nemo sine nascitur; optimus illest, 

qui minimis urgetur. Amicus dulcis, ut aequumst, 
cum mea compenset vitiis bona, pluribus hisce, 
si modo plura mihi bona sunt, inclinct, amari 

si volet: hac lege, in trutina ponetur eadem. 
Qui, ne tuberibus propriis offendat amicum 
postulat, ignoscet verrucis illius: acquumst 
peccatis veniam poscentem reddere rursus. 


Denique, quatenus excidi penitus vitium irae, 


cetera item nequeunt stultis haerentia, cur non 
ponderibus modulisque suis ratio utitur, ac res 
ut quaequest, ita suppliciis delicta coercet? 
Siquis eum servum, patinam qui tollere iussus 
semesos pisces tepidumque ligurrierit ius, 

in cruce suffigat, Labcone insanior inter 

sanos dicatur. Quanto hoc furiosius atque 
maius peccatumst: paullum deliquit amicus, 
quod nisi concedas, habcare insuavis, acerbus: 
odisti ct fugis ut Rusonem debitor acris, 

qui nisi, cum tristes misero venere Kalendae, 
mercedem aut nummos unde unde cxtricat, amaras 
porrecto iugulo historias captivus ut audit. 


Comminxit lectum potus, mensave catillum 


Evandri manibus tritum deiecit: ob hanc rem, 


aut positum ante mea quia pullum in parte catini 
sustulit esuriens, minus hoc iucundus amicus 
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sfugge a qualunque attacco, non offre il fianco scoperto 

a nessun tristo, per quanto conduca la vita in un campo 
dove fiorisce l'invidia maligna ed il crimine? Invece 

di dirlo accorto e scaltro, si chiama sornione e volpone. 
Sarà quest'altro un po’ malaccorto, a quel modo che spesso 
e volentieri io stato sarò con te, Mecenate, 

si che interrompa un che legge, che pensa, e si renda molesto 
con le sue ciance? E noi: «Non ha oncia di senso comune ». 
Dch come a cuor leggero sanciamo una legge crudele, 
contro noi stessi! Perché senza vizi non nasce nessuno. 
Ottimo è quello che n’ha di meno. E un amico indulgente 
su la bilancia li deve pesar coi mici pregi; c se questi 

sono di più, per questo di più deve indursi ad amarmi. 

I.o pongo a questi patti, se vuol, su la stessa bilancia. 

Chi l’indulgenza chiede pei proprî bubboni all’amico, 

deve alle sue verruche conceder perdono: è giustizia 

che se dei tuoi peccati tu venia dimandi, l’accordi. 


E dal momento, poi, che del tutto estirpar l’iracondia 
non puoi, né gli altri vizi che in cuore agli stolti mortali 
hanno radici, perché la ragione non usa i suoi pesi, 

le sue misure, e adatte non rende le pene ai delitti? 

Se un uom facesse mai crocifiggere un servo, che, avuto 
l’ordine di portar via da tavola i pesci, ingollasse 

gli avanzi con la broda calduccia, la gente di senno 

lo chiamercbbe più pazzo di Làbone. E quanto più folle, 
quanto è più grave questo peccato: l’amico ha commesso 
un piccol fallo, tale che tu, se non vuoi perdonarlo, 
sarai chiamato duro, scontroso; e tu l’odî c lo fuggi 
come da Rusone fugge colui che gli deve quattrini, 

che, quando le Calende, tapino, gli piombano addosso, 
se non scavizzola, donde che sia, capitale e interessi, 
deve, come un prigione, protendere il collo, e ascoltarne 
le tetre istorie. Avrà pisciato, briaco nel letto; 

un piatto a pranzo avrà spezzato che un di compariva 
sopra la mensa d’Evandro: per questo, o perché dalla parte 


ORAZIO - 3 


33 


34 


HORATII SATVRARVM I, 11 


sit mihi? Quid faciam, si furtum fecerit, nut si 
prodiderit commissa fide sponsumve negarit: 

Quis paria esse fere placuit peccata, laborant, 

cum ventum ad verumst; sensus moresque ICRUBnAnI 
atque ipsa utilitas, iusti prope mater et acqui, 


Cum prorepserunt primis animalia terris, 

mutum et turpe pecus glandem atque cubilia propter 
unguibus ct pugnis, dcin fustibus atque ita porro 
pugnabant armis, quae post fabricaverat usus, 
donec verba, quibus voces sensusque notarent, 
nominaque invenere; dehinc absistere bello, 
oppida coeperunt munire et poncre leges, 

nequis fur esset, neu latro, neu quis adulter. 
Nam fuit ante Helenam cunnus tacterrima belli 
causa, sed ignotis perierunt mortibus illi, 

quos venerem incertam rapientes more ferarum 
viribus editior caedebat, ut in grege taurus. 

Iura inventa metu iniusti fateare necessest, 
tempora si fastosque velis evolvere mundi. 

Nec natura potest iusto secernere iniquum, 
dividit ut bona diversis, fugienda petendis; 

nec vincet ratio hoc, tantundem ut peccet idemque, 
qui teneros caules alieni fregerit horti 

et qui nocturnus sacra Divum legerit. Adsit 
regula, peccatis quae pocnas inroget acquas, 

ne scutica dignum horribili sectere flagello. 


Nam ut ferula caedas meritum maiora subire 
verbera, non vereor, 


i cum dicas esse pares res 
furta latrociniis, et 


n magnis parva mineris 
ce reci. imili ì tibi 
Tecisurum simili te, si tibi regnum 
Permittant homines, 
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che stava innanzi a me del vassoio, avrà tolto un pollastro, 
per saziar l’appetito: volergli dovrò meno bene? 

E che farei se m’avesse rubato, se avesse tradito 

qualche segreto a lui confidato, o m’avesse negata 

la sua malleveria? — Coloro che dissero uguali 

tutti i peccati, quando si viene alla pratica, sono 

molto ma molto imbrogliati: repugnano l’uso, il buon senso, 
la stessa utilità, ch'è madre del giusto e dell’equo. 


Allor che su le terre primeve strisciarono i bruti, 
lurido e muto gregge, pel cibo di ghiande e i giacigli, 
prima coi pugni e l’unghie contesero, poi coi randelli, 
in séguito con l’armi, che andava foggiando il bisogno, 
sinché trovaron poi le parole ed i nomi che i suoni 
significassero, e i sensi dell'anima. E smisero allora 

le zuffe, indi città costruiron, sancirono leggi, 

perché niuno assassino né ladro né adultero fosse. 

Ché fu la donna, già prima d’Elena, causa di guerra 
ficrissima; ma ignota rimase la morte di quelli 

cui, mentre, a mo’ di fiere, cercavano vaghi connubî, 
uccise, come toro nel gregge, il rivale più forte. 

Se i tempi e le vicende percorri del mondo, vedrai 
che per timore fr dei soprusi create le leggi: 

ché la natura non può dall’ingiusto distinguere il giusto, 
come dal buono il cattivo, da quello che devi fuggire 
quello che devi cercare. Né mai la ragion ti convince 
che pecchi nella stessa misura precisa chi sterpa 

via dal giardino altrui le tenere piante, e chi spoglia 
di notte i sacri avelli. Sia dunque una norma, € commini 
pari ai peccati le pene, ché tu con un’orrida sferza 
percuotere non debba chi merita appena la frusta. 

Il caso che col giunco tu picchi chi merita busse 

più sode, non lo fo, se per te sono crimini uguali 

il furto e l’assassinio, se affermi che, piccole o grosse, 
recideresti con la medesima falce le colpe, 

tutte, qualora a te concedessero gli uomini il regno. 
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Si dives, qui sapiens cst, 
et ‘sutor bonus ct solus formosus et est rex, 
cur optas quod habes? «Non nosti, quid pater» inquit 
«Chrysippus dicat: sapiens crepidas sibi numquam 
nec solcas fecit, sutor tamen est sapiens ». Qui? 
e Ut, quamvis tacet, Hermogenes cantor tamen atque 
optimus est modulator, ut Alfenus vafer omni 
abiecto instrumento artis clausaque taberna 
sutor erat; sapiens opcris sic optimus omnis 
est opifex, solus sic rex ». Vellunt tibi barbam 
lascivi pucri, quos tu nisi fuste coerces, 
urgeris turba circum te stante miscrque 
rumperis et latras, magnorum maxime regum. 


Ne longum faciam: dum tu quadrante lavatum 
rex ibis neque te quisquam stipator ineptum 
practer Crispinum sectabitur, et mihi dulces 
ignoscent, siquid peccaro stultus, amici, 

inque vicem illorum patiar delicta libenter 
privatusque magis vivam te rege bcatus. 
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il saggio, e solo ei bello? Perché brami ciò che possiedi? — 

Infatti, tu mi dici: « Non sai la dottrina del padre \ 
Crisippo? Il saggio mai non fece stivali né scarpe, ì 
eppure è calzolaio. — Come mai? — Come Ermògene, pure 

se tace, resta egregio cantore, c inventore di canti: 

come quel birbo d’Alfèno, per quanto egli avesse gittato 

ogni strumento, e chiusa bottega, restava pur sempre 

ciabattinello: cosf d’ogni opera è artefice egregio 

1 sapiente, cosi solo egli è sovrano ». — I ragazzi 

ti beffano, ti tiran la barba, E se tu non li scacci 

con un bastone, ressa ti fanno d’intorno, e tu scappi 

a blaterare, a basire, sovrano fra i sommi sovrani. — 


| 
Il regno? E non è re, non è calzolaio eccellente, 


Ora, alle corte: tu contèntati, o sommo sovrano, 

dei bagni d’un quattrino, d’avere una corte composta 
solo del grullo Crispino. A_me, se dovessi cadere 

in qualche error, perdono daranno gli amici mici cari. 
Ed io sopporterò di buon grado le loro mancanze, 

c da privato vivrò di te che sci re più beato. 
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IV 


Eupolis atque Cratinus Aristophanesque poetae 
atque alii, quorum comoedia prisca virorumst, 
siquis crat dignus describi, quod malus ac fur, 
quod mocchus foret aut sicarius aut alioqui 
famosus, multa cum libertate notabant. 

Hinc omnis pendet Lucilius, hosce secutus, 
mutatis tantum pedibus numerisque, facetus, 
emunctae naris: durus componere versus. 

Nam fuit hoc vitiosus: in hora saepe ducentos, 
ut magnum, versus dictabat stans pede in uno. 
Cum flueret lutulentus, erat quod tollere velles; 
garrulus atque piger scribendi ferre laborem: 


scribendi recte: nam ut multum, nil moror. Ecce, 


Crispinus minimo me provocat: « Accipe, 
accipiam tabulas; detur nobis locus, hora, 
custodes; videamus uter Plus scribere possit ». 
Di bene fecerunt, inopis me quodque pusilli 
finxerunt animi, raro et perpauca loquentis; 
at tu conclusas hircinis follibus auras 


usque laborantes, dum ferrum molli 
ut mavis, imitare, 


sì vis, 


at ignis, 


Beatus Fannius ultro 
° imagine; 
Scupta legat, vulgo recita 


delatis capsis et cum mea nemo 


re timentis ob hanc rem, 


10 


20 


IV 


‘ Eipoli, Cratino, Aristofane, e gli altri poeti 
quanti ne conta la Prima Commedia, sc questo, se quello 
sembrava ad essi degno da metterlo in gogna, o che fosse 
ladro, o furfante, drudo, ribaldo, sicario, o per altra 
cagione purchessia, lo bollavano senza riguardo. 
A questi attinse, tutto deriva da questi Lucilio, 
tranne che i piedi mutò dei versi, ed il ritmo: faceto, 
di naso finc; ma i versi gli uscivano duri: ché in questo 
falli: spesso in un’ora dettava, cosî su due picdi, 
duecento versi, come se fosse un gran che. Limaccioso 


scorrca, pertanto; e in ciò che scrivea, c'era molta zavorra. 


Prolisso, e insofferente dell’arte di scrivere: dico 

di scriver bene: il molto per me conta meno di zero. 
Vedi Crispino, che mi pròvoca, cento contro uno: 
«Prendi la tua tavoletta, se il cuore ti basta, ch'io piglio 
la mia: si fissi l'ora, si fissino il luogo, i custodi: 
vediamo fra noi due chi riesce a buttar giù più roba». — 
lo per mio conto, i Numi ringrazio, che m’han fabbricato 
d’animo gramo e pusillo, che poco favella, e di rado: 

tu, poi, gareggia sin che ti piace, con l’aria rinchiusa 

nei mantici di becco, che mai dal soffiar non desiste, 

sino che il ferro non sia reso molle dal fuoco. 


Bcato 


Ta nio, che trasportò le casse dei libri e il ritratto 
in libreria da sé: mentre niuno conosce 1 mici scritti, 
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quod sunt quos genus hoc minime iuvat utpote plures, 

culpari dignos. Quemvis media elige turba, 25 
aut ob avaritiam aut misera ambitione laborat. 

Hic nuptarum insanit amoribus, hic puerorum, 

hunc capit argenti splendor, stupet Albius aere, 

hic mutat merces surgente a sole ad cum, quo 

vespertina tepet regio; quin per mala praeccps 30 
fertur, uti pulvis collectus turbine, nequid 

summa deperdat metuens aut ampliet ut rem. 

Omnes hi metuunt versus, odere poctam. 

«Faenum habet in cornu, longe fuge: dummodo risum 
excutiat sibi, non hic cuiquam parcet amico, 35 
ct quodceumque semel chartis inleverit, omnes 

gestiet a furno redcuntes scire lacuque 

et pueros et anus », 


Agedum, pauca accipe contra. 
Primum ego me illorum, dederim quibus esse poctis, 
excerpam numero: neque enim concludere versum 40 
dixeris esse salis; neque, siqui scribat uti nos 
sermoni propiora, putes hune esse poetam. 
Ingenium cui sit, cui mens divinior atque os 
Magna sonaturum, des nominis huius honorem. 
Idcirco quidam, comoedia necne poema 
esset, quacsivere, quod acer spiritus ac vis 
nec verbis nec rebus inest, nisi quod pede certo 
pier sermoni, sermo merus. «At pater ardens 
sacvit, quod meretrice nepos insanus amica 
plus Uuxorem grandi cum dote recuset, 
ebrius et, magnum quod dedecus, ambulet ante 


noctem cum facibus ». Num 
audiret leviora, 
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quid Pomponius istis 
Pater si viveret? Ergo 
non satis est puris ve i 
a : n 
P um perscribere verbis, 


quem si dissolvas, quivis stomachetur eodem 55 
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perché schivo di leggerli in pubblico. È un genere, questo, 
che garba a pochi, perché quasi tutti han la coda di paglia. 
Scegli di mezzo a la folla chiunque tu vuoi: se malato 

non è d’ambizione, sarà d’avarizia. Va pazzo 

questo per le altrui mogli, quell’altro pei zànzeri: un terzo 
schiavo è del luccichio dell'argento: s’imbambola Albino 
davanti ai bronzi: uno va trafficando da quando si leva 

il sole, a quando scalda le terre del vespero; e vola 

fra gli sbaragli, come procella di polvere, a rotta 

di collo, per paura di perdere qualche quattrino, 

per impinguar la sostanza. Costoro han terrore dei versi, 
odiano tutti il poeta. «Ha il fieno legato alle corna, 

scappa! Purché gli riesca di smuover le risa, costui 

non la perdona a qual sia degli amici. E una volta ch'egli abbia 
scombiccherato checché pur sia su la carta, s’affanna 

perché lo debban tutti conoscere, quanti dal forno 

tornano, e quanti dal bagno, perfino le vecchie c i ragazzi ». 


E adesso, ascolta queste mic poche parole in difesa. 

Prima di tutto, me stesso dal numero escludo di quelli 

ch'io chiamerei poeti. Vorrai forse dire che basti 

mettere insieme un verso? Quando uno compone, come io 
compongo, roba che s’avvicina alla prosa, vorresti 

dirlo poeta? A chi mente divina, a chi genio, a chi abbia 
sublimità d’eloquio, darai di tal nome l’onore. 

Ecco perché taluni si chiesero se la commedia 

fosse o no pocsia: perché la materia e la forma 

forza non hanno, né ardente virtà: pura e semplice prosa, 
salvo che dalla prosa si staccan pel ritmo uniforme. 

— Eppure, eccoti un padre bollente che va su le: furie 
perché suo figlio, pazzo d’amore per una sgualdrina, 
scialacqua ed una moglie ricusa e Una dote fiorita, 

e va girando prima che cali la notte, briaco n a 
(vergogna che più grande non c'è), con le fiaccole. — Oh dimmi, 
Pomponio, se suo padre vivesse, udirebbe parole 

forse più blande di queste? Convinciti pure, non basta 


asia tate 


Ap CLIMA? 


ate ZAR 


Nea e etti 
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quo personatus pacto pater. de cgo quae nunc, 

olim quae scripsit Lucilius, eripias si i I | 
tempora certa modosque, ct quod prius prdine verbums 
posterius facias, pracponens ultima prunb: 

non, ut si solvas « postquam discordia taetra 

belli ferratos postes portasque refregit », 

invenias etiam disiccti membra poctae. 


Hactenus haec; alias iustum sit necne pocma; 
nunc illud tantum quacram, meritone tibi sit 
suspectum genus hoc scribendi, Sulcius acer 
ambulat et Caprius, rauci male cumque libellis, 
magnus uterque timor latronibus; at bene siquis 
et vivat puris manibus, contemnat utrumque. 

Ut sis tu similis Caeli Birrique latronum, 

non cgo sim Capri neque Sulci: cur metuas me? 
Nulla taberna meos habeat neque pila libellos, 
quis manus insudet vulgi Hermogenisque Tigelli; 
nec recito cuiquam nisi amicis, idque coactus, 
non ubivis coramve quibuslibet. In medio qui 
scripta foro recitent, sunt multi, quique lavantes: 
suave locus voci resonat conclusus. Inanes 

hoc iuvat, haud illud quacrentes, num since sensu, 
tempore num faciant alieno, « Laedere gaudes » 
inquit «et hoc studio pravus facis ». Unde petitum 
hoc in me iacis? Est auctor quis denique corum, 


Vixt cum quibus? Absentem qui rodit amicum, 


qui non defendit alio culpante, solutos 


qui captat risus hominum famamque dicacis, 
fingere qui non visa potest, commissa tacere 
qui nequit: hic niger est, hunc tu, 
Sacpe tribus lectis videas cenare qu 
© quibus unus amet quavis adsperg 
Practer eum qui praebet aquam; 


Romane, caveto. 
aternos, 


ere cunctos 
post hune quoque potus, 
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comporre ‘un verso con le parole dell’uso comune, 

che, se le metti in prosa, son tali che il primo venuto 
le adoprerebbe né più né meno del padre in commedia. 
A questa roba ch’io scrivo ora, e un di scrisse Lucilio, 
se la misura, se il ritmo distruggi, e il vocabolo ch'era 
prima, lo metti dopo, scambiando con gli ultimi i primi, 
più non ritroverai del pocta sbranato le membra, 

come se il verso d’Ennio scomponi: « Poiché la discordia 
tetra spezzò della guerra le ferree porte e i pilastri ». 


E di ciò basti. E altrove vedrem se la satira sia 

oppur non sia poema legittimo. Adesso, cercare 

questo soltanto io vo’: se tal genere a torto o a ragione 
eccita il tuo sospetto. Va Sulcio, accanito, va Caprio, 
girando attorno, senza più voce, a portare denunce; 

ed han terrore molto dell’uno e dell'altro i bricconi; 

ma chi nette ha le mani, dell’uno e dell'altro si ride. 
Ma poi, pur se un brigante, se un Celio, se un Birro tu fossi, 
io Caprio mai né Sulcio sarò: perché dunque temermi? 
Mai non sarà che i mici libri finiscano nelle botteghe, 
dove le man’ sudate vi strusci la plebe, e Tigellio 
Ermògene: ch’io no, non li recito al primo venuto, 
tranne agli amici; e quando mi sforzano; e non dove sia, 
né innanzi a chicchessia. C'è gente che recita in mezzo 
al Foro ciò che scrive, pei bagni (in un luogo rinchiuso 
un bel sentire fa, rimbombando, la voce); ma questo 
soddisferà gli sciocchi, non già chi si chiede se quello 
che fa, non abbia senso comune, o sc scelse un momento 
inopportuno. « Ma tu — rispondi — ci godi all’attacco, 
maligno sei, lo fai di proposito ». Donde proviene 

questa calunnia che contro mi lanci? L’avrebbe inventata, 
dimmi, qualcuno di quelli con cui feci vita comune? 
Chi pettina l’amico lontano, chi non lo difende 
quando-qualcuno accuse gli lancia, chi va fra la gente 
cercando la nomèa di mordace, e le risa sbracate, 

chi può cose inventare non viste, o non tace un segreto, 
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condita cum verax aperit praccordia ui 
Hic tibi comis et urbanus liberque videtur, 90 
infesto nigris; ego si risi, quod ineptus 

pastillos Rufillus olet, Gargonius bircum, 

lividus et mordax videor tibi? Mentio siqua 

de Capitolini furtis iniecta Petilli 

te coram fuerit, defendas ut tuus est mos: 95 
«Me Capitolinus convictore usus amicoque 

a puerost, causaque mea permulta rogatus 

fecit et incolumis laetor quod vivit in urbe; 

sed tamen admiror, quo pacto iudicium illud 

fugerit ». Hic nigrac sucus lolliginis, haec est 100 
aerugo mera; quod vitium procul afore chartis 

atque animo prius, ut siquid promittere de me 

possum aliud vere, promitto. Liberius si 

dixero quid, si forte iocosius, hoc mihi iuris 

cum vcnia dabis: insuevit pater optimus hoc me, 105 
ut fugerem exemplis vitiorum quacque notando. 

Cum me hortaretur parce frugaliter atque 

viverem uti contentus eo, quod mi ipse parasset: 

«Nonne vides, Albi ut male vivat filius utque 

Baius inops? Magnum documentum, ne patriam rem 110 
perdere quis velit ». A turpi meretricis amore 
cum deterreret: « Scetani dissimilis sis ». 

Ne sequerer moechas, concessa cum venere uti 
possem: «Deprensi non bellast fama Treboni» 
aiebat, «Sapiens, vitatu quidque petitu 


115 
sit melius, causas reddet tibi; 


mi satis est, si 
traditum ab antiquis morem servare tuamque, 
dum custodis €ges, vitam famamque tueri 
incolumem possum; simul ac duraverit aetas 
membra animumque tuum, 
formabat puerum dictis, 
ut facerem quid, 
unum ex iudicib 


sive vetabat, «a 


nabis sine cortice ». Sic me 120 
et sive iubebat, 


«habes auctorem, quo facias hoc» — 
us selectis obiciebat; — 


n hoc inhonestum et inutile factu 
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questo è un’anima nera, da questo, o Romano, ti guarda. 
Dodici spesso vedrai convitati cenar su tre letti, 

e un d’essi i panni addosso tagliare a ciascuno, salvando 
solo il padrone di casa, ma infine anche a lui, quando Bacco, 
di verità maestro, dischiuse i segreti del cuore. 

Quel tòmo sembra a te, nemico dell’anime nere, 

franco, faceto, di mondo. Se invece io beffato ho Rufillo 
che si profuma la bocca, Gargònio che pute di becco, 
livido sembro a te, mordace ti sembro? Se cenno 
qualcuno innanzi a te dei furti farà di Petillo 

Capitolino, tu ne farai la difesa a tuo modo: 

« Capitolino è amico per me dall’infanzia, è di casa, 
spesso gli ho chiesti, c lui me li ha resi, favori; e a vederlo 
girar per la città sano e salvo, ci godo. Ma pure 

non mi capacito come schivata abbia mai la' condanna ». 
Eccolo il verderame, il nero di seppia; ma io 

giuro, per quanto si può giurar di sé stesso, che lungi 
dalle mie carte starà tale tossico; e prima dal cuore. 

Se qualche cosa dirò con troppa franchezza, con troppa 
scanzonatura, me l’hai da concedere, e darmene vènia. 
L’ottimo padre mio me ne die’ l'abitudine, quando 
m'ammaestrò con l'esempio, notando, perché li fuggissi, 
quanti difetti scorgeva. Quand’ei m’esortava a una vita 
parca e frugale, ad esser contento di quanto ci mi dava: 
«Vedi che vita da cane — diceva — conduce il figliuolo 
d’Albino? E Baio al verde, lo vedi? Chiarissimi esempî 
perché nessuno ai beni paterni dia fondo ». Voleva 

dal turpe amore d’una sgualdrina staccarmi? «Non fare 
come Scetano ». Perché non seguissi le mogli degli altri, 
quando non c’era penuria di pubblici amori, diceva: 
«Bella non è la nomèa di Trebonio sorpreso in flagrante. 
Il dotto ti dirà per qual causa conviene cercare 

questo, fuggire quello. Per me, se potrò conservare 

le usanze tramandate dai padri, e la vita e il buon nome 
tuo custodire, mi basta. Potrai, come gli annì temprato 
abbiano l’anima e il corpo, nuotar senza sughero ». Tali 
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necne sit addubites, flagret rumore malo cum 

hic atque ille? » Avidos vicinum funus ut aegros 
exanimat mortisque metu sibi parcere cogit, 

sic teneros animos aliena opprobria sacpe 

absterrent vitiis. Ex hoc ego sanus ab illis, 
perniciem quaccumque ferunt, mediocribus et quis 
ignoscas vitiis teneor; fortassis et istinc 

largiter abstulerit longa aetas, liber amicus, 
consilium proprium: neque enim, cum lectulus aut me 
porticus excepit, desum mihi, « Rectius hoc est. 

Hoc faciens vivam melius. Sic dulcis amicis 
occurram. Hoc quidam non belle: numquid ego illi 
imprudens olim faciam simile? ». Haec ego mecum 
compressis agito labris; ubi quid datur oti, 

inludo chartis. Hoc est mediocribus illis 

ex vitiis unum; cui si concedere nolis, 

multa poetarum veniat manus, auxilio quae 

sit mihi: nam multo plures sumus, ac veluti te 
Iudaei cogemus in hanc concedere turbam. 
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erano le parole con cui mi plasmava fanciullo. 

E quando a qualche azione voleva spronarmi: « L'esempio 
l'hai, che t'incora a farla » diceva; e indicava qualcuno 

dei probiviri. Se invece voleva vietarmela: « E puoi 

restar — diceva — in dubbio, che inutile sia, che sia trista 
questa azione, mentre divampa la turpe nomèa 

di questo c quello?» — Come sgomenta gl’ingordi malati 
l’esequie del vicino, sicché, pel timor della morte, 

schivan qualunque eccesso, cosi la vergogna degli altri 
l'anime tenerelle distoglie dai vizi. Ecco dunque 

come io, scevro di quelle che arrecano danno, macchiato 
sono di mende minori, che meritan forse perdono. 

E forse anche da molte potrà liberarmi un amico 

franco, l’esperienza degli anni, un consiglio opportuno. 

E anch’io, quando passeggio nel portico, oppure mi sdraio 
sopra un divano, non mi trascuro: «Cosî sarà meglio ». 

« Meglio vivrò facendo cosi ». « Per piacere agli amici 

devo far questo n. «Questa davvero non va». « Che m’avvenga 
di comportarmi come quel tal, senza ch'io me ne avveda?» — 
Cosiî tra me borbotto. Come abbia un ritaglio di tempo, 

vo schiccherando carte: ecco una di quelle ch’io dissi 
mende da poco. E se tu volessi negarmi il perdono, 

fitta una schiera verrà di pocti, per darmi man forte. 

Ché maggioranza è grande, la nostra; ed al par dei Giudei, 
ti forzeremo, che tu t'aggreghi alla nostra caterva. 
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IL VIAGGIO A BRINDISI 


Egressum magna me execpit Aricia Roma 
hospitio modico, rhetor comes Heliodorus, 
Graecorum longe doctissimus; inde Forum Appi, 
differtum nautis cauponibus atque malignis. 

Hoc iter ignavi divisimus, altius ‘ac'nos- (< 1° 


‘n -[praccinctis unum: minus est gravis Appia tardis! 
Hic ego propter aquam, quod erat deterrima, ventri 


res GREG ( 


etagsto-indico bellum, cenantes haud animo aequo 


tul 





nlor-89 


exspectans comites, Iam nox inducere terris 0‘) 
umbras ct caclo diffundere signa parabat; Uta 
tum pueri nautis, pueris convicia nautac 


* . È . . 
, Gletice cingerere: « Huc appelle »; «trecentos inscris »; « ohe 
pla 
b e 


im “iam satis est». Dum aes exigitur, dum mula ligatur 
tota abit hora. Mali culices ranacque palustres 


" 


avertunt somnos. Absentem ut cantat amicam = i&Sunm 
multa prolutus vappa nauta atque viator Nobiazvi 
certatim, tandem fessus dormire viator NU 
incipit. Ac missag Satana) retinacula mulae 


nauta. piger saxo religat stertitque supinus. 


Tamque dies aderat, nil cum procedere lintrem su ud 
sentimus, donec cercbrosus prosilit unus! catilan) ox 
ac mulae nautacque caput lumbosque saligno _\fra 
fuste dolat; quarta vix demum exponimur hora, 

ora manusque tua lavimus, Feronia, lympha, 





7 < 
ostative (32) 


15 


Wi, 


xe 


l'ed-'ecco-un passeggero con un barcatolo briaco(' 


i Thfine il passeggero, fî stanc@® e-sicbulta-a-russare; 








Dalla DIO Roma uscito, m’accolse in un povero albergo ) Liezia 3 (qeolta 
prima WAriccia (m’era compagno il più dotto dei Greci, | 2] Ninfa ‘£g0x 
Eliodoro, maestro di lettere); e poscia, gremito d fe3: RADI 
di barcaroli e d’osti ladroni, Forappio. In duc tappe ZU È ,.._— 
compiemmo, noi poltroni, la via che i più svelti di gamba SE RI 
compiono in una: è l’Appia men dura, per chi se la piglia ; 
comoda. — Qui per l’acqua, davvero pestifera, intimo‘ \ i 


i 

& | 

guerra alla pancia; e i compagni che cenano, aspetto, non tanto\ , | 
| 

| 





di buon umore. — Già la notte a diffondere l’ombre 

s ’apparecchiava in terra, le stelle a cospargere, in cielo; 

c'ì servi a caricare d’ingiurie i nocchieri, e i nocchieri 

i servi. «Approdai ». «Milte\vioi farcene entrare! ». «Ehi là! Bastala_—- È 
Paga il noleggio e lega la mula, trascorre un ’oretta (fer è ‘tano; 
buona. Ranocchi e zanzare pestifere Sviano il sonno; 











‘impegnajs per l’amica lontana, una gara di canto, i {OFhe 


vanta parl 


e il barcarolo ‘sbriccione, legata ad un sasso Tralzaia,.è caverda lla a Taselala 


la ’ ° 
la mula apascero “imanday- supino” si*Corìca;=e: Fuso a - 


E già spuntava il di, quando noi ci accorgiam che la barca 

.mon va né avanti, né indietro, ‘Ea'umo‘di-iesta-un»po*-calda, 1} lmofulloi 3) 

"salta su, piglia” un randello di salcio ee carezza la schiena 

la mula e mulailieri. Le diecis e, alla fine, SRO questa 

e nelle linfe tue viso e mani tergiamo, Feronia. " Ci r sd 
Quirra Given urca 


nl ® < 
ia vt 7 i 4 , 


US L= FWtopinde dui Kent 
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Milia tum pransi tria repimus atque subimus 25 
impositum saxis late candentibus Anxur. 
Huc venturus erat Maccenas optimus atque 
Cocceius, missi magnis de rebus uterque 
legati, aversos soliti componere amicos. 
x Hic oculis ego nigra meis collyria lippus 30 


; inlinere; interea Maecenas advenit atque 


Cocccius, Capitoque simul Fonteius, ad unguem- 
factus homo, Antoni, non ut magis alter, amicus. 


Fundos Aufidio Lusco practore libenter 

linquimus, insani ridentes pracmia scribae, 35 
praetextam et latum clavum prunacque vatillum. 

In Mamurrarum lassi deinde urbe manemus, 

Murena pracbente domum, Gapitone culinam. 


Postera lux oritur multo gratissima; namque 

Plotius et Varius Sinuessae Virgiliusque 40 
occurrunt, animac, quales neque candidiores 

terra tulit, neque quis me sit devinctior alter. 


a O qui complexus et gaudia quanta fucrunt! 
L pr dUfa 


Nil ego contulerim iucundo sapus amico. 
Proxima Campano ponti quae villula, tectum 


145 
Praebuit, et parochi, quae debent, ligna salemque. 
, Hinc muli Capuae clitellas tempore ponunt. 
Lusum it Maccenas, dormitum ego Virgiliusque, 
hamque pila lippis inimicum et ludere crudis. | 
Hine nos Coccei recipit plenissima villa, ‘ 50 


quae super est Caudi cauponas. Nunc mihi paucis 
Sarmenti scurrac Pugnam Messique Cicirri, 


Musa, psn memores et quo patre natus uterque 
contulerit lites. Messi clarum genus Osci; (Uni funi 
Sarmenti domina do ri 


€xstat; ab his maioribus orti 55 


—@—_—_—_—_—————_———_————É& 


sl 


‘îl laticlavio, la fascialver rriglia, il turibolo a 


a Sessa, Plozio ce Vario ci vennero incontro, e Virgilio, 


:ì La ben provvista villa qui poi ci ospitò di Cocccio, Fe dios 
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ii trascinammo poi, dopo puanza, tre miglia; c giungemmo 
a Terracina, costrutta su rocce che brillan da lungi. 1a0Sfa ( +tMalingi 
Qui ci doveva raggiungere il buon Mecenate, e con lui 
Cocccio, ambasciatori d’affari importanti: ché sono 
entrambi ayvezzi a rappattumare gli amici discordi, SEA 
Da! bravo scerpellino, comincio a'‘stiliàrmii’ negli occhi PT I Ì 
negro collirio; c intanto son qui Mecenate, Cocetio, Ri Seuttati chi Ce 

" Gc: Lee ì 


e Capitone Fonttio con lui, personaggiontirato» © (n AU pren } banca (tvigane! 
surquattro=spilli, c amico, fra tutti gli amici, d’Antonio. Cito Se 





Fondî, ed Aufidio Lusco,selitivî cra pretore, lasciammo, 
senza rimpianto,. belfando! le insegne del grullo serivario, Ta 
dente: i 
Stanchi, nella città dfîMamurra di poi ci fermamino, FORMIA 
dove Manwirta l'alloggio, Capitonc offri la cucina. | 


Li ualt, Ì 





L’alba seguente spuntò davvero gratissima: infatti, Cai 


anime che non ce n’è di più candide sona la terra, Lavia larva at 

a cui niun mai sarà più ‘devoto di mei? non c'è cosa (Li. t DS 
DI; io preferisca, sinché ragiono, a un amico diletto. i do { 
Quell’alberguccio che sta presso al ponte Campano, ci offerse 
il tetto; e legna e sale, com'è lor dovere, i ministri; © ufo sublllo 





Di qui, per tempo, i muli deposero a Capua le some. 28 Ku .| 0 VE \ 
Quivi a giocare andò NECA; VASTO a dormire, 
ed io con lui: la palla sconviene ai, dispèptici e agli orbi.(c. 


robin * SI UACO # cd'et 





ch’è sopra l’osteria di Gaudio. E con brevi parole n 

la pugna del. buffone Sarmento e di Messio. Cicirro,| Gs! tetta! yikisfos > 
Musa, vorrei che tu memorassi, € da qual genitore Ye ST 
discesi; € l’uno € l’altro convennero a zuffa. Di Messio {| 043 iis 


fu la preclara® stirpe campana: tuttor la padrona 


Uftiot Cod 4 teoccalave f Do VIRIZAZÀ, 
E È | ava | Rohe Alen) 


1 


, 
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ad pugnam venere. Prior Sarmentus: «Equi te 
esse feri similem dico ». Ridemus; et Ipse 


Messius: « Accipio », caput et movet. «O, tua cornu 


inquiì i î um 
«ell ni foret exsecto frons », inquit, «quid faceres, c 
puret- 


AA 


sic mutilus minitaris? » At illi foeda cicatrix 
saetosam laevi frontem turpaverat Oris: è 
Campanum in morbum, in faciem permulta iocatus, 
pastorem saltaret uti Ciclopa rogabat: 

nil illi larva aut tragicis opus esse cothurnis. 

Multa Cicirrus ad haec: donasset iamne catenam 
ex voto ,Laribus, quaertbal scriba quod esset, 


{:l» nilo deterius dominae ius esse; rogabat 


thehi:s(cmig_ numquam erepsemus, nisi nos vicina Trivici 


denique, cur umquam fugisset, cui satis una 
farris libra foret, gracili sic tamque pusillo. 
Prorsus iucunde cenam producimus illam. 


Tendimus hinc recta Beneventum, ubi sedulus hospes 


paene macros arsit dum turdos versat in igni; 
nam vaga per veterem dilapso flamima culinam 
vulcano-summum properabat lambere tectum. 
Convivas avidos cenam servosque timentes 

tum rapere atque omnes restinguere velle videres. 


Incipit ex illo montes Apulia notos 
ostentare mihi, quos torret Atabulus et quos 


villa recepisset lacrimoso non sine fumo, 


udos cum foliis ramos urente camino, 

Hic ego mendacem stultissimus usque puellam 
ad mediam noctem exspecto; 
Intentum venerie/ tum vimmun 
= Ve i VI 
Roctarrianà, vestem màculant 


Quattuor hine rapimur vi 
mansuri ‘©PPidulo, 


somnus tamen aufert 
do ‘somnia visu 
ventremque \sùpinùm.| 
Ginti et milia raedis, 
quod versu dicere non est, 

, x 


n} 


x 
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è di Sarmentovin vita. Da tali antenati discesi, 

vennero a lotta, Mosse Sarmento all’attacco: «M?hai l’aria 
d’un liocorno ». Noi sotto a ridere. E Messio: « Tal sono» 

dice; e fa per cozzare. « Che mai — dice l’altro — faresti, 
se dalla fronte tua non avessero il corno reciso, 

quando cosi mutilato, ‘minacci ? » (Una turpe ferita 

gli avea‘ sul-ciglio» manco sconciata ‘la fronte pelosa). 

Poi, dopo molte beffe sul morbo campano e il suo muso, 

del pecoraro Ciclope chiedea che ballasse la danza: 


- 


ep 


né maschera occorreva, per lui, né calzare coturni.— fora, gin rosi” beuitlo! 


Lo rimbeccava a iosa Cicirro. Chicdeva se ai Lari } [fi rnesdai 
offerta avesse già la catena per voto. Scrivano ) fiLa « dui 


0 


erà;ma della padrona) perciò. non. ‘scemiava il diritto.\® MWMieyweus È' tuunete 


Perché fuggito fosse, chiedeva alla fine: una, libbra tell darcagkica 
di farro gli bastava, tanto era piccino e I —.\ 
A lungo fu protratta la cena, con grande sollazzo. se Noto dl 


A Benevento poscia diritti si andò. Qui, per poco, dm 


l'ospite troppo zelante non arse, mentr’egli sul fuoco 
girava i magri tordi: ché il fuoco si effuse, e la fiamma, 
per la vetusta cucina vagando, già il tetto lambiva. 

E i commensali avresti veduti famelici, e i servi 

î ? interroriti darsi da fare per mettere in salvo 

la cena, e tutti quanti sforzarsi ad estinguer le fiamme. 


Incominciò di qui la Puglia a mostrarmi le note 


vette, bruciate dallo Scirocco; . né mai valicarle wi 3. 


potuto avremmo, se 'lasfticinascittà»di'Trevico 

non ci ospitava, -seriza risparmio di lagrime e fumo; 

ché rami freschi ardeva con tutte le foglie il camino. 

Io quivi attesi, pazzo fra i pazzi, per mezza la notteis i. 
una bugiarda ragazza. Mi colse alla fine, in pensieri 
d’amore assorto, il sonno& Tpiacevoli forme. di ‘sogno. 
macchiàr. la\mia: camìcia da DoS) ed_il ventre ‘supino.| 


u.Co 


: Q 
Poi, ventiquattro miglia facemmo. suì cocchi, di corsa, 
per soffermarci in un luogo, che il nome ficcarlo in un verso 
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signis perfacilest: venit vilissima rerum 
hic aqua, sed panis longe pulcherrimus, ultra 
callidus ut soleat umeris portare viator: 


nam Canusi lapidosus, aquae non ditior urna, 
qui locus a forti Diomedest conditus olim. 
Flentibus hinc Varius discedit maestus amicis. 


Inde Rubos fessi pervenimus, utpote longum 
carpentes iter et factum corruptius imbri. 

NR Vota 
Postera_tempestas melior, via peior ad usque 
Bari mocnia piscosi; 


dcin Gnatia lymphis. Mud. 
iratis exstructa,dedit risusque iocosque, SI 
dum_flamma sine tura liquescere limine sacro 
persuaderè>cupit. Credat Iudacus Apella, 
non ego: namque Deos didici securum agere acvum, 
nec, siquid miri faciat natùra, Deos id 
tristes ex alto cacli demittere tecto. 


Brundisium longae finis chartacque viaeque. 


a } 
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non puoi, ma ben puoi farlo Cs piregfi ivi ii l'acquai la cosa 


comune più, si vende; ma il pane è bellissimo, tanto 
che il ‘viatore' scaltro" né ‘porta’ con sé su le spalle: 


Ché quello di Canosa — città < cui fondò. ‘Diomede _ 


è un sasso; né e'èd'acqua.pià Copia, neppure: Una:brocca. 
Vario qui ci lasciò malinconico; c in pianto gli amici. 


Kia testa 


E stanchi a Ruvo poi giungemmo: ché lange tcmianti 
In'triapercorsa, ‘8° oi-sdrucciolevole ancor per la pioggia. 


Il giorno dopo, il tempo migliore, la via fu peggiore, 
sino alle mura di Bari pescosa. 


Poi Gnazia, alle Ninfe 
costrutta in sodio; offri motivo di riso e di spasso, {Gbit 
mentre Gi-vuol ‘convinti ‘che senza la fiamma gl’incensi 


2 


Lsopra la Ssoglia/sacra divampano. Apella il Giudeo. 
* ci creda, io no, Gli Dei so bene che vivono in pace, 


so che se qualche prodigio ci mostra Natura, non sono 
gl’Iddei' ‘maligni che lo mandan dai tetti del cielo. 


Brindisi infine_troncè- das rvia»la lunghezza: «esdel-carme. 


mAh caiintuata < Kuea da Vi 
or f Ù 
du tro efuo ito 
( 


VIRA 





SATIRA SESTA 


APOLOGIA 


VI 


Non quia, Maccenas, Lydorum quidquid Etruscos 
incoluit fines, nemo generosior est te, 
nec quod avus tibi maternus fuit atque paternus. 
olim qui magnis legionibus impceritarent, 
ut plerique solent, naso suspendis adunco 
ignotos, ut me libertino, patre natum. 
Cum referre negas, quali sit quisque parente 
natus, dum ingenuus: persuades hoc tibi verc, 
ante potestatem Tulli atque ignobile regnum 
multos sacpe viros nullis maioribus ortos 
et vixisse probos amplis et honoribus auctos; 
contra Laevinum, Valeri genus, unde Superbus 
Tarquinius regno pulsus fugit, unius assis 
non umquam pretio pluris licuisse. Notante 
ludice, quo nosti, populo, qui stultus honores 
sacpe dat indignis et famae servit ineptus, 
qui stupet in titulis et imaginibus, quid oportet 
nos facere a volgo longe longeque remotos? 


Namque esto; populus Lacvino mallet honorem 
quam Decio mandare novo, 


censorque moveret 
Appius, 


ingenuo si non essem patre natus: 

vel merito, quoniam in propria non pelle quiessem: 
sed fulgente trahit constrictos gloria curru 

non minus ignotos generosis, Quo tibi, Tilli, 


sumere depositum clavum fierique tribuno? 


Invidia aderevit, privato quae minor esset. 


10 


15 


20 
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VI 


O Mecenate, non già perché niuno dei Lidî, fra quanti 
venner coloni in Etruria, di te vanta sangue più schietto, 
non perché gli avi tuoi, da parte di padre e di madre 
furono capitani di gran legioni, tu guardi 
dall’alto al basso, come costumano tanti, i plebci, 
quale sono io, per esempio, che nacqui da un padre liberto. 
Perché, tu dici, nulla vuol dir da chi uno sia nato, 
basta che sia galantuomo; perché sci convinto che, prima 
di Tullio, e del potere ch’egli ebbe, e del regno plebco, 
visser molti uomini già, venuti da gente da nulla, 
modelli d’onestà, levati agli onori supremi; 
mentre Levino, che discendea da Valerio, da quello 
per cui dove’ Tarquinio fuggire, sbalzato dal trono, 
mai non cbbe il valore d'un soldo. — Però, dal momento 
che simili giudizi li formula il popolo, quello 
che tu conosci bene, che onori tributa sovente, 
stolidamente, agl’inetti, che bada, citrullo, ai «si dice», 
che resta a bocca aperta dinanzi all’epigrafi e ai busti: 
che mai dovrò fare io, che vivo lontano dal volgo 
le mille miglia? Perché non serve: onoranze a Levino 
preferirà la gente prestare, piuttosto che a Decio 
figlio del suo lavoro. Se nato io non sono di padre 
libero, mi scaccerà dal Senato il censore; e sarchbe 
giusto: perché non avrei saputo restar nel mio guscio. 
Ma nobili e plebei legati al suo fulgido carro 
trascina la manfa di gloria. A che mai t'è giovato 
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Nam ut quisque insanus nigris medium impediit crus 

pellibus et latum demisit pectore clavum, 

audit continuo: « quis homo hic, et quo patre natus? » 

Ut siqui aegrotet quo morbo Barrus, haberi 30 
et cupiat formosus, cat quacumque, puellis 

iniciat curam quacrendi singula, quali 

sit facie, sura, quali pede, dente, capillo: 

sic qui promittit, cives, urbem sibi curae, 

impcrium fore et Italiam et delubra Deorum, 35 
quo patre sit natus, num ignota matre inhonestus, 

omnes mortales curare et quaerere cogit. 

«Tune, Syri, Damac aut Dionysi filius, audes 

deicere de saxo cives aut tradere Cadmo? » 

«At Novius collega gradu post me sedet uno: 40 
namquest ille, pater quod erat mceus ». « Hoc tibi Paullus 

et Messalla videris? At hic, si plostra ducenta 

concurrantque foro tria funera, magna sonabit 

cornua quod vincatque tubas; saltem tenet hoc nos». 


Nunc ad me redeo libertino patre natum, 

quem rodunt omnes libertino patre natum, 

nunc, quia sim tibi, Maccenas, convictor, at olim, 
quod mihi pareret legio Romana tribuno. 
Dissimile hoc illist, quia non, ut forsit honorem 
lure mihi invideat quivis, ita te quogue amicum, 
pracsertim cautum dignos adsumere, prava 
ambitione procul. Felicem dicere non hoc 

me possim, casu quod te sortitus amicum: 


nulla etenim mihi te fors obtulit; 
Virgilius, 


45 


50 


optimus olim 
post hune Varius dixere quid essem. 


Ut veni coram, singultim pauca locutus, È 
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il laticlavio perduto riprendere, o Tillio, e tribuno i 
essere eletto? Crebbe l’invidia, che meno accanita ! 
sarebbe stata, qualora tu fossi rimasto privato, | 
Giacché, come fasciate le gambe s’è questo o quel grullo | 
col cuoio nero, e s'è composta sul petto la toga, 
subito sente dire: «Che uomo è costui? Di chi figlio? » 

Come se uno fosse malato del male di Barro, | 
e avere la nomèa volesse di bello, dovunque | 
andasse, alle ragazze farebbe venire la voglia 

di far l’inchiesta, punto per punto, sul viso, i polpacci, 
le chiome, i denti. Come se uno promette che vuole ! 
ai cittadini, all’Arte pensare, all’Italia, all’Impero, | 
ai santuarî dei Numi, costringe la gente a informarsi ! 
del padre suo, chi fu, se fu la sua madre plebea: 
che pure è una magagna. «Tu figlio di Dama, di Siro, | 
di Dionigi, ardiresti gittar dalla rupe Tarpea | 
un cittadino romano, del boia alle mani affidarlo? » — 

«Un grado sotto me non è forse il collega mio Novio? 

È quello appunto ch’era mio padre ». «E ti credi, per questo, 

d’essere un Paolo, un Messalla? Quel Novio, ti dico, possiede 

tale una voce, che, se nel Foro passassero insieme 

duecento carri e tre funerali, levando uno strillo 

supera corni e trombe: son cose che toccano il cuore ». 


E adesso torno a me, che nacqui da padre liberto, 

a cui tutti quel padre liberto rinfacciano: adesso, 

o Mecenate, perché m'’onora la tua confidenza; 

e un giorno perché fui tribuno, e doveva ubbidirmi 
una legione romana. Ma fra le due cose ci corre. 
Sul tribunato, qualcuno potrebbe trovarci a ridire, 

e forse non a torto; ma non quanto all’esserti amico. 
Ché nello scegliere amici tu sei — non dirò per vantarmi — 
bene guardingo; ed io, se t'ho per amico, non debbo 
ringraziar la fortuna: giacché non il caso mì spinse 
a te dinanzi. Un di degli amici la perla, Virgilio, 

e Vario dopo lui, ti parlaron di me. Quando giunsi 
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ue pudor prohibebat plura profari, 


infans namg i 
non ego circum 


non ego me claro natum patre, 
me Satureiano vectari rura caballo, 

sed, quod eram, narro. Respondes, ut tuus est mos, 
pauca: abeo, et revocas nono post mense iubesque 

esse in amicorum numero. Magnum hoc ego duco, 
quod placu tibi, qui turpi secernis honestum, 

non patre praeclaro, sed vita et pectore puro. 


Atqui si vitii; mediocribus ac mea paucis 
mendosast natura, alioqui recta (velut si 

egregio insparsos reprehendas corpore naevos), 

sì neque avaritiam neque sordes nec mala lustra 
obiciet vere quisquam mihi, purus et insons 

ut me collaudem, si et vivo carus amicis 

causa fuit pater his, qui macro pauper agello, 
noluit in Flavi ludum me mittere, magni 

quo pueri magnis e centurionibus orti, 

laevo suspensi loculos tabulamque lacerto, 

ibant octonos referentes Idibus acris, 

sed puerumst ausus Romam portare docendum 
artes, quas doceat quivis eques atque senator 
semet prognatos. Vestem servosque sequentes 

in magno ut populo siqui vidisset, avita 

ex re pracberi sumptus mihi crederet illos. 

Ipse mihi custos incorruptissimus omnes 

circum doctores aderat. Quid multa? Pudicum, 
quì primus' virtutis honos, servavit ab omni 

non solum facto, verum opprobrio quoque turpi, 
De timuit, sibi ne vitio quis verteret, olim 

Sl praeco parvas ‘aut; ut fuit ipse, coactor 
mercedes sequerer; n 


sce eque ego essem questus. At hoc nunc 
laus illi debetur et 2 


a me gratia maior. 
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al tuo cospetto, poche parole dicendo, e stentate, 

perché la soggezione m’aveva tappata la bocca, 

non ti contai ch’io fossi figliuol d’un signore, o che avessi 
tali tenute in Saturia da farci le gite a cavallo: 

quale ero tal mi dissi. Rispondi, com’è tuo costume, 

poche parole. Prendo congedo. Trascorrono nove 

mesi, e mi mandi a chiamare, m’inviti ch’io sia degli amici. 
Ed io faccio gran conto di questo, che andar seppi a genio 
a te, che bene sai distinguer l’onesto dal furbo, 

non per la nobiltà di mio padre, bensi per la vita 
schietta, pel cuore schietto. 


Del resto, se l’indole mia 
è quasi in tutto onesta, macchiata da pochi difetti 
e lievi, come i nèi, che puoi criticare dispersi 
sopra un bel corpo: se niuno mi può rinfacciare a ragione 
né sordidezze, né bassezze, né fornicazioni: 
se d’esser galantuomo mi vanto: se nette ho le mani: 
se bene i cari amici mi vogliono: il merito è tutto 
di questo povero padre che avea magro magro un campetto, 
eppure non mi volle mandare alla scuola di Flavio, 
come ivano i gran figli di centurioni famosi, 
la tavoletta a manca portando cerata, e la borsa, 
e a fin di mese il compenso sborsavan di soldi ben otto; 
ma mi condusse da bimbo —ne aveva del fegato! — a Roma, 
ch'io v’apprendessi ciò che avrebbe qual vuoi cavaliere 
fatto insegnare ai propri figliuoli, qual vuoi senatore. 
Sicché, se tra la folla qualcuno mi avesse veduto 
così vestito, e i servi che m’accompagnavano, attinto 
creduto avrebbe tanto dispendio a un’avita fortuna. 
Ei mi guidava a scuola, maestro fra tutti incorrotto, 
egli in persona. Che più? Serbare pudico ei mi seppe — 
ch'è primo pregio d’un uomo dabbene — non solo nei fatti 
ma anche nel parlare. Né fece cosî per timore 
che alcun lo biasimasse, se un giorno io mi fossi ridotto 
ad esser, come lui, strillone o csattor di gabelle, 
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Nil me paeniteat sanum patris huius, coque 

non, ut magna dolo factum negat esse suo pars, 
quod non ingenuos habeat clarosque parent 

sic me defendam. Longe mea discrepat istis 

et vox et ratio; nam si natura iuberet 

a certis annis aevum remeare peractum, 

atque alios legere, ad fastum quoscumque parentes 
optaret sibi quisque, meis contentus honestos 

fascibus et sellis nollem mihi sumere, demens 

iudicio volgi, sanus fortasse tuo, quod 

nollem onus haud umquam solitus portare molestum. 
Nam mihi continuo maior quaerenda foret res 

atque salutandi plures, ducendus et unus 

et comes alter, uti ne solus rusve peregreve 

exirem, plures calones atque caballi 

pascendi, ducenda petorrita, Nunc mihi curto 

ire licet mulo vel si libet usque Tarentum, 

mantica cui lumbos onere ulceret atque eques armos; 
obiciet nemo sordes mihi, quas tibi, Tilli, 

cum Tiburte via praetorem quinque sequuntur 

te pueri, lasanum portantes ocnophorumque, 

Hoc ego commodius quam tu, praeclare senator, 
milibus atque aliis vivo, Quacumque libidost, 

incedo solus, percontor quanti olus ac far, 

fallacem circum vespertinumque pererro 

saepe forum, adsisto divinis, inde domum me 

ad porri et ciceris refero laganique catinum; 

cena ministratur pucris tribus et lapis albus 

pocula cum cyatho duo sustinet, adstat echinus 

vilis, cum patera Butus, Campana supellex, 

Deinde co dormitum, non sollicitus, mihi quod cras 
surgendum sit mane, obeundus Marsya, qui se 
vultum ferre negat Noviorum posse min 
Ad quartam iaceo; post 
aut scripto quod me taci 
non quo fraudatis immu 


oris. 

hanc vagor aut ego lecto 
tum iuvet, ungor olivo, 
ndus Natta lucernis. 


90 


95 


100 


105 


IIO 


115 


120 


ORAZIO, SATIRE, I, 6 


e guadagnarne pochini. Né io ne avrei mossa lagnanza; 
ma tanto più lo devo lodare e mostrarmigli grato. 

Non mi rammaricherò, sinché di ragione avrò l’uso, 
d’un simil padre, né mi vorrò scagionar, come tanti, 

che non è colpa loro se nobil non è, non illustre, 

il padre: invece io penso, ragiono in un modo diverso. 
Perché, se concedesse Natura che ognuno potesse 

da capo, ogni tanti anni, riviver la vita trascorsa, 

e genitori sceglier diversi: padrone chi vuole 

di preferire quelli più adatti al suo fumo: non io 

li sceglierei famosi per fasci o per selle curuli: 

quelli vorrei che pur m’ebbi. Demente, si sa, mi direbbe 
la folla; c forse tu prudente, ché un peso rifiuto 
portare, al quale avvezzo non sono. Ché subito allora 

al patrimonio pensare dovrei, per accrescerlo; e tante 
visite più da fare; cercar questo € quello, che fosse 
compagno al mio viaggio, se andare dovessi in campagna, 
o vuoi fuori d’Italia: dovrei mantenere cavalli 

e mozzi in quantità, dovrei guidar cocchi. Ora invece, 
se me ne viene l’estro, filar sino a Taranto posso 

sopra un muletto slombato, coi fianchi c le spalle coperte 
di guidaleschi, mercé del basto e di chi lo cavalca, 

e niuno da spilorcio trattare mi può, come, 0 Tillio, 
fanno con te, quando tu te ne vai per la via Tiburtina 
vestito da pretore, seguito da cinque ragazzi 

col péntolo e il bigoncio del vino. E cosî, meglio assai 
campo di te, senatore famoso, e di mille c mille altri. 
Dove mi salta il ticchio gironzolo solo soletto, 
m’informo a quanto vanno le verze ed il farro, frequento 
il circo, gran palestra d’imbrogli. E sul far della sera 
eccomi al foro: ascolto chi dice la sorte, poi torno 

a casa, dove un piatto m’aspetta di ceci, di porri 

e di frittelle. Tre ragazzi mi servono a cena, 

un tavolino di marmo sostiene il boccale, due coppe, 
una saliera ordinaria, un gotto, un vasctto, stoviglia 
della Campania. Poi me ne vado a dormire; e il pensiero 
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Ast ubi me fessum sol acrior ire lavatum 125 
admonuit, fugio campum lusumque trigonem. 

Pransus non avide, quantum interpellet inani 

ventre diem durare, domesticus otior. Haec cst 

vita solutorum misera ambitione gravique. 

His me consolor victurum suavius, ac si 130 
quacstor avus pater atque mcus palruusque fuissct. 
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non ho che domattina svegliare mi debba all’aurora, 

e andare avanti al Marsia, che il ceffo non può digerire 
del più giovine, dice, dei Novî. Rimango nel letto 

sino alle dieci, poi gironzolo un po’, zitto zitto, 

o scrivo, o leggo, come m’accomoda, m’ungo d’ulivo, 

e non di quello che quel porco di Natta rifila 

dalle lucerne. Quando mi sono stancato, cd il sole 

fatto cocente m’avverte ch'è l’ora del bagno, abbandono 
ce Campo Marzio e gioco di palla. Poi mangio, quel poco 
che basta a tener su lo stomaco fino alla sera, 

e resto in casa, in ozio-beato. È codesta la vita 

di chi l'ambizione repudia e i suoi miseri pesi. 

Meglio mi serve questo regime, a sbarcare il lunario, 
che avere zii questori, padri, avoli. — E mc ne consolo. 





SATIRA SETTIMA 


I DUE LITIGANTI 


VII 


Proscripti Regis Rupili pus atque venenum 
hybrida quo pacto sit Persius ultus, opinor 
omnibus et lippis notum et tonsoribus esse. 

Persius hic permagna negotia dives habcbat 
Clazomenis, etiam lites cum Rege molestas, 

durus homo atque odio qui posset vincere Regem, 
confidens, tumidus, adeo sermonis amari, 

Sisennas, Barros ut equis praccurreret albis. 

Ad Regem redeo. Postquam nihil inter utrumque 
convenit (hoc etenim sunt omnes iure molesti, 

quo fortes, quibus adversum bellum incidit: inter 
Hectora Priamiden animosum atque inter Achillem 
ira fuit capitalis, ut ultima divideret mors, 

non aliam ob causam, nisi quod virtus in utroque 
summa fuit; duo sì discordia vexet inertes 

aut si disparibus bellum incidat, ut Diomedi 

cum Lycio Glauco, discedat Pigrior, ultro 
muneribus missis): Bruto praetore tenente 

ditem Asiam, Rupili et Persi par pugnat, uti non 
compositum melius cum Bitho Bacchius. In ius 
acres procurrunt, magnum spectaculum uterque, 
Persius exponit causam; ridetur ab omni 
conventu; laudat Brutum laudatque cohortem: 


solem Asiae Brutum appellat stellasque salubres 
appellat comites, excepto Rege; 


app Canem illum, 
Invisum agricolis sidus, 


venisse. Ruchat 


VII 


Come quel mulo di Persio poté soverchiar quella peste, 
quel tòssico di Re Runpilio il proscritto, lo sanno 

il popolo e il comune, dico io. Questo Persio, un riccone 
sfondato, aveva affari di conto a Clazòmene, ed anche 
fastidiose beghe con Re. Zoticone cra, csoso, 

da dar dei punti a Re, borioso, saccente, linguaccia 

tale, che a spron battuto potca superare Sisenni 

e Barri. Torno a Re. Poiché non si venne a un accordo 
fra i due (succede sempre cosî, quando scoppia una guerra: 
i guerrieri tanto son meno trattabili quanto 

più valorosi: fra Ettore figlio di Priamo, e il bollente 
Achille, corse un odio profondo csf, che placarlo 

solo poté la morte, per l’unica € sola ragione 

ch’erano entrambi campioni di sommo valore: se invece 
vengono in urto due fiacconi, 0 se scoppia una lite 

fra due di forze troppo discordi, fra Glauco licio 

e Diomède, a mo’ d’esempio, il più debole cede, 

e sborsa anche un regalo): poiché non si venne a un accordo, 
nei tempi ch’era Bruto pretore dell’Asia opulenta, 
Persio e Rupilio a zuffa convennero: tale una coppia 
che meglio non fu quella di Bito e di Bacchio assortita. 
In tribunale pieni prorompono d’accanimento, 

l’un più dell’altro dando spettacolo. Espone la lite 
Persio, fra le risate di tutto il consesso. L’clogio 

tesse ei di Bruto, l'elogio del séguito suo. Chiama Bruto 
sole dell’Africa, e i suoi satelliti stelle propizie, 
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flumen ut hibernum, fertur quo rara securis, 

Tum Praenestinus salso multoque fluenti 

expressa arbusto regerit convicia, durus 

vindemiator et invictus, cui sacpe viator 30 
cessisset magna compellans voce « cuculum ». 

At Graecus, postquamst Italo perfusus aceto, 

Persius exclamat: « Per magnos, Brute, Deos te 

oro, qui reges consucris tollere, cur non 

hunc Regem iugulas? Operum hoc, mihi crede, tuorumst ». 35 


lun 
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eccettuato Re: come il Cane spuntato era questi, 
flagello dei bifolchi. — Scorrea come fiume d’inverno 
tra le foreste, dove più rara s’abbatte la scure. 

A quella furia, a quella mordacia, opponea ben coniate 
ingiurie il Prenestino; parea l’invincibile e rozzo 
bifolco, quando pota la vigna, e dall’alto dell’olmo 

il passeggero sovente riduce a tacer, che gli lancia 

ad alta voce il suo cuccù. — Quando il grèculo Persio 
si vide tutto quanto cosperso d’italico aceto: 

« Bruto — sclamò — pei Numi del ciel, tu che fatta hai la mano 
ad ammazzare re, questo Re come mai non l’accoppi? 
Un lavoretto, credi, sarebbe di tua competenza ». 





SATIRA OTTAVA 


EYAVEFAGIFIRUIRTÀ 


VIII 


«Olim truncus eram ficulnus, inutile lignum, 
cum faber, incertus scamnum facerctne Priapum, 
maluit esse Deum. Deus inde cgo, furum aviumque 
maxima formido: nam fures dextra coercet 
obscaenoque ruber porrectus al inguine palus, 
ast importunas volucres in vertice arundo 
terret fixa vetatque novis considere in hortis, 

Huc prius angustis eiecta cadavera cellis 

conservus vili portanda locabat in arca; 

hoc miserae plebi stabat commune sepulerum, 
Pantolabo scurrae Nomentanoque nepoti. 

Mille pedes in fronte, trecentos cippus in agrum 
hic dabat, heredes monumentum ne sequeretur. 
Nunc licet Esquiliis habitare salubribus, atque 
aggere in aprico spatiari, quo modo tristes 

albis informem spectabant ossibus agrum; 

cum mihi non tantum furesque feracque suetae 
hunc vexare locum curae sunt atque labori, 
quantum carminibus quae versant atque vencnis 
humanos animos. Has nullo perdere possum 

nec prohibere modo, simul ac vaga luna decorum 
protulit os, quin ossa legant herbasque nocentes. 
Vidi egomet nigra succinctam vadere palla 
Canidiam pedibus nudis passoque 
cum Sagana maiore ululantem; 
fecerat horrendas adspectu. 


capillo, 
pallor utrasque 
Scalpere terram 
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PARLA UN'ERMA LIGNEA DI PRIAPO 


Ero una volta un ceppo di fico, un legnuccio di scarto; 
e un falegname, fra due. se farne uno scanno o un Priàpo, 
si risolvé pel Dio. Cosi sono un Dio, spàuracchio 

dei ladri e degli uccelli tremendo; poiché la mia destra 
e il palo rosso che troneggia su l’inguine osceno 

tengono a bada i ladri: gli uccelli importuni atterrisce 

il fastelletto di canne legato alla cima, e impedisce 

che posino sugli orti novelli. Una volta gli schiavi 

qui ne le rozze bare spedivan le salme gittate 

fuor dalle rozze stamberghe, qui stava la fossa comune 
dell’indigente plebe, di Pantolabòne il buffone, 

di Nomentàno lo scialacquatore; ed il cippo assegnava 
«davanti mille piedi, trecento dal lato dei campi, 

e l'esclusione dall’eredità ». L’ Esquilino è salubre 

ora, abitare ci puoi, passeggiar sugli aprichi bastioni, 
dove ancor ieri la gente mirava accorata l’orrore 

d’un campo bianco d’ossa. Ma tanto da far non mi dànno 
i ladri, né le belve che infestano questi paraggi, 

quanto le streghe, ch’usan turbare con filtri ed incanti 
gli animi dei mortali. Distruggerle, queste, non posso, 

in verun modo, o impedire che l’ossa raccolgano o l’erbe 
tòssiche, appena mostra nel cielo il bel volto la luna. 
Canidia ho con questi occhi veduta, che andava girando 


succinta, in negra veste, pie’ nudi, capelli sul dorso, 


c Sàgana con lei, la maggiore. ululando: il pallore 
rendeva orrido il viso d’entrambe. Scavaron con l’unghie 
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unguibus et pullam divellere mordicus agnam 
cocperunt; cruor in fossam confusus, ut inde 
Manecs elicerent, animas responsa daturas. 

Lanca ct effigies erat, altera cerca: maior 

lanca, quac poenis compesceret inferiorem; 

cerca suppliciter stabat servilibus utque 

iam peritura modis. Hecaten vocat altera, saevam 
altera Tisiphonen: serpentes atque videres 

infernas errare canes lunamque rubentem, 

ne foret his testis, post magna latere sepulcra. 
Mentior at siquid, merdis caput inquiner albis 
corvorum atque in me veniat mictum atque cacatum 
Iulius et fragilis Pediatia furque Voranus. 

Singula quid memorem, quo pacto alterna loquentes 
umbrae cum Sagana resonarent triste et acutum 
utque lupi barbam variae cum dente colubrac 
abdiderint furtim terris et imagine cerea 

largior arserit ignis et ut non testis inultus 
horruerim voces Furiarum et facta duarum? 

Nam displosa sonat quantum vesica, pepedi 
diffissa nate ficus; at illae currere in urbem. 
Canidiae dentes, altum Saganae caliendrum 
excidere atque herbas atque incantata lacertis 
vincula cum magno risuque iocoque videres ». 
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prima la terra, poi sbranarono a morsi un’agnella 

nera, cd il sangue fu nella fossa versato, per farne 
l’anime uscir dei Mani, che dare doveano i responsi. 

Ed un fantoccio avéano di lana con uno di cera: 

quello di lana più grande, che infligger doveva il castigo 
al più debole: quello di cera, con atto servile 

supplice stava, e come di già rassegnato alla morte, 
Ècate questa, quella scongiura Tisifone cruda. 

E qui, veduti avresti serpenti apparire, e vagare 

cagne infernali, c rossa la luna nascondersi dietro 

gli alti sepolcri, per non veder quegli orrori. Se dico 
parola di bugia, m’insozzino i corvi la testa 

con la lor bianca farda, mi piscino e cachino addosso 
Giulio, la smidollata Pediazia, c Voràno il ladrone. 

Ma, che ricordo punto per punto in che modo quell’ombre 
con Sàgana parole scambiando, levavano lagni 

tristi ed acuti, e come nascosero sotto la terra 
furtivamente la barba d’un lupo, e d’un còlubro i denti 
versicolore, e come alta guizzò dal fantoccio di cera 
gittato sopra il fuoco la fiamma, e com’io per gli accenti 
e per le gesta di quelle due Furie gelassi d’orrore? 

Ma non rimasi inulto: la chiappa mi fece una crepa, 

e, fico e buono, un peto lanciai che scoppiò col rimbombo 
d’una vescica ch’esplode. Scapparono quelle di furia 
verso le case. E allora, se i denti posticci veduti 

tu di Canidia, se la parrucca di Sàgana avessi 

con l’erbe affatturate, coi nodi d’amore incantati, 

ir tutto quanto all’aria, dico io, ti saresti spassato. 


di 4 


Met rt) 








SATIRA NONA 


IL SECCATORE 


IX 


Ibam forte Via Sacra, sicut meus est mos, 
nescio quid meditans nugarum, totus in illis: 
occurrit quidam notus mihi nomine tantum, 
arrepiaque manu: «Quid agis, dulcissime rerum? » 
«Suaviter, ut nunc est », inquam «ct cupio omnia, quac vis» 5 
Cum adsectaretur; « Numquid vis? » occupo. At ille: 
A, _MOVOwS -aNoris nos» inquit, « docti sumus». Hic ego: « Pluris 
(td, hoc» inquam « mihi eris». Misere discédere quacerens, 
ire modo ocius, interdum consistere, in aurem 
dicere nescio quid puero, cum sudor ad imos Pagato 


manaret talos. «O te, Bolane, cerebri-a! posto dell 

felicem » aiebam tacitus, cum quidlibet ille 

garriret, vicos, urbem laudaret. Ut illi 

nil respondebam: « Misere cupis » inquit « abirc: 

iamdudum video; sed nil agis: usque tencbo; 15 
persequar. Hinc quo nunc iter est tibi? » «Nil opus est te 
la wél__circumagi: quemdam volo visére non tibi notum; 

3 trans Tiberim longe cubat is 


«Nil habeo quod agam et non sum piger: usque sequar te ». 
Demitto auriculas, ut iniquac mentis asellusi fiuto) .P 0. .((, 201 
cum gravius dorso subiit onus. Incipit ille: © TEM i 
«Si bene me novi, non Viscum Pluris amicum, 

non Varium facies; nam quis me scribere plures 

aut citius possit versus? quis membra movere 
mollius? invideat quod 


et Hermogenes, ego canto ». 25 
Interpellandi locus hic erat: «Est tibi mater, 


prope Cacesaris hortos ». 


scien 
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IX 
Per la Via Sacra andavo, secondo il mio solito, a zonzo, ia i e Po 
pensando, tutto assorto, non so che bazzècole; ed ecco i Roc ® 
mi viene incontro un tale di cui non sapevo che il nome, di h' sg vilitu 
© presami, la. mano: « Dolcissimo' antico — mi dice — 4 Capito 
‘come va la salute? » — «Benone, per ora rd rispondo —; Ma (UNE 


& t’auguro tutto ciò che desideri ». dio quello tacita SRO 





« T'occorre qualche cosa? » — « Dovresti conoscermi — dice: — 
sono un pocta' $, « Ciresce d’un tanto per te la mia stima». 
“Ede “era; smanioso d’uscirgli di mano;>m'affretto, 

ora mi fermo, ora una ‘parola susurro all’orecchio 

del mio servitorello! ‘im i gocciola intanto il sudore 

giù sino alle calcagna. « Deh! come t'invidio, ) Bolàno — 


LATIN n 


andavo fra me e me ripetendo — il cerver-iuo-bislacco! È 


dn { E intanto lui, checché gli venisse alla bocca, a cianciare, 


un A tessere l’elogio dei borghi, dell ’urbe; ced io zitto. 
ve « Cîèpi di voglia — fa lui di filare, l’ho visto da un pezzo; 
ma non mi scappi, no: t'ho preso e ti tengo: dovunque IR 
tu vada, io verrò teco ». «Ragione non c’è che tu faccia (?: n dista oi 
Vezia  ngtanto»giro: vo da un tale che tu non conosci: 


abita, lungi, di là dal Tevere, presso i giardini 

di Cesare». « Non ho da far nulla, né sono poltrone: 

ti seguo sino 1 p. Le orecchie mi cascano, come 

fa l’asinellò,, ‘quarido gli metton sul dorso una soma 

troppo pesante, (e- &-Jui-s'avvilisee. E llamico comincia: 

«O io conosco poco me stesso, o tenerznon dovresti zo Pak 


in maggior conto di me l’amico tuo Visco, né Vario. iceobr e aus 


) « nemo dexterius fortunast usus. Haberes 


pelgol. 


gli puma ua 
1 la tesa 
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cognati, quis te salvost opus? » « Haud mihi quisquam. 
Omnes composui ». « Felices! Nunc ego resto. 

Confice; namque instat fatum mihi triste, Sabella 

quod puero cecinit diving mota anus urna: 30 
hunc neque dira venena nec hosticus auferet ensis 

nec laterum dolor aut tussis nec tarda podagra; 

garrulus hunc quanda_ consumet cumque; loquaces 

sì sapiat, vitet, simul atque adoleverit actas ». 


A 
f Fava pira] 
_, 
Ventum crat ad Vestaè, quarta iam parte diei 85 
practerita, et casy tunc respondere vadato. Vadet- atc 
debebat; quod ni fecisset, perdere litemfé..| 
«Si me amas», inquit « paullum hic ades ». « Inteream, si 
aut valeo stare aut novi civilia iura; 
et propero quo scis ». « Dubius sum quid faciam » inquit, 40 
© tene relinquam an rem ». « Mc, sodes., «Non faciam » ille, 


et praecedere cocpit; ego, ut contendere durumì Riccio 
cum victore, sequor. uh) RARE 


«Maecenas quomodo tecuni? » ‘ 
rum hominum et mentis bene sanaefs:l/...5 


45 


hinc repetit; « pauco 


magnum adiutorem, 


posset qui ferre secundas, 
hunc hominem velles 


si tradere; dispeream, ni 
-Summosses omnes ». «Non isto vivimus illic, 


ir ) 
quo tu reré; modo; domus hac nec purior ullast 
nec magis his aliena malis; 
«ditior hic aut est quia doc 
cuique suus », «Magnum narras, 
sic habet», « Accendis, quare cu 
Proximus esse », « Velîs tantu 


nil mi officit», inquam, 50 


piam magis illi 
mmodo; quae tua virtusfs:}) 3 


x 


tior; est locus uni: {mesa latta Pur dA 
vix credibile », cAtqui © = Vetio ) 


so —___—_________=>mu__ 


uu 
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Mg: 


Low 


Li tal! 


Li 
-l 


di ‘né. ‘di nemici frode, né tosse, né tarda. podagrà;'! è afatda : 
(né p polmonite, bensi, duandosgiurita-sia=lora, un ciarloneli prura Utotntmento | 


praga 


va ttiua ( Penata}_ ue. Porptinà sutnne felle). 
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Pensa, chi scriver mai versi 
», più potrebbe, e più in fretta sesrut Rael 
di me? Chi più di me ballerino? Se canto, persino mule fe combat 
Ermògene si strugge d’invidia ». Era questo il momento edebre sota lodato. 


Uénio 
= 





-. , 


Can 


d’intervenire: «Non hai ‘parenti più stretti;\una madre. 9?) Schetusia da Ur 
non hai; che a PISO ‘@No, nessuno: li ho‘ ‘tutti, sepolti ». 

« Beati loro! Io solo ti resto. Finiscimi: tanto 

pesa un sinistro destino su, me, che una vecchia Sabella Sì mao 
a me ragazzo, l’urna ldei-fat scotendo, predisse: 
— Costui non lo torranno di mezzo né din VoenlA 








SI 5 , \ 
IMtua con fi pareti 


VOMt] ve 
Ctouo cai, ita Sena; BUS 





fprose "appena, schivi, se ha senno, la gente loquace —». * 


Giunti eravamo al Jempio di Vesta; e del giorno trascorsa 
di ’ Li rs ae uu taz; Qu 
era, la quarta parte? ‘l’amico doveva Vdcansi 
citato, al tribunale..civile; e perdeva la lite, 
se non ci fosse andato. «Se .tu mi vuoi bene — mi dice — 
prestami, un po’ d° assistenza! è. «Mi pigli un malanno — rispondo — 
se sostare in giudizio); /se’briciola‘ so del diritto... .., 

subire 
E poi, devo affrettarmi, sai dove ». « Rimango fra due — 

Vuot (dP Ci MIoSi, di 
dice — se debba te lasciare o la causa ». «Me, Cappiob. 
« Mai non sia detto! ». E s’avvia per Paioo: ed: io.dietro ai suoi passip pio 

p° al 

al-vincitore-come»resistere— ©! uvpeni lic vesizitua al Vinertote . 


(i buo du; 





sl 


, Vetta daa a «E di Mecenate? elmo 
Ala Ces IO 4 mi n 1 tmuao dl KIS RS 
Inche rapporti siete?,— ripiglia. — adrata$ {96 
, Uomo=di» xpochimemzionii essuno ha saputo O pa tiaro, i} 


"Siri Tote Bro cv] 
meglio, di lui la fortuna! Tu .avresti un famoso ‘rinforzo vi et 





D'aù sostenere le parti SUiSapalia; se tu gli volessi 


Taito 


raddomian daresuids@ domo: Vorrei rimanere qui secco, 

enon Gsfesta sal barazzdiS di tutti i rivali». —Ma seta to cholto (iuguom) 
«Li non si vive al modo che immagini tu: non c’è casa 

pulita più di quella, più aliena da q ire brutture: 

non mi dà ombra chi sia più riccòN più dotto: c’è posto 

per tutti ». — «Una gran cosa mi narri, da crederla approala: a: 

«Pure, è proprio cosî». — « Mi fai crescer d’un tanto la voglia 
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et fouiatuDVo 
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[or 
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expugnabis; et est qui vinci possit, coque pe se 55 
difficiles aditus primos habet». «Haud mihi dero: 
muneribus servos corrumpam; non, hodie si | 
exclusus fuero, desistam; tempora quaeram, 
occurram in triviis, deducam. Nil sine magno 


vita labore dedit mortalibus ». 


Haec dum agit, ecce 60 


È Fuscus Aristius occurrit mihi carus, et illum 


a N 








qui pulchre nosset. Consistimus. « Unde venis et 


quo tendis? » rogat et respondet. Vellere cocpi 

et prensare manu lentissima bracchia, nutans, 

distorquens oculos, ut me criperet. Male salsus 65 

ridens dissimulare; meum iecur drere bilis. sr. 
«Certe nescio quid secreto velle loqui te 
aiebas mecum ». «Memini bene, sed meliore ; 
tempore dicam; hodie tricesima sabbata: vin tu Ai 
curtis Tudaeis oppedere? » «Nulla mihi » inquam 70 
crelligiost ». «At mi: sum paullo infirmior, unus _vONA, 
multorum. Ignosces; alias loquar ». Huncine solem } è. Casi | 
tam nigrum surrexe mihi! Fugit improbus ac me ‘ puaeda 
sub cultro linquit. \__ SA, 


"uno Mn) "= A 
MUTA LEO finte 
iuita Ra Î 
> . e f o 
\ 


Casu venit obvius illi 
adversarius et: «Quo tu turpissime? » magna 
inclamat voce, et «licet antestari? », 
oppono auriculam. Rapit in ius; 
Undique concursus, 


75 
Ego vero 
clamor utrimque, 
Sic me servavit Apollo. 





‘gli-occhi, perché mi cavi da iquelle® 
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purtrà 9I, 
fu fo depdei * elleuto Tak Ù uo menta 
d’avvicinarlo ». — Se: la-voglia: il-tuo-merito-è-tanto sE, ) sn 
che lepugneraî: conquutbie è l'uomostoeì Quito) || l'o But 
cì rende i primi approcci difficili». — « Non-mi. sgomento, , © GS 
corromperò coi quattrini la gente di casa. Respinto SINO SINIO n 
oggi, non mi darò per vinto: al momento opportuno Sintto) 
ritornerò: gli farò la posta pei trivî,. per Margli.-. (i ou pasutro Verso di hai 
calle calcagna: nulla concede la vita ai mortali * È; CAL iS Aleceaa i soto 
senza fatica grande ». STIA tn dinero) È 


Tuaealau ce 
Cosf blaterava)y quand’ecco 

‘Aristio Fusco incontro venirmi, l’amico diletto Ci lruniuo 
mio, che doveva assai bene, conoscere il tòmo. Ristiamo. 
« Donde si viene? Dove Six a?» mi domanda e rispondo; coi 
e qui, lo tiro per la toga, gli' piazo le bracciag}i#! tl le sn iti nb, 
ma-più le-premo,..e.più» dirle piste needed saber | Piume © 

iena dies- ma lui» 
mi-fa-l’arguto»fuori»dixluogo, ridacchia, fa finta 


di non capire; cd io mi struggo di bile. «MBayerì — 


RCA: 





‘ detto di qualche cosa che volevi dirmi in segreto». — 


«Si lo ricordo; però sceglieremo un momento migliore: ),. 
oggi è Sabato*trenta: ‘vorresti mancar=dierispetto È tr di 
ai circoncisi Giudei? ». «Non ho questi scrupoli ‘dico. i Saltrn sal sot x) 
«Io sf, sono un po’ fiacco. di mente: sono uno dei tanti: 
concedimi il perdono: sarà per un’altra occasione ». 
Proprio per me doveva spuntar questa negra giornata! 
E quel birbone scappò, lasciandomi sotto il coltello. 





fuo awiuuatto 
Ma, per fortuna, ecco spunta di colpo il nemico. « Canaglia — 
strepita — dove scappi? ». E, a. me: «Mi vuoi fare da teste? ». 
to '©Porgo senz'altro l’orecchio, inizio trascinafe in giudizio. 
Strilli da un lato, strilli dall’altro: da tutte le parti 
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SATIRA DECIMA | 


PERCHE SCRIVO SATIRE 


Nempe incomposito dixi pede currere versus 
Lucili. Quis tam Lucili fautor ineptest, 
ut non hoc fateatur? At idem, quod sale multo 
urbem defricuit, charta laudatur cadem. 
Nec tamen, hoc tribuens, dederim quoque cetera: nam sic 5 
ct Laberi mimos, ut pulchra poemata, mirer. 
Ergo non satis est, risu diducere rictum 
auditoris; et est quacdam tamen hic quoque virtus; 
est brevitate opus, ut currat sententia ncu se 
impediat verbis lassas onerantibus aurcs, Io 
et sermone opus est modo tristi, sacpe iocoso, 
defendente vicem modo rhetoris atque poctae, 
interdum urbani parcentis viribus atquo 
extenuantis cas consulto, 


Ridiculum acri 
fortius et melius magnas plerumque secat res. 


. . . 3 
Illi, scripta quibus comocedia Prisca viris est, 
hoc stabant, hoc sunt in itandi; qu»s neque pulcher 
Hermogenes umquam legit, neq ne s aius iste 
nil praeter Calvum et doctus cantare Catullum. 
«At magnum fecit, quod verbis Graeca Latinis 20 


Miscuit ». O seri studiorum, quine putetis 


Xx 


Vero, l’ho detto, che i versi correan di Lucilio a piè zoppo: 
e chi mai partigiano sarà di Lucilio si grullo 

che ammetter non lo voglia? Però, nella satira stessa 
lode gli rendo, perché nel conciare i Romani, non fece 
economia di sale. Né devo, perché riconosco 

questo suo merito, tutti concedere gli altri: a tal norma 
i mimi anche dovrei di Laberio ammirar, dichiararli 
squisita pocsia. Non basta che tu le mascelle 

faccia a chi t’ode slogar dalle risa (per quanto ci vuole 
anche in codesto la sua bravura): bisogna esser brevi 
perché la frase fili, né impaccio procuri a sé stessa 

con parolone vuote che lascino stanche le orecchie: 
vario bisogna che sia lo stile, or severo, or giocoso, 
ch’ora sì atteggi come poeta, poi come oratore, 
talvolta poi, come uomo di mondo, che sa risparmiare 
gli effetti, e a bella posta li smorza. ) 


Nei grandi problemi 
spesso il ridicolo taglia più netto, riesce efficace 
più dell’asprezza. Perciò si reggean su le scene i pocti 
della commedia antica, per questo bisogna imitarli. 
Ma non c’è caso che mai li leggano Ermògene il bello, 
né questa scimmia che altro non sa che portare alle stelle 
Calvo e Catullo. 


«Ma cosa da poco non fu mescolare 
parole greche a quelle latine ». Oh villani vifatti 
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difficile et mirum, Rhodio. quod Pitholeonti 

contigit. « At sermo lingua concinnus utraque 

suavior, ut Chio nota si commixta Falernist ». 

Cum versus facias, te ipsum percontor, an et cum 25 
dura tibi peragenda rei sit causa Petilli? 

Scilicet oblitus patriaeque patrisque, latine 

cum Pedius causas exsudet Poplicola atque 

Corvinus, patriis intermiscere petita 

verba foris malis, Canusini more bilinguis? 30 


Atque ego, cum Graecos facerem, natus mare citra, 
versiculos, vetuit me tali voce Quirinus, 

post mediam noctem visus, cum somnia vera: 

«In silvam non ligna feras insanius, ac si 

magnas Graccorum malis implere catervas ». 35 
Turgidus Alpinus iugulat dum Memnona, dumque 
defingit Rheni luteum caput, haec ego ludo, 

quae neque in aede sonent certantia iudice Tarpa, 

nec redeant iterum atque iterum spectanda theatris. 
Arguta meretrice potes Davoque Chremeta 40 
eludente senem comes garrire libellos 

unus vivorum, Fundani; Pollio regum 

facta canit pede ter Percusso; forte epos, acer 

ut nemo, Varius ducit; molle atque facetum 

Virgilio adnuerunt gaudentes rure Camenae, 45 
Hoc erat, experto frustra Varrone Atacino 

atque quibusdam aliis, melius quod scribere possem, 
inventore minor; neque ego illi detrahere ausim 
haerentem capiti cum multa laude coronam. 
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della cultura, che credete mirabile prova 

quella che Pitoléonte di Rodi condusse a buon fine! — 

« Pure, uno stile misto d’entrambe le lingue, è più grato, 
come se un tipo di Chio combini con un di Falerno». — 
Quando, lo chiedo a te stesso, scrivessi versucci, oppure anche 
quando del reo Petillo la causa difender dovessi? 

Forse anche allora, mentre Poplfcola Pedio e Corvino 
sudano il puro latino dei loro discorsi, vorresti 

mescere al patrio idioma parole accattate di fuori, 

come usa il canosino bilingue? 


Per me, ti so dire 
che di quei tempi ch'io, nato di qua dall’Egèo, componevo 
dei versiciattoli greci, m’apparve Quirino, passata 
la mezzanotte, nell’ore che i sogni predicono il vero, 
c me lo proibf con tali parole: « Più pazzo 
tu non saresti se volessi portar legna al bosco, 
che se dei Greci gonfiare volessi le immani caterve ». 
Cosî, mentre quel tronfio d’Alpin sgozza Mènnone, e insozza 
di giallo fango il capo del Ren, questi scherzi io compongo, 
che non dovranno mai suonare nel Tempio, e affrontare 
in gara la sentenza del giudice Tarpa, e in teatro 
dinanzi agli uditori tornare una volta ed un’altra. 
Tu solo fra i viventi, Fondanio, puoi scriver commedie 
piene di chiacchiere argute, con Davo che gabba il barbogio 
Scaracchia, e la donnina faceta: dei re canta i fasti 
Asinio Polliòne col ritmo a tre piedi: ispirato 
come niun altri, Vario contesse la forte epopea: 
grazia e soavità le Camène concessero, amiche 
della campagna, a Virgilio: restava la satira sola, 
dopo che invano ci s'era provato Varrone Atacino, 
c qualcun altro, in cui riuscir meno peggio io potessi, 
sempre restando al disotto di chi l’inventò: ché davvero 
io non presumerei dal suo capo strappar la corona 
cinta con tanta lode. 


Onazio - 7 


98 


HORATII SATVRARVM I, x 


At dixi fiuere hunc lutulentum, saepe ferentem 
plura quidem tollenda relinquendis. Age, quaeso, 
tu nihil in magno doctus reprehendis Homero? 
Nil comis tragici mutat Lucilius Acci, 

non ridet versus Enni gravitate minores, 

cum de se loquitur non ut maiore reprensis? 
Quid vetat et nosmet Lucili scripta legentes 
quaerere, num illius, num rerum dura negarit 
versiculos natura magis factos et euntes 
mollius, ac siquis pedibus quid claudere senis, 
hoc tantum contentus, amet scripsisse ducentos 
ante cibum versus, totidem cenatus: Etrusci 
quale fuit Cassi rapido ferventius amni 
ingenium, capsis quem famast esse librisque 
ambustum propriis. Fuerit Lucilius, inquam, 
comis et urbanus, fuerit limatior idem, 

quam rudis et Graccis intacti carminis auctor 
quamque poetarum seniorum turba; sed ille, 

si foret hoc nostrum fato dilatus in aevum, 
detereret sibi multa, recideret omne quod ultra 
perfectum traheretur, et in versu faciendo 
saepe caput scaberet, vivos et roderet ungues. 


Saepe stilum vertas, iterum quae digna legi sint 


scripturus, neque te ut miretur turba labores 
contentus Paucis lectoribus. An tua demens i 
vilibus in ludis dictari carmina malis? 

Non ego: nam satis est equitem mih 


contemptis aliis, explosa Arbuscula dixit, 


M È DA 
€n moveat cimex Pantilius, aut cruciet quod 


i plaudere, ut audax, 


50 
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Ma scorre talvolta fangoso: 
roba da buttar via talvolta trascina, con quella 
degna di rimanere. L’ ho detto, sta benc. E tu dimmi, 
che la sai lunga, non trovi da far qualche appunto ad Om 
quel sommo? E il tuo garbato o AE ebbe a i 
questo e quel verso d’Accio? Non mise in burletta dei versi 
d’Ennio, che indegni a lui sembravan dell’epica altezza? 
Né pur si crede da più di quelli che critica. — E a noi 
perché, quando leggiamo Lucilio, sarà proibito 
di domandarci se dipendesse dall’indole sorda 
della materia, oppure da quella di chi ta plasmava 
il fatto che i suoi versi non sono scorrevoli e puri 
più di quelli di chi, soddisfatto se infila in sci piedi 
quello che càpita càpita, e basta, si sciala a comporre 
duecento versi prima d’asciolvere, e dopo altrettanti, 
come faceva quella gran cima di Cassio l’etrusco, 
impetuoso più d’un fiume rigonfio: la fama 
racconta che bastaron le casse dei libri composti 
da lui per innalzargli la pira. Lucilio, ti dico, 
sarà stato faceto, garbato, magari limato 
più che non si potesse pretender da chi si provava 
in questa forma d’arte non prima tentata dai Greci, 
e forse ancora più dei tanti pocti più antichi. 
Però, se fatto nascer lo avesse il Destino ai di nostri, 
molto userebbe anch’esso la lima, recider vorrebbe 
quanto frondeggiasse oltre la perfezione, e, scrivendo 
versi, si gratterebbe sovente la zucca, ed al vivo 
si roderebbe l’unghie. 


Rivolgi sovente lo stilo 
se scriver vuoi qualcosa che meriti d'esser riletto. 
Oppure preferisci, da grullo, che quello che scrivi 
serva di testo alle scuole di sillabazione? Non sono 
del tuo parer: mi basta che plauso mi diano i signori, 
come, allorché la fischiarono, Arbiscula disse, l’ardita. 
Farmi stizzir dovrebbe Pantilio, quel cimice? Cruccio 
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vellicet absentem Demetrius, aut quod incptus 

Fannius Hermogenis lacdat conv.va Tigelli? 80 
Plotius et Varius, Maecenas Virgiliusque, 

Valgius et probet haec Octavius optimus atque 

Fuscus et haec utinam Viscorum laudet uterque! 
Ambitione relegata te dicere possum, 

Pollio, te, Messalla, tuo cum fratre, simulque 85 
vos, Bibule et Servi, simul his te, candide Furni, 
complures alios, doctos ego quos et amicos 

prudens praetereo, quibus hacc, sint qualiacumque, 
arridere velim, doliturus, si placeant spe 

deterius nostra. Demetri, teque, Tigelli, 90 
discipularum inter iubeo plorare cathedras. 

I, puer, atque meo citus hacc subscribe libello. 
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darmi Demetrio, che dietro le spalle mi va punzecchiando, 
o quello sciocco di Fannio, ben degno compagno di mensa 
d’Ermògene Tigellio, perché mi vitupera? Basta 

che Plozio approvi questi mici scritti, con Vario, Tusco, 
Virgilio, Mecenate, con Valgio, con l’ottimo Ottavio: 

e, deh!, l’elogio avessi dell’uno e dell’altro dei Vischi! 
Ambizione a parte, citar posso te, Pollione, 

e te con tuo fratello, Messalla, e voi, Bibulo e Servio, 

e te con essi, Furno, cuor candido, e tanti e tanti altri 
dotti ed amici mici, che taccio, e ben so di tacerli. 
Queste bazzècole, quali che siano, vorrei che gradite 
fossero ad essi, e per me sarebbe non lieve dolore, 

se men di quanto spero piacessero. Tu poi, Demetrio, 
Tigello, e tu, belate, vi dico, le solite lagne 

tra i banchi delle vostre scolare. — Tu spicciati, metti, 
ragazzo, questo augurio per firma del mio libriccino. 
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veelafe dla ug HORATIUS., 

«Sunt quibus in satira ‘Yideàr nimis acer ct ultra 
legem tendere opus; sine nervis altera quid quid 
composui pars esse putat similesque meorum 
mille dic versus ‘deduci posse. Trebati, 
quid faciam praescribe;-./*..,., 


TREBATIUS 
Quiescas. 
ì HORATIUS 
Ne faciam, inquis, 5 
omnino versus? 
TREBATIUS 
Aio. 

HORATIUS 


Percam male, si non 
optimum erat; verum nequeo dormire. 


TREBATIUS 


Ter uncti 
transnanto Tiberim, somno quibus est opus alto, 
inriguumque mero sub noctem corpus habento. 
Aut si tantus amor scribendi te rapit, aude 


Caesaris invicti res dicere, multa laborwn 
pracmia laturus. 


IO 


CALI 


)uy 


ORAZIO 


C'è della gente a cui sembra ch’io sia nella satira acerbo 
troppo, che troppo tiri la corda: certi altri, snervato 
stimano tutto ciò ch'io mi*abbia composto, e che versi 

simili ai mici, sc nc può buttar giù mille al giorno. Trebazio, 


che devo fare? Un parere tu dammi, 
TREBAZIO 
Finiscila. 
ORAZIO 
Dici 
che versi io più non scriva? 
TREBAZIO 


Sicuro. 


ORAZIO 
Mi pigli un malanno 


sc non sarcbbe il meglio. Ma soffro d’insonnia. 


TREBAZIO 
Tre volte 


“traversi a nuoto il Tebro, ci yuole dormir , «della grossa, 
e un- po»-di- vino. jnLcorporsistrovi, sùl-tar “della ‘notte. 
Sc poi tanto la smania t'affanna di scrivere versi, 
cantar le imprese ardisci dì Cesare invitto; e otterrai 


| premi a=bizzéffe delle. ‘fatiche. 
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ss È 


HORATIUS 
Cupidumj pater optime, vires 
deficiunt; neque enim quivis horrentia pilis 
agraina nec fracta pereuntes cuspide Gallos 
aut labentis equo describit vulnera Parthi. 15 


TREBATIUS 
Attamen et iustum poteras et scribere fortem, 
(- depone Scipiadam ut sapiens Lucilius. 
HORATIUS | 
Haud mihi dero, 
cum res ipsa feret; nisi dextro tempore, Flacci 
verba per attentam non ibunt Cacsaris aurem, 
I os cui male si palpere, recalcitrat undique tutus. 20 


TREBATIUS 
Quanto rectius hoc, quam tristi. lagdere versu | 
Pantolabum scurram Nomentanumque nepotem, 
cum sibi quisque timet, quamquamst intactus, ct odit. 


HORATIUS 
Quid faciam? Saltat Milonius, ut semel icto 
SENIO | accessit fervor capiti numerusque lucernis; 25 
LECA| Castor gaudet equis, ovo prognatus codem 
I pugnis; qu Esc itum vivunt, tétidem studiorum 
asa suna i pula, e pedibus delectat eludere verba | 
sh da 4 uo vo) Lucili ritu, nostrum_melioris utroque. 
Ille velut fidis arcana sodalibus olim 30 
| credebat libris, neque si male cesserat usquam 
decurrens alio, neque si bene: quo fit, ut omnis 
votiva pateat veluti descripta tabella (tg0) 
vità senis. Sequor hunc, Lucanus an Apulus anceps: | 
man Venusinus arat fineg sub utrumque colonus, 35 
missus ad hoc, pulsis, vetus est ut fama, Sabellis, 


ago STTIO Me per pa cuun Romano incurreret hostis, _ PILA Li 
11% x Ù bra 
ne I sive quod Apula Bens seu quod Lucania bellum RO. 
tor Se: ou 
\lenst Vea) ì ut 
SERIO fre cd 
Ned) } 
LABPSA CIO 
Fe lad ‘ 
® c n 


Su? 
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ORAZIO ri, 
nhdereSo 4 
4 fLa voglia l'avrei) 
_© babbo mio caro; xe forze non ho: non è cosa da tulti 
descrivere le schiere tutte. irte di; ‘Tancie,” né i Galli, 
che già, mentre si frange: la cuspide, ‘piombano mortifa Tour > 


o le ferite del Parto che scivola} giù dal cavallo. 


| TREBAZIO 
La sua giustizia almeno! potevi cantar, la sua forza, cortona ust 
come per Scipione già fece l’accorto Lucilio. - i 


ORAZIO 
Non mancherò di farlo, qualora ne càpiti il destro; 
ma le parole di Flacco non mai, se non giunge il momento 
buono, vorran- tentare Île orecchie di Cesare: quando Ra 5 
I» lisci ‘di ‘traverso, sta-in-guardiaj»e risponde coi piedi; | ; n HA IS Di 


TREBAZIO c v 
Pur, quanto meglio sarebbe, che chi col verso maligno 
Pantòlabòi1 buffone} ÎVomentand®6 «Scialacquatore! 


O loccalo,* Ore uns ue du 
A vir@ialtoi, ciascun, per sé temendo, altthé illeso; "Pi bore © i fox citato 1 «tuoi ‘co 


è 
i subire } GGI Sd colote del 
Che; «dovrei f re? Milonio sì si miete a b vino 

gli'dà alla sine doppie veli nl ® lucerne; 

Càstore pazzo va dei cavalli, il fratello, che nacque 

con lui da un wovaristesso, dei pugni: tanti uomini e tante : 
migliaia di passioni. Per me, mi diverto a comporre Lucilio (120403 
parole in versi, come Lucilio facea, che valeva = al.) 
più di noi due. Lucilio solea confidare ai suoi libri 

come a fedeli amici, gli affanni del cuore, né ad altri 

mai ricorrea, bene o, male volgesse la sorte. Onde avviene 

che tutta li % 9. dica la vita del vecchio, 

come in un quadròT i otivo; Su l’orme di quello io DER lo che usu DE thue 
{ n dello chiataturu ala 
\Apulo-che-tu-voglia-chiamarmi-o-Lucano: ché i cam 


È Si x ulo: 
arano sopra i confini d’entrambe le terre Cw "4 
quivi mandati dopo che furono ASDulai i Sabelli — 
narra l’antica fama — perch sele” genti di Puglia 
od nol; outro né) | 
f WI % falau, N Uhu d «iva di Ludo AU n | 


Î 
î 
ee 


‘n LO uA Mi ‘ha ua allaccatà ,C0h O cuba alfica 





L . < 


Rena : SDA a 
Wa h Uuzzlia A MATUETCA ! 
“Hi 
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incuteret violenta): sed hic stilus haud petet ultro x 
quemquam animantem et me veluti custodiet ensis 40 | 
vagina tectus: quem cur destringere coner 
tutus ab infestis latronibus? O pater et rex 
ato, (0) Tuppiter, ut percat posi robigine telum, 
e nec quisguam noceat cupido mihi pacis! At ille, 
ul — qui me commorit (melius non tangere, clamo), 45 
ficbit et insignis tota cantabitur urbe. 
Cervius iratus leges minitatur et urnam, | 
Canidia Albuci, quibus «est inimica, venenum, —_.____, 
grande malum Turius. siquid se iudice certes. < i 
\stUUt quo quisque valet suspectos, terreat, utque patio l'deu 
tt cai —vimperet hoc natura_ potens, sic Tollige mecum. 5&H 


bots Dente lupu , cornu taurus petit: unde, nisi intus © è Lal 

is amis È monstratum? Scaevae vivacem crede nepoti i 

matrem: nil faciet sceleris pia dextera: mirunî; 2 Rol 

ut neque calce lupus quemquam neque dente petit bos; 55 

sed mala tollet anum vitiato_melle cicuta. 

Ne longum faciam: seu me tranquilla senectus 

exspectat seu Mors atris circumvolat alis, 

dives, i inops, Romae, seu fors ita iusserit, cxsul, 

quisquis erit vitae, scribam color. 





TREBATIUS 


. © puer, ut sis 69 
3 vitalis metuo et maiorum nequis amicus 
frigore te feriat. Mps Saspds 


2 
- 


HORATIUS 


Quid, cumst Lucilius ausus 
ri 
Primus in hune operis componere carmina morem, 
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o quelle di Lucania Fissose MOVEsIeIO a guerra, | 

non irrompessero Senza trovar mielie terfeun*Rémano. 

Ma questa penna TRI pon sarà che aggredisca per prima 
anima viva; e sarà;«per-difendermi, come una spada vush5; ta, 
nella guaina: perché dovrei scomodarmi a impugnarla, 
finché sono al sicuro dai tristi assassini? Oh signore,. 

ch padre Giove, pai (corroso) da ruggine il dardo 


nel suo turcasso, e niuno mi venga a recare molestia, 
quando io bramo la pace. Però, chi mi stuzzicaf i io GIO, 


a Pericoloso toccare!), Dovsà lagrimare fa caldi occhi]6 S sora'adla | ootca hi 
[sarà =mostrato..asditoy-sarà "doo gimbello di: Roma] _ Sale cru. i infaui De 
a Cervio minaccia, quando gli° A pegidòno, leggi e processi: ! vettTrtca 
Î (ot XCanidia a quelli ch’odia minaccia il veleno d’Albucio: (elsa att 
” Furio -che fe la farà. pagar cara, sc mai tu dovessi \ aperto ‘ti "(UNE da via 
ba ‘giudice averlo? ‘na ciascuno*atterrire i nemici n A ui cx Leco Jena 
con l’armi ch'egli sa maneggiare; e a ciò far lo sospinge ‘e rem} Re 
là forza “di naturat ragiona>con-me;-ché-lo-vedi. 
Dei denti il lupo, il toro, ts fse> attacca, si Serve dei corni; 
da chi l’hanno imparato, se non dall’istinto? Tu affida {Sua 
allo sciupone Sceva la madre ch'è dura a morire: jAecipata er 
i AE 


scempio di lei non farà la pia mano (che c’è da stupire 

se il lupo, non t’assale coi calci, né il bove coi morsi?); 

ma la fatale cicutav'dì tossico il miele imbevendo, ; 

la vecchia leverà di mezzo. — {Facciamola corta}ti» cu dilangarmu 
sia che m’attenda vecchiaia Rea sia che la e & 

già mi svolazzi d’intorno con l’ali sue livide, ricco, 

povero, a Roma, o, se lo vuole il Destino, in esilio, 

io scriverò, de che sia di mia vita la sorte. 


i sal e) n. 
n / e: 7 ' 
Yao 


Ragazzo; è 


A 


TREBAZIO 


temo che tu non avrai vita lunga, e che alcun dei potenti 
amici tuoi con) te Fatinnedti, si gebba) 

E ti Tute: LAU c 5 

CRT oRAZIO F 6 rsrecheè 


quando Lucilio osò per primo comporre sermoni 
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Intte VU! _ 


cu 
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AA Ya ui 

detrahere et pellem, nitidus qua quisque per ora 
cederet, introrsum turpis: num Laelius-aut qui | 


wi 


Cotti 


i ress meritum Carthagine nomen i 
duxit ab oppressa g Ga 


J 


cos. 140 all, 


ingenio offersi}aut laeso doluére Metello Sult 


famosisque Lupo cooperto versibus? Atqui 

primores populi arripuit populumque tributim, 
scilicet uni aequus virtuti atque eius amicis. 

Quin ubi se a vulgo et scaena in secreta’ remorant 
virtus Scipiadae et mitis sapientia Lacli, 

nugari cum illo et discineti ludere, donec 
decoqueretur olus, soliti. Quidquid sum ego, quamvis 
infra Lucili censum ingeniumque, tamen me 

cum magnis vixisse invita fatebitur usque 
invidià,-et fragili quaerens inlidere dentem, * 
offendet solido, nisi quid tu, docte Trebati, 
dissentis. 


TREBATIUS, 


— _____ Equidem nihil hinc diffindere possum; , 
sed tamen ut_monitus caveas, ne forte negoti =? 
incutiat tibi quid sanctarum inscitia legum: 
si mala condiderit in quem quis carmina, ius est 
iudiciumque, 

, HORATIUS 

Codici) 
3, Esto, siquisyfnala; sed bona siquis 
iudice condiderit laudatus Caesare? Si quis 
©opprobriis dignum latraverit, integer ipsc? 


TREBATIUS 
Solventur risu tabulae, tu missus abibis. 


70 


85 


osvie | 


î Tod 


ì { Aponi 
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di questo ass c strappare ere con cui Gruesto o quello co tia Wa sulla 
(si facca bello agli occhi di utt), e sotto era uno schifo: Bocca di tut 


, forse, che Lelio,_ 0 golui © se LEE em » lex 


a vitto 





‘il ione ORA ‘bon. diritto, restarono offesi ‘do tara 
dal suo genio, ovdei colpi*si dolsero inflitti a Metello,._{} #... o; PDS N e 
& dei versi obbrobriosi scagliati su Lupo?-Ed intanto a na NATO 
de: ei, tarlassò, trib” Per trib, tutto il popolo, e i capo=» loto YZ po, 153 
(© ee" Poni, la Berto ‘rispettando soltanto c gli, amici spino) S ce Tola ° 
della virtù. Si dice, anzi, che, quando,- lohtan: dalla scena N 


sixritraevan..del mondo, la mite saggezza’ ‘di’ ‘elio 
e il ‘prode-Scipio,-a-vitrprivata, cianciar col pocta 
erano soliti, c. 8ec0. ‘discinti scherzare, aspettando __.{),, Ln L'ad io va 
che si cuocesse-ta- ‘zuppa, yChiunque-iò mi sono, per quanto 7 
inferiore a Lucilio d’ingegno e di censo, l’invidia 
concedere dovrà ch’io fui familiare coi grandi; 

e mentre cercherà d’affondare nel morbido il dente, 
intaccherà nel duro,, Che ‘cosa ci LSAPPODL, o Tiebazio; 


e Apila |> 


arca di scienza? d'accordo je Aolle lxchasto. 





} È REDAZIO 


*’'Rgebpizo non” Poi ‘una a sillaba: pure,,{c copi au 

n « n dig UE vio net ta 

senti un consiglio: bada che REI er qualche Asia 3 
perché..le-sante-leggi=tu=ignori. Una dice: « Chi scrive 


satire infamia scorno d’un altro, c’è corte e sentenza n. 
Infavuarnt; 





ORAZIO 
Per chi le scrive infami, sarà; ma quand’uno le scrive 
, buone, ed ottiene l’elogio di Cesare? Quando chi scrive : nauslo 
“azzanna un uomo degno d’obbrobrio, ed esso è galantuomo? 


TREBAZIO 
- dI anni stem 
Scoppiano codici stessi, dal ridere; e tu vai prosciolto. GN quia 
{te ZI A Me de i Qui bici CÀ (Pau ° (19) 
U n ‘ Si . 
— ic Fb Tavde 
ara 


Onazio + 8 


SATIRA SECONDA 
LA VITA SOBRIA 


II 


Quae virtus et quanta, boni, sit vivere parvo 
(nec meus hic sermost, sed quae praccepit Ofellus, 


rusticus, abnormis, sapiens crassaque Minerva), 
discite. Non inter lances mensasque nitentes, 


cum stupet insanis acies fulgoribus et cum 
acclinis falsis animus meliora recusat,, 

verum hic impransi mecum disquirite. Cur hoc? 
Dicam, si potero. Male verum examinat omnis 
corruptus iudex. 


Leporem sectatus equove 
lassus ab indomito vel, si Romana fatigat 
militia adsuetum graccari, seu pila velox 
molliter austerum studio fallente laborem 
seu te discus agit, pete cedentem acra disco: 
cum labor extuderit fastidia, siccus, inanis, 
sperne cibum vilem; nisi Hymettia mella Falerno 
ne biberis diluta. Foris est promus, ct atrum 
defendens pisces hiemat mare: cum sale panis 
latrantem stomachum bene leniet. Unde putas aut 
qui partum? Non in caro nid 


summa, sed in te ipsost. Tu 
sudando: 


ore voluptas 
pulmentaria quacre 
pinguem vitiîs albumque neque ostrea 
nec Scarus aut poterit peregrina iuvare lagois. 
Vix tamen eripiam. posito Pavone velis quin 
hoc potius quam gallina tergere palatum, 


15 


20 


II 


Quali vantaggi c quanti presenti la vita frugale 

state a sentire, amici (né miei sono questi precetti, 
ma del bifolco Ofello, dottor senza regole, scarpe 
grosse e cervello finc), non già tra le fulgide mense, 
non già tra i piatti, quando l’acume rimane offuscato 
tra gli splendori pazzi del lusso, e, proclive alle lustre, 
l’alma rinnega il meglio; ma quì discutete digiuni 
con me. — Perché digiuni? — Per questo: che un giudice, quando 
tu l’hai corrotto, non vede più il vero. 


Tu caccia una lepre, 
oppur doma un puledro selvaggio; 0, se troppo ti stanca 
la disciplina di Roma, se vivi alla greca, e tu gioca 
(la passione rende lo sforzo piacevole) a palla; 

o se t'ammalia il disco, col disco tu l’ètra colpisci, 
che s’apre docile: beh, quando avrà la fatica bandito 
la schifiltosità, quando avrai fame e sete, beh, allora’ 
disprezza i cibi rozzi, non bere che miele d’Imetto 
stemprato nel Falerno. — L’economo è fuori di casa, 
il mare è torbo, c l’onde solleva, a-difesa dei pesci? 
Lo stomaco che latra potranno calmar pane e sale. 
Da che, secondo te, deriva? — Da questo: che sede 
la quintessenza non ha del piacere nei rari profumi, 
ma in te: col tuo sudore tu puoi procurarti le salse: 
un uomo grosso per gli stravizi, sbiancato, non gusta 
scari, né ostriche, né francolino di terra straniera. 
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corruptus vanis rerum, quia vencat auro N 25 
rara avis ct picta pandat ipectacula uo a: TRL: 
tamquam ad rem attincat quicquam. Num a » a, 
quam laudas, pluma? cocto num adest pono: idem? 

Carne tamen quamvis distat nil, hac magis illam 

imparibus formis deceptum te peterei Esto: 30 
unde datum sentis, lupus hic Tiberinus an alto 

captus hiet? pontesne inter Iaciatusi pr amnis 

ostia sub Tusci? Laudas, insane, trilibrem 

mullum, in singula quem minuas pulmenta necessest. 

Ducit te species, video: quo pertinet ergo 35 
proceros odisse lupos? Quia scilicet illis 

maiorem natura modum dedit, his breve pondus. 

Iciunus raro stomachus vulgaria temnit, 


« Porrectum magno magnum spectare catino 

vellem » ait Harpyiis gula digna rapacibus. At VOS, 40 
Praesentes Austri, coquite horum obsonia. 
Putet aper rhombusque recens, mala copia quando 

acgrum sollicitat stomachum, cum rapula plenus 

atque acidas mavult inulas. Necdum omnis abacta 

Pauperies epulis tegum; nam vilibus ovis i 45 
Nigrisquest oleis hodie locus. Haud ita pridem 
Galloni pracconis erat acipensere mensa 

infamis. Quid? tum rhombos minus aequor alebat? 
Tutus erat rhombus lutoque ciconia nido, 

donec Vos auctor docuit Praetorius. Ergo 

Siquis nunc mergos suaves edixerit assos, 

Parebit pravi docilis Romana iuventus, 


Quamquam 


ORAZIO, SATIRE, II, 2 119 


E tuttavia, se a mensa ti mettono innanzi un pavone, 

a stento ti saprei trattenere che tu non volessi 

ungerti il gozzo con quello piuttosto che con la gallina. 
T°alletta l’apparenza, si sa, perché raro è l’augello, 

si vende a peso d’oro, sciorina la pinta sua coda 
spettacolosamente. — Però, col sapore, che c’entra? 

Di’, quelle penne che tanto ti piacciono, forse le mangi? 
Quando il pavone è cotto, conservano il prisco fulgore? 

— La carne è uguale, si, ma l’aspetto è diverso, e m’attira: 
scelgo per questo il pavone. — Sia pure; ma come t’accorgi 
se questa spfgola che spalanca la bocca sul piatto 

pescata fu tra i gorghi del mare o nel Tévere? Come 

se spinta fu dall’onde vicino ai due ponti. o alle foci 

del fiume tésco? Pazzo che sci, tu decanti una triglia 

di tre libbre; ma poi la devi ridurre in pezzetti. 

T”attira la grossezza, capisco. E le spigole grosse 

allora, di’, perché le aborrisci? Perché la natura 

fece le spigole grosse, le triglie piccine: disprezza 

un ventre che digiuno non sa, le vivande usuali. 

« Vorrei — dice un ghiottone che punti darebbe alle Arpie — 
vedere entro un gran piatto più grande una triglia ». E frollati 
voglion, per giunta, i loro leccumi: soffiate, Scirocchi! 

Per quanto anche il cinghiale già puzza e la sogliola fresca 
se l’indigestione potente lo stomaco aggrava 

e preferire gli fa raperoònzoli ed ènule amare. 

Non sono ancéra i cibi dei poveri al tutto banditi 

dalle ribòtte dei grandi: c'è posto per l’uovo modesto, 

c'è per l’ulive nere, pure oggi. Rendeano famosa 

— trascorso è poco tempo — la mensa di Gallo strillone 

gli storionii — Oh che allora nutria meno sògliole il marc? 
No, ma la sògliola allora sicura vivea, nel suo nido, 

sicura la cicogna, sinché non la mise di moda 

un candidato pretore. Se adesso magnifica un tizio 

gli smerghi arrosto, come squisiti, avrà pronta a seguirlo 

la gioventi romana, fanatica d’ogni stranezza. 
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Sordidus a tenui victu distabit, Ofello 
iudice: nam frustra vitium vitaveris illud, 
si te alio pravum detorseris. Avidienus, 55 


cui Canis ex vero ductum cognomen adhacret, 


quinquennes oleas est ct silvestria corna, 

ac nisi mutatum parcit defundere vinum, et 

cuius odorem olei nequeas perferre, licebit 

ille repotia, natales aliosve dierum 60 
festos albatus celebret, cornu ipse bilibri 

caulibus instillat, veteris non parcus aceti. 


Quali igitur victu sapiens utetur et horum 

utrum imitabitur? Hac urget lupus, hac canis, aiunt. 
Mundus erit qua non offendat sordibus atque 65 
in neutram partem cultus miser. Hic neque servis, 

Albuci senis exemplo, dum munia didit, 

saevus erit, nec sic ut simplex Naevius unctam 

convivis pracbebit aquam: vitium hoc quoque magnum. 


Accipe nunc, victus tenuis quae quantaque secum 70 
adferat. In primis valcas bene: nam variae res 

ut noccant homini, credas, memor illius escae, 

quae simplex olim tibi sederit: at simul assis 

miscueris elixa, simul conchylia turdis, 

dulcia se in bilem vertent st 
lenta feret pituita. Vides, 
cena desurgat dubia? Qu 
hesternis vitiis animum q 
atque adfigit humo divin 
Alter, ubi dicto citius cu 
membra dedit. Vegetus p 
Hic tamen ad melius po 
sive diem festum rediens 


omachoque tumultum 75 
Ut pallidus omnis 

in corpus onustum 

uoque pracgravat una 

ae particulam aurac. 

rata sopori 80 
raescripta ad munia surgit. 

terit transcurrere quondam, 
advexerit annus, 


gloria 
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Però, sempre a giudizio d’Ofello, ci corre un bel tratto 
tra il viver sobrio e quello spilorcio: perché serve poco 
schivare questo vizio, se devi incappare in un altro. 
Avidieno, che detto fu Cane, e il nomignolo calza, 

ulive di cinque anni mandica e corniòle di macchia, 

e mai non mesce il vino che preso non abbia d’aceto, 

e un olio da voltare lo stomaco, tanto putisce, 

— sia che con un banchetto festeggi, di bianco vestito, 
un onomastico, sia qualsivoglia altra festa — distilla 

di propria man su l’erbe, da un orcio capace due litri: 
d’aceto non ne fa risparmio, purché sia svanito. 

Quale dunque sarà la mensa d’un uomo di senno? 
Imiterà questo o quello? Di qui, si suol dire, c’è il lupo, 
di li c'è il cane; un uomo saprà dimostrare eleganza 

se non disgusterà con l’esser taccagno, e schivare 

saprà da entrambi i lati gli eccessi. Costui sopra i servi 
non imperverserà, come fa quel vecchiaccio d’Albucio, 
quando distribuisce gl’incarichi; né semplicione 

sarà come quel Nevio, cosî ch’offra agli ospiti l’acqua 
dove si lavano i piatti: mancanza, anche questa, assai grave. 


E adesso, sentirai quali e quanti vantaggi t’arrechi 

la vita sobria. Primo godrai sempre buona salute. 

Se vuoi persuaderti di quanto riesca nociva 

la gran varietà dei cibi, ricorda le volte 

che un sol piatto hai mangiato, che l’hai cosf ben digerito. 
Ma se tu mischi, invece, gli arrosti coi lessi, se ì tordi 
mischi coi frutti di mare, sì mutano queste dolcezze 

in tanta bile, e il catarro l’invischia, ti mette in rivolta 

lo stomaco. Non vedi com’è bianco bianco quell’uomo 

che prese parte a un ghiotto banchetto? Ed aggiungi che il corpo 
appesantito dall’orgie di ieri, anche l’anima aggrava 

e a terra inchioda quella favilla dell’aura divina. 

L’altro che in men che dire non puoi, refocilla le membra 
e le abbandona al sonno, si leva e ritorna al lavoro 
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seu recreare volet tenuatum corpus, ubique 

accedent anni et tractari mollius aetas 85 
imbecilla volet; tibi quidnam accedet ad istam, 

quam puer et validus praesumis, mollitiem, seu 

dura valetudo inciderit seu tarda senectus? 

Rancidum aprum antiqui laudabant, non quia nasus 

illis nullus erat, sed, credo, hac mente, quod hospes 90 
tardius adveniens vitiatum commodius quam 

integrum edax dominus consumeret. Hos utinam inter 
heroas natum tellus me prima tulisset! 

Das aliquid famae, quae carmine gratior aurem 

occupet humanam? grandes rhombi patinaeque 95 
grande ferunt una cum damno dedecus. Adde 

iratum patruum, vicinos, te tibi iniquum 

et frustra mortis cupidum, cum derit egenti 

as, laquci pretium. 


eIure» inquit « Trausius istis 
iurgatur verbis; ego vectigalia magna 100 
divitiasque habeo tribus amplas regibus ». Ergo 
quod superat non est melius quo insumere possis? 
Cur eget indignus quisquam te divite? Quare 
templa ruunt antiqua Deum? Cur, improbe, carac 
non aliquid patriac tanto emetiris acervo? 105 
Uni nimirum recte tibi semper erunt res, 
o magnus posthac inimicis risus! Uterne 
ad casus dubios fidet sibi certius? Hic qui 
Pluribus adsuerit mentem corpusque superbum, 
AN qui contentus parvo metuensque futuri LIO 
In pace, ut sapiens, aptarit idonea bello? 
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fresco ed arzillo. Del resto, costui potrà ben qualche volta 
fare un po’ più di scialo, sia quando ricorra, nel giro 
dell’anno, un df festivo, sia quando concedere al corpo 
estenùato vuol qualche ristoro, sia quando, cresciuti 

gli anni, l’età più fiacca richiede maggiori riguardi, 

Tu, invece, alle dolcezze che godi ancor giovine e in buona 
salute, quale aggiunta farai, se ti càpita addosso 

qualche malanno, se sopravvengon gli acciacchi degli anni? 
Solevano gli antichi lodare il cignale stantfo, 

non già, secondo me, perché non avessero naso; 

bensi perché sarebbe piaciuto di più puzzolente 

a un ospite fuor d’ora, che fresco al padrone di casa. 

Tra quegli eroi generato m’avesse la Vergine Terra! 

Dài qualche peso alla buona nomèa, che più dolce dei carmi 
suol risuonare alle orecchie degli uomini? Sògliole grosse 

c piatti lunghi, oltre al danno procacciano troppo disdoro. 
Aggiungi di tuo zio le furie, i vicini in subbuglio, 

l’odio tuo contro te stesso, che, invano bramoso di morte, 
un soldo non avrai da comprarci la corda. 


Ma queste 
rampogne, mi dirai, puoi rivolgerle a Tràusio: io posseggo 
rendite grosse e ricchezze, più io di tre re messi insieme.— |, 
E come allor non sai del superflùo far miglior uso? 

Perché mentre tu sguazzi nell’oro, altri soffre la fame? 
Perché vanno in rovina le antiche dimore dei Numi? 

Perché da un mucchio grosso cosi come dici, furfante, 

non levi un qualche moggio da offrire alla patria diletta? 

E poi, sempre a seconda ti andranno gli affari? Un bel giorno 
quanto beffarti i nemici dovranno! Incostante è la sorte; 

ma qual dei due potrà contare di più su sé stesso: 

l’uomo prosuntuoso, col corpo e con l’animo avvezzo 

alle superfluità; o l’uom che, contento di poco 
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Quo magis his credas, puer hunc ego parvus Ofellum 
integris opibus novi non latius usum, 

quam nunc accisis. Videas metato in agello 

cum pecore et gnatis fortem mercede colonum, 
«non ego» narrantem «temere edi luce profesta 
quicquam praeter olus fumosae cum pede pernae. 
Ac mihi seu longum post tempus venerat hospes 
sive operum vacuo gratus conviva per imbrem 
vicinus, bene erat non piscibus urbe petitis, 

sed pullo atque haedo; tum pensilis uva secundas 
et nux ornabat mensas cum duplice ficu. 

Post hoc ludus erat culpa potare magistra; 

ac venerata Ceres, ita culmo surgeret alto, 
explicuit vino contractae seria frontis. 

Saeviat atque novos movceat fortuna tumultus: 
quantum hinc imminuet? quanto aut ego parcius aut vos 
o pueri, nituistis, ut huc novus incola venit? 
Nam propriae telluris erum natura nec illum 

nec me nec quemquam statuit: nos expulit ille, 
illum aut nequities aut vafri inscitia iuris, 
postremum cexpellet certe vivacior heres. 

Nunc ager Umbreni sub nomine, nuper Ofelli 
dictus, erit nulli proprius, sed cedet in usum 
nunc mihi, nunc alii. Quocirca vivite fortes 
fortiaque adversis opponite pectora rebus ». 
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e timoroso dei giorni futuri, durante la pace 
ha preparato l’armi, da saggio, per fare la guerra? 


Ti vuoi convincer meglio? Da bimbo, io medesimo ho visto 
l’Ofello ond’io ti parlo, che allora avea grandi poderi, 
non profittarne più d’ora, che tolti glie li ha la confisca. 
Vederlo ora potrai nel campetto assegnato, massaro, 

che per inercede lavora di lena coi figli e le bestie. 

« Assai di rado — spiega — nei di feriali imbandivo 
altro che un cavolo od uno zampetto di porco affumato. 
Se poi giungeva, a lumi di luna, qualche ospite, oppure 
piovendo, ci davamo riposo, e giungeva un vicino 
simpatico, era allora baldoria: però, non coi pesci 

fatti venire da Roma, bensi con un pollo e un capretto. 
Giunti alle frutta, ornava la tavola un pènzolo d’uva, 
due noci, qualche piccia di fichi: lo spasso finale 

era di bere assegnando le multe; e così, tra i bicchieri, 
Cèrere s’invocava perché sui covoni apparisse 

alta, ben alta; e la Dea dalle fronti spianava le rughe. 
Incrudelisca fortuna, ci opprima di nuovi scompigli, 
potrà ridurre questo regime? Di quanto, ragazzi 

mici, siamo stati più di prima a stecchetto, da quando 
c'è questo nuovo inquilino? Lo chiamo inquilino: padrone 
del suol ch’uno possiede Natura non fece né quello, 

né me, né verun altro. Umbreno scacciato ha noialtri, 
lui scacceranno la sua perfidia, c la scarsa perizia 

del cavilloso giure; se no, stringi stringi, alla fine 
l’erede più di lui tenace a morir. Questo campo 

ch’or sotto il nome va d’Umbreno. e fu prima d’Ofello, 
non è proprietà d’alcuno, ma passa dall’uno 

all’altro, in usufrutto. Per questo, figliuoli. coraggio. 

Ed opponete il cuore gagliardo alle avverse vicende ». 


O IO RE occ scio 


OI Tnt 


SATIRA TERZA 


TUTTI MATTI 


III 


DAMASIPPUS 


Sic raro scribis, ut toto non quater anno 

membranam poscas, scriptorum quacqui -clexens, 

iratus tibi, quod vini somnique benignus 

nil dignum sermone canas: quid fiet? At ipsis 
Saturnalibus huc fugist sobrius. Ergo 

dic aliquid dignum promissis. Incipe. Nil est. 5 
Culpantur frustra calami immerìtusque laborat 

iratis natus paries Dis atque poctis. 

Atqui vultus erat multa et pracclara minantis, 

si vacuum tepido cepisset villula tecto. Io 
Quorsum pertinuit stipare Platona Menandro? 

Eupolin, Archilochum, comites educere tantos? 
: Invidiam placare paras virtute relicta? 

Contemnere miser! Vitandast improba Siren 

desidia, aut quidquid vita meliore parasti 15 
ponendum aequo animo. 


HORATIUS 


Di te, Damasippe, Deacque 
verum ob consilium donent tonsore. Sed unde 
tam bene me nosti? 


roi Eri — DI 


III 


DAMASIPPO 


Scrivi cosf di rado, che in capo ad un anno avrai chiesta 
la pergamena tre, quattro volte; e checché tu componga 
disfi e ridisfi, e ti vai rodendo, perché, troppo ligio 

al vino e al sonno, nulla componi che meriti. Come 

la vuol finire? Eppure, durante le feste saturnie, 

a vita sobria qui ti sei ritirato. Coraggio, 

sentiamo alcunché degno di tanta promessa. Comincia! — 
Non se ne fa di nulla. Si lanciano accuse alla penna 

che non ha colpe, e di mezzo ci va l’innocente parete, 
che in odio ai Numi, in odio nasceva ai pocti. E a guardarti, 
pareva che, se mai lontan dalle brighe t’avesse 

accolto la villetta nel tepido asilo, tu fatto 

avresti mari e monti. Che sugo ci fu, di stipare 

Platone con Menandro, di prendere Archiloco teco, 
Eupoli, e tanti c tanti altri? Vuoi forse placare l’invidia 
col rinunciare all’arte? Sarai fatto segno, tapino, 

al pubblico disprezzo. Bisogna evitare l’Accidia, 

sconcia sirena; 0, se no, rinunciare alla fama acquistata 
ai tuoi bei df, 


ORAZIO 


Damasippo, t’accordino i Numi e le Dive, 
per questo buon consiglio, la grazia d’un barbitonsore: 
ma come mai mi conosci si bene? 


Orazio - 9 | 
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DAMASIPPUS 
- Postquam omnis res mea Tanum 
ad medium fractast, aliena negotia curo 
excussus propriis. Olim nam quaerere amabam, 20 
quo vafer ille pedes lavisset Sisyphus acre, 
quid sculptum infabre, quid fusum durius esset. 
Callidus huic signo ponebam milia centum; 
hortos egregiasque domos mercarier unus 
cum lucro noram: unde trequentia Mercuriale 25 
imposuere mihi cognomen compita. 


HORATIUS 
Novi 
et miror morbi purgatum te illius, 
DAMASIPPUS 
Atqui 


emovit veterem mire novus, ut solet, in cor 
traiecto lateris miseri capitisve dolore, 
ut lethargicus hic cum fit pugil et medicum urget. 30 


HORATIUS 


Dum nequid simile huic, esto ut libet. 


DAMASIPPUS 


O bone, ne te 
frustrere: insanis et tu stultique prope omnes, 


siquid Stertinius veri crepat, unde ego mira 

descripsi docilis praecepta haec. tempore quo me 

solatus russit sapientem pascere barbam 35 
atque a Fabricio non tristem ponte reverti, 

Nam male re gesta cum vellem mittere operto 

me capite in flumen, dexter stetit et: «Cave faxis 


i E 
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DAMASIPPO 


Dal giorno che a picco 
aridò tutta la mia sostanza nel Giano di Mezzo, 
curo, poiché dai miei fui bandito, gli affari degli altri. 
Ché un tempo era mio svago cercare il catino di bronzo 
dove solea sciacquarsi quel furbo di Sisifo i piedi, 
sc rozza tosse questa scultura, se fuso quel bronzo 
con poca morbidezza: stimavo da esperto che cento- 
mila sesterzi valere potea quella statua: nessuno 
negoziar con profitto poteva, da starmi alla pari, 
case di lusso e giardini: per questo i crocicchi affollati 
solevano chiamarmi «Mercurio secondo ». 


ORAZIO 


Sapevo: 
e meraviglio come guarito sia tu di quel morbo. 


DAMASIPPO 


Un nuovo ha discacciato l’antico, a quel mo’ che una dorlia 
passa dal fianco, dal cèrebro, al cuore; a quel mo” che un malato 
si scuote dalla sua catalessi, e scazzotta il dottore. 


ORAZIO 


Sia come vuoi, purché tu non segua quest’ultimo esempio. 


DAMASIPPO 


Non farti illusioni, mio caro: anche tu sci demente, 

e quasi tutti pazzi, se dice qualcosa di vero 

Stertinio, il quale a me dettava, ed io docile scrissi, 
questi miracolosì precetti, quel dî che mi diede 
conforto, m’intimò che al mio mento allevassi una barba 
filosofale, e a casa tornassi dal ponte Sabrizio 

senza pigliarmela troppo. Ché, a rotoli essendomi andati 
gli affari, mentre stavo lf lf per coprirmì la testa 
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te quicquam indignum. Pudor » inquit «te malus angit, 
insanos qui inter vercare insanus haberi. 40 
Primum nam inquiram, quid sit furere: hoc si erit in te 

solo, nil verbi, pereas quin fortiter, addam. 


Quem mala stultitia et quemcumque inscitia veri 

caecum agit, insanum Chrysippi porticus et grex 

autumat. Haec populos, haec magnos formula reges, 45 
excepto sapiente, tenet. Nunc accipe, quare 

desipiant omnes acque ac tu, qui tibi nomen 

insano posuere. Velut silvis, ubi passim 

palantes error certo de tramite pellit, 

ille sinistrorsum, hic dextrorsum abit, unus utrique 50 
error, sed variis inludit partibus: hoc te 

crede modo insanum, nihilo ut sapientior ille, 

qui te deridet, caudam trahat. 


Est genus unum 
stultitiae nihilum metuenda timentis, ut ignes, 


ut rupes fluviosque in campo obstare queratur. 55 
Alterum et huic varum et nihilo sapientius, ignes 

per medios fluviosque ruentis: clamet amica, 

mater honesta, soror, cum cognatis pater, uxor, 

«hic fossa est ingens, hic rupes maxima: serva! », 

non magis audicrit, quam Fufius ebrius olim, 60 
cum Ilionam edormit, Catienis mille ducentis 

“mater, te appello » clamantibus, 


Huic ego vulgum 

cebo, 

emendo: 

or? Esto. 65 


errori similem cunetum insanire do 
Insanit veteres statuas Damasippus 
Integer est mentis Damasippi credit 
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col manto, e saltar giù nei vortici, a destra m’apparve, 

e: « Bada bene — mi disse — che tu non commetta un’azione 
ben poco degna di te. T’affanna una stolta vergogna: 

perché di sembrar pazzo paventi, vivendo fra i pazzi. 

Da? retta: io voglio prima di tutto cercare in che cosa 
consista la pazzia: perché, se risulta che il solo 

pazzo sei tu, non aggiungo parola, e tu muori da prode. 


Chiunque trascinare si lascia da mala stoltezza 
o da ignoranza, costui lo dichiarano pazzo Crisfppo 
e la sua scuola. Questa definizione comprende 
popoli c sommi re, tutti quanti, filosofi esclusi, 
E apprendi or come quanti di pazzo t’affibbiano il nome, 
pazzi, né più né meno di te, sono anch'essi. Supponi 
che tanta gente vada smarrita qua e là per un bosco, 
senza imbroccar la via giusta, sbandando chi a dritta, chi a manca: 
chi va di su, chi di giù, tutti sono, però, nell’errore: 
alla medesima stregua tu conto fa’ d’essere pazzo: 
che non è meno pazzo di te chi ti beffa; e la coda 
porta appiccata anch’esso. 

C’è un genere tale di pazzi 
ch’ènno paura di cose per nulla temibili; e fuochi 
nel Campo Marzio, e fiumi si lagnan che trovano, e abissi. 
Un altro, ben diverso, ma punto più saggio, s’avventa 
in mezzo al fuoco, ai fiumi. L'amante, la madre onorata 
avranno un bel chiamarlo, suo padre con tutti i cognati, 
la moglie, la sorella: «Sta in guardia, ché qui c’è una immane 
fossa, un dirupo orrendo costi! ». Gli darà tanto retta 
quanto Fufio quel di che aveva pigliata una sbornia 
e s'era addormentato, nell’Zlio, ai duemila Catièni 
che gli gridavano: «Madre m°ascolti? a. 


©ra adesso io ti provo 
che pazza è tutta quanta la gente al medesimo grado. 
È pazzo Damasippo che statue compera antiche: 
men pazzo è chi gli presta quattrini? Ragiona. Se io 
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«Accipe quod numquam' reddas mihi » si tibi dicam, 

tune insanus eris si acceperis. an magis excors 

reiecta praeda, quam praesens Mercurius fert? 

Scribe decem a Nerio, non est satis, adde Cicutac 

nodosi tabulas centum, mille adde catenas: 70 
effugiet tamen hacc sceleratus vincula Protcus. 

Cum rapies in ius malis ridentem alicnis, 

fiet aper, modo avis, modo saxum et, cum volet, arbor. 

Sî male rem gerere insanist. contra bene, sani: 

putidius multo cercbrumst, mihi crede, Perilli, 75 
dictantis, quod tu numquam rescribere possis. 


Audire atque togam iubco .componere, quisquis 

ambitione mala aut argenti pallet amore, 

quisquis luxuria tristive superstitione 

aut alio mentis morbo calet; huc propius me, 80 
dum doceo insanire omnes, vos ordine adite. 


Dandast ellebori multo pars maxima avaris; 

nescio an Anticyram ratio illis destinet omnem. 

Heredes Staberi summam incidere sepulcro, 

ni sic fecissent, gladiatorum dare centum 85 
damnati populo paria atque epulum arbitrio Arri, 

frumenti quantum metit Africa. «Sive ego prave 

scu recte hoc volui, ne sis patruus mihi ». Credo, 

hoc Staberi prudentem animum vidisse, Quid ergo 

sensit, cum summam Patrimoni insculpere saxo 90 
heredes voluit? Quoad vixit, credidii mgcns 

Pauperiem vitium et cavit nihil acrius 
forte minus locuples uno quadrante p 


Ipse videretur sibi nequior: omnis eni 
Virtus, 


. Ut, sì 
eriret, 

m res, 
fama, decus, divina humanaque pùlchris 
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ti dico: « Prendi questi quattrini, senza obbligo alcuno 

di restiluzione »: sei pazzo se accetti, o più pazzo 

se sfuggir lasci una preda che t’offre Mercurio in persona? 
Da Nerio fa’ sborsare la somma: se ciò non ti basta, 
aggiungi di Cicuta, maestro di cabala, } cento 

contratti, e i lacci mille: sfuggire a ogni modo a quei lacci 
Pròteo briccone saprà. Mentre tu lo trascini in giudizio 
che le mascelle si sloga dal ridere, uccello diviene, 

poi cignale, poi roccia, se càpita, cd albero. — Pazzo 

è chi gli affari suoi fa male, non chi li fa bene. 

Credimi. Pitt del tuo, di Perillo è infrollito il cervello 
quando registra un conto che mai tu saldar non potrai. 


Ora mi presti orecchio, la toga s’assetti, chiunque 
sbianca per ambizione, per avidità di denaro, 

chi arde per lussuria, per grama superstizione, 

o per quale altro male mentale si voglia. Venite, 

ad uno ad uno, a me più prossimi; ed io vi dimostro 
che tutti siete pazzi. 


La dose d’ellèboro grossa 
più d’ogni dose, darla bisogna agli avari: sto in dubbio 
sc la ricetta non debba serbar tutta Anticira ad essi. 
Gli eredi di Staberio dovettero incider la cifra 
sul suo sepolcro: se non l’avessero fatto, ben cento 
coppie di gladiatori dovevano al popolo offrire, 
ed un banchetto, che Arro dovesse comporne la lista, 
e quanto Africa miete frumento. «Sia savia o sia stolta 
tale disposizione, non venire a farmi il censore»: 
questa la mira fu, dico io, dello scaltro Staberio. 
Ma quale scopo fu il suo, quando volle che sopra la pietra 
scolpissero gli eredi la cifra del suo patrimonio? 
Sin ch'egli visse, stimò la miseria gravissimo vizio, 
e da null'altro si guardò con più circospezione, 
ché gti pareva che, se a morte venisse men ricco, 
sia pur d’un sol quattrino, ne andava di mezzo il decoro: 
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divitiis parent; quas qui construxcrit, ille 
clarus crit, fortis, iustus. 


DAMASIPPUS 


Sapiensne? 


STERTINIUS 


Etiam, ct rex 
et quidquid volet. Hoc, veluti virtute paratum, 
speravit magnae laudi fore. Quid simile isti 
graccus Aristippus? qui servos proicere aurum 
in media iussit Libya, quia tardius irent 
propter onus segnes. Uter est insanior horum? 


Nil agit exemplum, litem quod lite resolvit. 
Siquis emat citharas, emptas comportet in unum, 
nec studio citharae nec Musae deditus ulli, 

si scalpra et formas non sutor, nautica vela 
aversus mercaturis: delirus et amens 

undique dicatur merito. Qui discrepat istis, 

qui nummos aurumque recondit, nescius uti 
compositis metuensque velut contingere sacrum? 


Siquis ad ingentem frumenti semper acervum 
porrectus vigilet cum longo fuste neque illinc 
audeat esuriens dominus contingere granum 

ac potius foliis Parcus vescatur amaris; 

si positis intus Chiî veterisque Falerni 

mille cadis, nihil est, tercentum milibus, acre 
potet acetum; age, si et stramentis incubet unde 
octoginta annos natus, cui stragula vestis, 


blattarum ac tinearum epulac, putrescat in arca: 


100 


105 


110 
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però che tutto al mondo, la virtù, la fama. l’onore, 
e ogni altra cosa umana, divina, si china al fulgore 
della ricchezza; c chi sa farne più cumulo, quegli 
è illustre, e prode e giusto. 


DAMASIPPO 


Ed anche filosofo? 


STERTINIO 


Certo: 
e re, se vuole, e quanto gli garbi. E codeste ricchezze 
sperò che grande onore gli avrebbero fatto, tal quale 
che s’egli conquistate le avesse con braccio da prode. 
Oh quale tra costui divario ed il greco Aristippo, 
quando agli schiavi ordinò che gittassero in mezzo al deserto 
l’oro di Libia, perché movevano troppo a rilento 
gravati di quel peso! Fra i due, chi ti sembra più pazzo? 
Però, nulla un esempio conclude, che voglia un quesito 
risolver con un altro quesito. — Se un uomo profano 
vuoi della cétera, vuoi di qualsiasi Musa, comprasse 
cétere, a farne raccolta, se chi mai non fu scarpinello 
compera forme c trincetti, se vele da nave chi mai 
non fu mercante, tutti lo chiamano pazzo, demente. 
Pure, che differenza c'è mai fra costoro e chi ammucchia 
oro e quattrini, ce poi non ha cuore di spenderli, e teme 
pur di toccare, come se fossero sacri, i suoi mucchi? 
Se un uomo sc ne sta sdraiato con tanto di mazza 
a guardia d’un gran monte di grano, e per quanto ne sia 
padrone, ed abbia fame, non osa toccarne un sol chicco, 
ce preferisce, frugale, cibarsi d’amara cicoria: 
se chi possiede mille, ma che dico mille, trecento- 
mila barili in cantina di vecchio Falerno e di Chio, 
ber preferisce l’aceto: se un uomo che d’anni ne conti 
settantanove, clegge dormir su la paglia ed intanto 
i materassi dentro gli armadî marciscono, a scialo 
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nimirum insanus paucis videatur, eo quod 120 
maxima pars hominum morbo iactatur eodem. 

Filius aut etiam haec libertus ut ebibat heres, } 
Dis inimice senex, custodis? Ne tibi desit? 

Quantulum enim summac curtabit quisque dicrum, 
ungere si caules oleo meliore caputque 125 
coeperis impexa foedum porrigine? Quare, 

si quidvis satis est, periuras, surripis, aufers 

undique? Tun sanus? Populum si caedere saxis 

incipias servosve tuos, quos aere pararis, 


insanum te omnes pueri clamentque puellae; 130 
cum lJaqueo uxorem interimis matremque veneno, 
incolumi capite es? Quid enim? Neque tu hoc facis Argis, 
nec ferro ut demens genetricem occidis Orcstes. 

An tu reris eum occisa insanisse parente 

ac non ante malis dementem actum Furiis quam 135 
in matris iugulo ferrum tepefecit acutum? 

Quin, ex quost habitus male tutae mentis Orestes, 

nil sane fecit quod tu reprchendere possis: 

non Pyladen ferro violare aususve sororem 

Electram, tantum maledicit utrique vocando 140 
hanc Furiam, hunc aliud, iussit quod splendida bilis. 


Pauper Opimius argenti positi intus et auri, 

qui Veientanum lestis potare diebus 

campana solitus trulla vappamque profestis, 

quondam lethargo grandist oppressus, ut heres 145 
lam circum loculos et claves laetus ovansque 

curreret. Hunc medicus multum celer atque fidelis 
excitat hoc pacto: mensam poni iubet atque 
cMundi ‘saccos nummorum, accedere plures 
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di blatte e di tignole; può darsi che pochi soltanto 
lo stimeranno pazzo; ma solo perché dal malanno li 
medesimo è la parte più grande degli uomini affetta. 

Vecchiaccio maledetto da Dio. perché mai li conservi? i 
Perché ne veda il fondo tuo figlio, o magari un liberto? 
Perché non manchino a te? Di quanto sarà rifilato 

il capitale, se tu cominci a comprare ogni giorno 

un po’ d’olio più fine, per ungere ‘ cavoli, o il capo 
tuo, di forfora brutto, del pettine ignaro? — Ti basta i 
qualunque cosa? — E allora, com’è che tu rubi, spergiuri, 
c fai man bassa dove ti càpita? E tu sarai sano 

di mente? Dove tu prendessi a sassate la folla 

ed i tuoi schiavi, che ti costano fior di quattrini, 

la marmaglietta in coro, ragazzi e ragazze, di certo 

«ti chiamerebbero pazzo. Se invece sopprimi col laccio 

tua moglie, e col veleno tua madre, sei savio? — Che dici? 
Che qui non siamo in Argo, né Oreste sei tu, che divenne 
demente poi che uccise col ferro ta sua genitrice? 

Ah! Perché tu supponi che pazzo egli uscisse poi ch'ebbe 
spenta sua madre, e che prima non fosse già pazzo, ludibrio 
già delle Furie, avanti che tepido il ferro facesse 

entro la gola materna? Rifletti, al contrario. che Oreste 
dal di che pazzo fu dichiarato, niun atto commise 

che biasimar tu possa: né Pilade ardi con la spada, 

né la sorella Elettra toccare, e, al più, qualche improperio 
scagliava a entrambi, l’una chiamando col nome di Furia, 
e Pilade con quelli che a lui suggeria l’atrabile. I 


Opimio, che con tutto l'argento e con l’oro che aveva | 
a mucchi, era un pe zente, beveva nci giorni di festa Î 
vino di Veio, e in quelli di ferie, vinello. Un bel giorno 
fu còlto da un deliquio di tal gravità, che l’erede 
presso alle chiavi c agli scrigmi ronzava di già, glorioso 
e trionfante. Ed ecco, che un medico svelto e fidato 

lo fa tornare in sé con questo sistema. Comanda i 
che portino una mensa lf avanti, e ci spargano sopra 
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ad numerandum: hominem sic cerigit; addit et illud: 150 
«Ni tua custodias, avidus iam hacc auferet heres ». 

«Men vivo? » «Ut vivas igitur, vigila. Hoc age ». « Quid vis? » 
« Deficient inopem venac te, ni cibus atque 

ingens accedit stomacho fultura ruenti, 

Tu cessas? Agedum, sume hoc ptisanarium oryzae p. 155 
«Quanti emptac?» «Parvo». «Quanti ergo ?» «Octussibus », « Eheu, 
quid refert, morbo an furtis pereamque rapinis? » 


DAMASIPPUS 
Quisnam igitur sanus? 
STERTINIUS 


Qui non stultus, 


DAMASIPPUS 
Quid avarus? 
STERTINIUS 
Stultus et insanus. 
DAMASIPPUS 


Quid, siquis non sit avarus, 
continuo sanus? 


STERTINIUS 


Minime. 


DAMASIPPUS 


Cur, Stoice? 


STERTINIUS 


ci } Dicam, 160 
on est cardiacus {Craterum dixisse putato) 


hic aeger; rectest igitur, surgetque? Negabit 
9 


I e i rd ii 


ORAZIO, SATIRE, II, 3 I4I 


quattrini a sacca, e che s’appressino in tanti a contarli. 

Il pover’'omo cosi rinvenne. Ed il medico disse: 

«Se alla tua roba non fai la guardia, la piglia l'erede 

ingordo, e se la porta già via». «Mentre vivo? ». « Per questo 
cerca di non morire. Da’ retta ». «In che cosa? ». «Le vene 

ti mancheranno sfinite, se tu non sostieni con qualche 

cibo, con qualche buon cordiale, lo stomaco: l’hai 

alle calcagna. Tentenni? Teh, questo decotto di riso ». 

« E quanto costa? ». « Poco ». « Ma quanto? ». «Otto soldi s. « Oh me 
di me, tant'è morire di morbo, tanto è di rapina», schino 


DAMASIPPO 
Chi, dunque, è savio? 
STERTINIO 


Chi non è pazzo. 


DAMASIPPO 
E che cosa è l’avaro? 
STERTINIO 
È stolto e pazzo. 
DAMASIPPO 


E basta non essere avaro, e di colpo 
diventi savio? 
STERTINIO 


Per nientissimo! 


DAMASIPPO 


Come l’intendi, 
stoico? 


STERTINIO 
Te lo dirò. Non soflre di cuore — e supponi 


che l’abbia detto Cratèro medesimo —- questo malato. 
È con ciò detto ch’esso stia bene, che possa levarsi? 


142 


HORATII SATVRARVM II, 111 


quod latus aut renes morbo temptentur acuto. 
Non est periurus neque sordidus: immolet aequis 
hic poreum Laribus; verum ambitiosus et audax: 
naviget Anticyram. Quid enim differt, barathrone 
dones quidquid habes, an numquam utare paratis? 
Servius Oppidius Canusi duo praedia, dives 
antiquo censu, gnatis divisse duobus 

fertur et hoc moriens pueris dixisse vocatis 

ad lectum: «Postquam te talos. Aule, nucesque 
ferre sinu laxo. donare et ludere vidi, 

te, Tiberi, numerare, cavi: abscondere tristem, 
extimui, ne vos ageret insania discors, 

tu Nomentanum, tu ne sequerere Cicutam, 
Quare per Divos oratus uùterque Penates, 

tu cave ne minuas, tu ne maius facias id, 

quod satis esse putat pater et natura coercct. 
Practerca ne vos titillet gloria, iure 

iurando obstringam ambo: uter acdilis fueritve 
vestrum praetor, is intestabilis et sacer esto. 

In cicere atque faba bona tu perdasque lupinis, 
latus ut in circo spatiere aut aeneus ut stes, 
nudus agris, nudus nummis, insane, paternis; 
scilicet ut plausus, quos fert Agrippa, feras tu, 
astuta ingenuum vulpes imitata leonem? » 


MILES 


Nequis humasse velit Aiacem, Atrida, vetas cur? 


AGAMEMNON 
Rex sum. 
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Non può, se doglia acuta le reni gli lacera e i fianchi. 
Può darsi che quest'uomo spergiuro non sia né taccagno, 
che ai Lari protettori sacrifichi il porco; ma poi 

è pien d’ambizione, spavaldo: disciolga le vele 

verso Anticira anch’esso. Non è la medesima cosa 

gittar tutti i tuoi beni nel bàratro, o farne un gran mucchio 
per non toccarlo mai? Si narra d’un tal Servio Oppidio, 
signor d’antico censo, che i due suoi poderi in Canosa 
diede ai due figli, e in punto di morte, chiamati vicino 
al capezzale i ragazzi, così favellava: «Da quando, 
Aulo, vidì che tu le noci portavi nel grembo 

tutto sbadato, te le ziocavi, le davi in regalo, 

e tu, Tiberio, te le contavi, e scendevi in cantina 

a rimpiattarle tutto guardingo, temei che doveste 

per un opposto cammino sviarvi, e seguir, tu l’esempio 
di Nomentano, e tu di Cicuta. E perciò, vi scongiuro 
entrambi per i sacri Penàti, tu guàrdati bene 

dallo stremare, e tu dall’arrotondar la sostanza 

che vostro padre presume che possa bastarvi, e le stesse 
necessità naturali richiedon. Perché poi non debba 
solleticarvi l'ambizione, vi lego con questo 

mio giuramento: quello di voi che divenga pretore 
oppure edile, sia maledetto, sia diseredato. 

Che in ceci e in fave tu consumi i tuoi beni, e in lupini, 
per poi girare, a fare la ruota, nel circo, o magari 
scolpito esser nel bronzo, spogliato di tutte le terre, 
spogliato dei quattrini paterni, o citrullo? T”illudi 

che tu riscuoteresti gli applausi che Agrippa riscuote, 
volpe furbetta che vuoi gareggiare col prode ‘leone? » 


SOLDATO 


Perché mai vieti, Atrfde, che alcun dia sepolcro ad Aiace? 


AGAMENNONE 


Il re sono. 
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MILES 


Nil ultra quaero plebeius. 


AGAMEMNON 
Et acquam 
rem imperito; at sicui videor non iustus, inulto 
dicere quod sentit permitto. 
MILES 
Maxime regum, 190 

Di tibi dent capta classem reducere Troia. 
Ergo consulere et mox respondere licebit? 


AGAMEMNON 
Consule. 


MILES 


Cur Aiax heros ab Achille secundus 
putescit, totiens servatis clarus Achivis? 
Gaudeat ut populus Priami Priamusque inhumato, 195 
per quem tot iuvenes patrio caruere sepulcro? 


AGAMEMNON 


Mille ovium insanus morti dedit, inclitum Ulixen 
et Menelaum una mecum se occidere clamans. 


MILES 


Tu cum pro vitula statuis dulcem Aulide natam 

ante aras spargisque mola caput, improbe, salsa, 200 
rectum animi servas cursum? Insanus quid enim Aiax 
fecit? Cum stravit ferro pecus, abstinuit vim 

uxore et gnato; mala multa precatus Atridis 

non ille aut Teucrum aut ipsum violavit Ulixen, 
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SOLDATO 


Ed io sono plebeo: non aggiungo parola. 


AGAMENNONE 


E giusto è quello ch'io comando: però, se c’è alcuno 


a cui non sembri giusto, consento che quello che pensa 
lo dica impunemente. 


SOLDATO 


Gli Dei ti concedano, o sommo 
fra i re, che, presa Troia, tu possa raddurre la flotta: 
potrò dunque con te discutere a botta e risposta? 


AGAMENNONE 
Favella. 


SOLDATO 


Come va che Aiace, l’erde dopo Achille 
più valoroso, che salvò tante volte gli Achivi, 
imputridisca cost? Perché Priamo e di Priamo la gente 
s’allegri, nel vedere quell’uomo insepolto, per cui 
senza sepolcro tanti restàr dei lor giovani in patria? 


AGAMENNONE 
La morte ad un migliaio di pecore die’, sbraitando 
che me, che Menelào, che l’inclito Ulisse voleva 
trafiggere: era pazzo. 


SOLDATO 


E tu, quando, in ÀAulide, all’ara, 
d’una vitella invece, trascini la dolce tua figlia, 
o scellerato, e il suo corpo cospargi di farro e di sale, 
vuoi dir d’avere a posto la mente? Allc strette, in che cosa 
Aiace dimostrò d’esser pazzo? Accoppò con la spada 
dei capi di bestiame: però, non usò violenza 
contro la moglie o il figlio. Copri d’improperî gli Atrfdi, 
ma non alzò contro Tèucro la mano, e neppur contro Ulisse. 


Orazio - 10 
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AGAMEMNON 


Verum ego, ut haerentes adverso litore naves 205 
eriperem, prudens placavi sanguine Divos. 


MILES 


Nempe tuo, furiose? 


AGAMEMNON 


Meo, sed non furiosus. 


DAMASIPPUS 


Qui species alias veris scelerisque tumultu 

permixtas capiet, commotus habebitur, atque 

stultitiane erret nihilum distabit an ara. 210 
Aiax cum immeritos occidit desipit agnos; 

cum prudens scelus ob titulos admittis inancs, 

stas animo et purumst vitio tibi, cum tumidumst cor? 
Siquis lectica nitidam gestare amet agnam, 

huic vestem ut gnatae paret. ancillas paret, aurum, 215 
Rufam aut Pusillam appellet fortique marito 

destinet uxorem: interdicto huic omne adimat ius 

praetor et ad sanos abcat tutela propinquos. 

Quid, siquis gnatam pro muta devovet agna, 

integer est animi? Ne dixeris, Ergo ubi prava 220 
stultitia, hic summast insania; qui sceleratus, 

et furiosus crit; quem cepit vitrea fama, 

hune circumtonuit gaudens Bellona cruentis. 


Nune age, luxuriam et Nomentanum arripe mecum: 
vincet enim stultos ratio insanire nepotes. 225 
Hic simul accepit patrimoni mille talenta, 

edicit, piscator uti, pomarius, auccps, 

Unguentarius ac Tusci turba impia vici, 

cum scurris fartor, cum Velabro omne macellum 
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AGAMENNONE 


Ma, distaccar volendo le navi inchiodate alla spiaggia 
funesta, io cosciente col sangue i Celesti placai, 


SOLDATO 


Proprio col tuo, forsennato? 


AGAMENNONE 


Gol mio. Ma perché forsennato? 


DAMASIPPO 


Chi folli immagini, oppure commiste di crimine vede 

se passione lo turba, chiamar lo dovrai squilibrato. 
Aiace, quando ammazza gli agnelli innocenti, delira; 

e tu, quando per fatui motivi commetti un delitto 

con piena coscienza, sarai sano, forse, di mente? 

Scevro sarà di colpa, se colmo è di boria il tuo cuore? — 
Se un uomo far volesse marciare in lettiga un’agnella, 

c a lei, come a una figlia, donasse vestiti, donasse 
schiave e gioielli, la chiamasse Rosina e Cosetta, 

la destinasse moglie d’un florido sposo: il pretore 
l’interdirebbe, lo priverebbe di tutti i diritti, 

c afriderebbe la sua tutela ai parenti assennati: 

e chi la propria figlia sacrifica invece d’un’agna, 

a posto forsc avrà la mente? Non dirlo! Concludo: 
dov’è prava stoltezza, quivi anche è pazzia della buona: 
lo scellerato è anche demente: chi agogna la fama 
fragile più del vetro, lo intròna Bellona cruenta. 


E adesso, avanti, prendi con me lo scialacquo in esame 
e Nomentano: perché la logica prova che pazzi 

sono pur essi gli stolti sciuponi. Costui, come erede 
d’un patrimonio divenne di mille talenti, un messaggio 
lanciò, che i venditori d’uccelli, di pesci, di frutta, 

il profumicre, la marmaglia del Vico toscano, e norcini, 
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mance domum veniant. Quid tum? venere frequentes; 230 
verba facit leno: « Quidquid mihi, quidquid et horum 

cuique domist, id crede tuum et vel nunc pete vel cras ». 
Accipe quid contra iuvenis responderit aequus: 

«In nive Lucana dormis ocreatus, ut aprum 

cenem ego; tu pisces hiberno ex acquore verris. 235 
Segnis ego, indignus qui tantum possideam: aufer. 

Sume tibi deciens. Tibi vantundem. Tibi triplex, 

unde uxor media currit de nocte vocata ». 

Filius Acsopi detractam ex aurc Metellae, 

scilicet ut deciens solidum absorberet, aceto 240 
diluit insignem bacam: qui sanior, ac si 

illud idem in rapidum flumen iaceretve cloacam? 

Quinti progenies Arri, par nobile fratrum, 

nequitia et nugis, pravorum ct amore gemellum, 

luscinias soliti impenso prandere coemptas, 245 
quorsum abeant? Sani ut creta an carbone notati? 


Acedificare casas, plostello adiungere mures, 

ludere par impar, cquitare in arundine longa 

siquem delcctet barbatum, amentia verset. 

Si puerilius his ratio esse evincet amare, 250 
nec quicquam differre, utrumne in pulvere, trimus 
quale prius, ludas opus, an meretricis amore 
sollicitus plores: quaero, faciasne quod olim 
mutatus Polemon? ponas insignia morbi, 
fasciolas, cubital, tocalia,. potus ut ille 

dicitur ex collo furtim  carpsisse coronas, 
Postquamet impransi correptus voce magistri? 
Porrigis rato puero cum poma, recusat: 
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buffoni, macellari da tutto il Velàbro, al mattino 
vengano a casa sua. ligurati! Corrono tutti. 

Ed il ruffiano parla per primo; «Checché mi possegga 
io nella casa, checché possegga ciascun di costoro, 

| fa’ conto che sia tuo, domandacelo oggi ec dimani ». 

E senti come ad essi risponde quel bravo ragazzo: 

a Senza nemmeno sfilarti le scarpe tu dormi in Lucania 
sopra la neve, perché sul mio desco figuri un cinghiale; 
tu strappi i pesci al mare d’inverno, cd io faccio il poltrone, 
non degno d’aver tanti quattrini. Teh questi sesterzi: 
un milione. Altrettanti per te. Per te poi, che di notte 
mi mandi, non appena la' chiamo, tua moglie, tre volte 
tanti». — D’Esopo il figlio sfilò dall’orecchio a Metella 
una gran perla, e per poter ingollare in un sorso 

un milione. la stemperò nell’aceto. Men pazzo 

fu che se a fiume l’avesse gittata; oppur nella cloaca? 
I figli d’Arrio Quinto, preclaro duetto, gemelli 

veri per frivolità, nequizia ec passione del male, 

che costumavano a pranzo cibare usignuoli comprati 

a peso d’oro, in quale paragrafo andran registrati? 
Bisognerà segnarli col gesso, di bianco, per savî, 

o col carbone, per matti? 


Se un uomo con tanto di barba 
- sì divertisse a costrurre casette, attaccar topolini 
ad una carrettella, giocare alla conta, trottare 
a cavalluccio a una canna, direbbero tutti ch'è pazzo. 
Bene. E se io ti dimostro che fare all'amore è una cosa 
ancor più fanciullesca, che punto non corre divario 
se ti balocchi a terra come quando avevi tre anni, 
o per amor di qualche sgualdrina ti crucci e disperi? 
Farai, di grazia, quello che fece Polèmone, quando 
si converti? Deporrai della tua malattia l’uniforme, 
i fazzoletti da collo, le fasce da gambe, i cuscini, 
come, raccontano, fece Polèmone, il dî che, briaco, 
mortificato per ciò che cliceva il maestro digiuno, 
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«Sume, catelle »: negat; si non des, optet. Amator 
exclusus qui distat, agit ubi secum, cat an non, 260 
quo rediturus crat non arcessitus, et haeret 

invisis foribus? «Nec nunc, cum me vocat ultro, 
accedam? An potius mediter finire dolores? 

Exclusit; revocat: redeam? Non, si obsecret ». — Ecce 
servus, non paulo sapientior: «O ere, quae res 265 
nec modum habet neque consilium, ratione modoque 
tractari non vult. In amore haec sunt mala: bellum, 

pax rursum; haec siquis tempestatis prope ritu 

mobilia et caeca fluitantia sorte laboret 

reddere certa sibi, nihilo plus explicet, ac si 270 
insanire paret certa ratione mocdoque ». 

Quid, cum Picenis excerpens semina pomis 

gaudes, si cameram percusti torte, pencs te es? 

Quid, cum balba feris annoso verba palato, 

aedificante casas qui sanior? Adde cruorem 275 
stultitiae, atque ignem gladio scrutare modo, inquam. 
Hellade percussa Marius cum praccipitat se, 

cerritus fuit? an commotac crimine mentis 

absolves hominem et sceleris damnabis cundem, 

ex more imponens cognata vocabula rebus? 280 


Libertinus erat, qui circum compita siccus 

lautis mane senex manibus currebat ct « unum, 

quid tam magnum? » addens, «unum me surpite morti! 
Dis etenim facilest » orabat: sanus utrisque 

auribus atque oculis mentem, nisi litigiosus, 

exciperet dominus, cum venderet. Hoc quoque vulgus 
Chrysippus ponit fecunda in gente Meneni, 

«Iuppiter, ingentes qui das adimisque dolores D 
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dal collo, chiotto chiotto, sfilò la ghirlanda di fiori? 

Se affidi ad un bambino stizzito dei pomi, rifiuta. 

« Prèndili, còccolo n — « Nooh! ».— Se non glie li dài, te li chiede. 
E dal bambino, in che mai differisce l'amante respinto, 
quando fra sé e sé discute se debba o non debba 

tornare ove tornato sarebbe, se pur non chiamato, 

né dalla soglia aborrita staccare si può? «Non dovrei 
tornarci neppur ora, che lei m’ha chiamato per prima? 
Oppure mi decido, finisco le pene? — Mi scaccia, 

poi mi richiama. Torno? — Neppur se mi prega in ginocchio ». 
Ed ecco il servo, più di lui ragionevole, e molto: 
«Quando un affare non ha né capo né coda, padrone, 
non puoi trattarlo a filo di logica. Questi gl’incertì 

son dell’amore: guerra, poi subito pace: ondeggianti 

ed agitati, come procella, da cieco capriccio; 

e chi per sé li vuole costanti, c s’affanna, la spunta 

come chi pazzo uscire volesse con l’uso del senno. 

In te sei, dimmi, quando scavfzzoli fuor da una mela 
picèna i semi, e se puoi farli schizzare al soffitto, 

gongoli tutto? Quando col labbro già carico d’anni: 

vai cianciugliando, dimmi, sei forse più savio di quella 

che fabbrica casette? Poi, stuzzica, dice il proverbio, 

la fiamma con la spada: stoltezza si tinge di sangue. 
Mario, che si gittò nel fiume, poi ch’ebbe trafitta 

Ellade, dimmi, non fu forsennato? Oppur tu lo dichiari 
savio di mente, e un delitto gli addossi, chiamando le cose 
come tu suoli, con un vocabolo approssimativo? 


C'era una volta un vecchio liberto, che, al sorger dell’alba, 
purificate le mani, digiuno, correa pei crocicchi, 

e scongiurava: « Me solo, me solo strappate alla morte, 
Numi del cielo! È una cosa da tanto? Pci Numi, è un nonnulla! ». 
Aveva sane entrambe le orecchie, costui, sani entrambi 

gli occhi; ma quanto a cervello, vendendolo, avrebbe il padrone 
dovuto fare qualche riserva, se pur non voleva 


finire in tribunale. La gente di simile risma 
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mater ait pueri menses iam quinque cubantis, 

«frigida si puerum quartana reliquerit, illo 290 
mane die, quo tu indicis iciunia, nudus 

in Tiberi stabit ». Casus medicusve levarit 

acgrum ex praecipiti: mater delira necabit 

in gelida figum ripa febrimque reducet. 

Quone malo mentem concussa? Timore Dceorum. 205 


Haec mihi Stertinius, sapientum octavus, amico 
arma dedit, posthac ne compellarei inultus. 
Dixerit insanum qui me, totidem audiet atque 
respicere ignoto discet pendentia tergo. 


HORATIUS 


Stoice, post damnum sic vendas omnia pluris, g00 
qua me stultitia, quoniam non est genus unum, 
insanire putas? ego nam videor mihi sanus. 


DAMASIPPUS 


Quid, caput abscissum manibus cum portat Agave 
Bnati infelicis, sibi tum furiosa videtur? 


HORATIUS 


Stultum me fateor (liceat concedere veris) 305 


atque etiam insanum; tantum hoc edissere, quo me 
aegrotare putes animi vitio, 


DAMASIPPUS 


i Accipe: primum 
aedificas, hoc est longos imitaris. ab imo 
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Crisippo la ponca tra i Menèni, prolifica gente. 

«O Giove, tu che infliggi, che plachi i più atroci dolori — 
dice la madre d’un bimbo malato da già cinque mesi — 
se il figlio mio guarisce dai brividi della quartana, 

io la mattina del giorno che tu ci prescrivi il digiuno, 

lo tufferò tutto nudo nel Tevere ». — Il medico o il caso 
lo strapperanno al morbo fatale: la madre sua folle 

lo porterà su la riva, farà che gli torni la febbre, 
l’ammazzerà. Da quale malanno sconvolto ebbe il senno? 
Da male inteso timore dei Numi. 


— Tali armi l’ottavo 
dei sapienti a me diede, Stertinio; e fu tratto d’amico, 
ch’io non dovessi inulto patir d’ora innanzi gli attacchi. 
Chi pazzo or mi dirà, pazzo io lo dirò: la bisaccia 
dovrà guardar che pende, né lui se ne accorge, al suo dorso. 


ORAZIO 


O stoico, possa tu, fallito qual sei, la tua merce 

spacciare a prezzo doppio: dimmi, ora: poiché di stoltezze 
c'è tale assortimento, qual è la pazzia che m°’aflligge? 

A me sembra esser sano. i 


DAMASIPPO 


Rispondi: quando Agave porta 
fra le suc mani il capo reciso del figlio infelice, 
sa forse d’esser pazza? 


ORAZIO 


Sta bene, l’ammetto, son grullo: 
son pazzo, onore al vero: ma questo chiariscimi: in quale 
spiritual magagna consiste la mia malattia, 


DAMASIPPO 


Ti servo subito. Primo tu fai costruir: vale a dire 
imiti i grandi, mentre dal capo alle piante misuri 
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ad summum totus moduli bipedalis, et idem 

corpore maiorcem rides Turbonis in armis gro 
spiritum et incessum: quì ridiculus minus illo? 

An quodcumque facit Maccenas. te quoque verumst 
tantum dissimilem et tanto certare minorem? 

Absentis ranae pullis vituli pede pressis 

unus ubi effugit, matm denarrat, ut ingens 315 
belua cognatos eliscrit: illa rogare 

quantane; num tantum, sufflans se, magna fuissct. 

«Maior dimidio? Num tanto? » Cum magis atque 

se magis inflaret, «non, si te ruperis » inquit, 

«par eris v. Haec a te non multum abludit imago. 320 
Adde poemata nunc, hoc est, oleum adde camino, 

quae siquis sanus fecit, sanus facis et tu, 

Non dico horrendam rabiem. 


HORATIUS 
Jam desine, 
DAMASIPPUS 


Cultum 
maiorem censu. 


HORATIUS 
Tencas, Damasippe, tuis te. 


DAMASIPPUS 
Mille puellarum, puerorum mille furores. 325 
HORATIUS 


O maior tandem parcas insane minori. 
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sf c no due spanne; e poi tu metti in burletta Turbone 
che quando s’arma va pettoruto e squinterna le gambe. 
E tu sei meno buffo di quello? Possibil che quanto 

fa Mecenate, anche tu lo debba imitare, che sei 

tanto diverso, tanto di lui più piccino? Un vitello 

un giorno che la rana non c’era, schiacciò con la zampa 
i ranocchini. Uno solo poté scapolarla, e alla madre 
narrò che aveva i suoi fratellini schiacciati una belva 
spropositata; e la rana chiedeva ie sue dimensioni. 

« Era grossa cost?» diceva gonfiandosi. — « Grossa 

due volte tanto? a e gonfia. « Cosi forse? ». E gonfia e rigonfia: 
« Neppure — il ranocchino le disse, — se crepi diventi 
grossa a quel modo ». Troppo diversa non è la figura 
che fai tu. — Versa or l’olio sul fuoco: considera i versi, 
ché se pur uno fra chi scrive versi ha giudizio, concedo 
che savio anche tu sia, scrivendone. Lascio da parte 

la fegatosità... 


ORAZIO 
Finiscila! 
DAMASIPPO 
Iì passo più lungo 
della gamba. 
ORAZIO 
Potresti badare ai tuoi casi? 


DAMASIPPO 


Le mille 
cotte per le ragazze, le mille per i ragazzetti.... 


ORAZIO 


Il più conosce il meno. Concedimi l’assoluzione, 
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L'ARTE DELLA CUCINA 


iene e 


IV 


HORATIUS 


Unde et quo Catius? 


CATIUS 


Non est mihi tempus aventi 
ponere signa novis praeceptis, qualia vincent 
Pythagoran Anytique reum doctumque Platona. 


HORATIUS 


Peccatum fateor, cum te sic tempore laevo 
interpellarim; sed des veniam bonus oro. 

Quod si interciderit tibi nunc aliquid. repetes mox, 
sivest naturae hoc sive artis, mirus utroque, 


GATI US 


Quin id erat curae, quo pacto cuncta tenerem, 
Utpote res tenues, tenui sermone peractas. 


HORATIUS 


Ede hominis nomen, simul et Romanus an hospes. 10 


CATIUS 


Ipsa memor Praccepta canam, celabitur auctor. 


ORAZIO 


O GCatio, dove vai? Donde vieni? 


CATIO 


Non posso fermarmi: 
fissare in mente certi novelli precetti mi devo 
che quelli cclisseranno del dotto di Samo, del dotto 
che Anito incriminò, del sommo Platone. 
ORAZIO 


Confesso 
la colpa mia, che t'ho cosf frastornato in momento 
poco opportuno; ma tu, che sci tanto buono, perdona. 
Poi, se alcunché t’è sfuggito, ben presto raddurlo a memoria 
potrai: natura od arte che sia, tu l’hai miracolosa. 


CATIO 


Ma se cercavo la via di tener tutto quanto a memoria! 
Sono concetti sottili, la forma è sottil che li esprime. 


ORAZIO 


Andiamo, il nome di’ dell’autore. Romano, o di fuori? 


CATIO 


Le massime dirò che ricordo: l’autore lo taccio. 
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Longa quibus facies ovis erit, illa memento, 
ut suci melioris et ut magis alba rotundis, 
ponere: namque marem cohibent callosa vitellum. 


Cole suburbano qui siccis crevit in agris 15 
dulcior, inriguo nihil est clutius horto. 


Si vespertinus subito te oppresserit hospes, 
ne gallina malum responset dura palato, 
doctus eris vivam mixto mersare Falerno: 
hoc teneram faciet. 


Pratensibus optima fungis 20 
naturast; aliis male creditur. 


Ille salubres 
acstates peraget, qui nigris prandia moris 
finiet, ante gravem quae legerit arbore solem. 


Aufidius forti miscebat mella Falerno, 

mendose, quoniam vacuis committere venis 25 
nil nisi lene decet: leni praecordia mulso 

prolueris melius. 


Si dura morabitur alvus, 
mitulus ct viles pellent obstantia conchae 
et lapathi brevis herba, sed albo non sine Coo. 


Lubrica nascentes implent conchylia lunae; 30 
sed non omne marest gencrasae lertile testac; 

murice Baiano melior Lucrina peloris, 

ostrea Circeis, Miseno oriuntur echini, 

pectinibus patulis iactat se molle Tarentum. 
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L’uova che vedi bislunghe, di porre sovvèngati quelle 
sopra la mensa: ché sono più bianche e di gusto più fine 
delle rotonde: i gusci callosi hanno maschio il pulcino. 


Il cavolo che nasce nei campi risecchi è più dolce 
del suburbano: cosa non c’è più scipita d’un orto 
iroppo annacquato. 


Se ti capita un ospite a vespro, 
all'improvviso, e non vuoi che dura al palato riesca 
la pollastrella, saggio sarai, sc, ancor viva, l’affoghi 
dentro il Falerno: ciò la fa tenera. 


È l’indole egregia 
dei funghi prataioli. Fidarsi degli altri, è un errore. 


Se vuoi passare in buona salute l’Estate, concludi 
con negre more il pranzo: spiccarle dall’albero prima 
che il sole scotti, devi tu stesso. 


Era solito Aufidio 
micle stemprar nel Falerno gagliardo; e sbagliava di grosso: 
cose leggere solo convengono a stomaco vuoto. 
Meglio con un vinello l’entragne irrorare. 


Se il ventre 
s'incanta e s’indurisce, varranno a rimòver gl’intoppi 
i dàtteri di mare, le arselle, e le piccole foglie 
del ròmicc; e il vin bianco non manchi di Còo. 


Le conchiglie 
lubriche piene rende la luna novella. Non ogni 
mare squisiti i frutti produce però: la peloria 
lucrina vale più del mwrice baio: la culla 
dell’ostriche è il Circèllo, dei ricci di mare il Misèno: 
Taranto molle vanta la gloria dei pettini espansi. 
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Nec sibi cenarum quivis temere arroget artem, 35 
non prius exacta tenui ratione saporum. 

Nec satis est cara pisces averrere mensa 

ignarum, quibus est ius aptius et quibus assis 

languidus in cubitum iam se conviva reponet. 


Umber et iligna nutritus glande rotundas 40 
curvat aper lances carnem vitantis inertem, 
nam Laurens malus est, ulvis et arundine pinguis. 


Vinea submittit capreas non semper edules. 
Fecundae leporis sapiens sectabitur armos. 


Piscibus atque avibus quae natura et foret aetas, 45 
ante meum nulli patuit quacsita palatum, 


Sunt quorum ingenium nova tantum crustula promit. 
Nequaquam satis in re una consumere curam, 

ut siquis solum hoc, mala ne sint vina, laborct, 

quali perfundat pisces securus olivo. 50 


Massica si caelo suppones vina sereno, 
nocturna, siquid crassist, tenuabitur aura, 
et decedet odor nervis inimicus; at illa 
integrum perdunt lino vitiata saporem. 


Surrentina vafer qui miscet facce Falerna 55 
vina, columbino limum bene colligit ovo, 
quatenus ima petit volvens aliena vitellus. 


Tostis marcentem squillis recreabis et Afra 
Potorem cochlea, nam lactuca innatat acri 
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Niun di leggeri presuma conoscere l’arte dei pranzi, 

se pria l’arduo quesito non approfondi dei sapori. 
Strappar pesci al mercato, pagarli salati, non basta, 
quando tu poi non sappia qual meglio riesca in guazzetto, 
quale arrostire devi, se vuoi che sul gémito ancora 

ritorni a puntellarsi chi siede svogliato alla mensa. 


L’umbro cignal, pasciuto di ghiande di leccio, i taglieri 
tondi affatichi di chi non vuol carne frolla: ché poco 
vale il cignal di Laurento, che d’ulva s'impingua e di canne. 


Il capriolo sempre mangiabil non è, sc pasciuto 
di viti, Il competente si deve attenere alla lepre 
puèrpera; e alla spalla. 


Palato non fu che sapesse 
prima del mio l’età distinguer dei pesci e la razza, 
e degli uccelli. 


C'è tanti che d’altro non sono capaci 
che d’inventar pasticcini, Non basta pensare ad un solo 
particolare: come sc Tizio non pensi che ai vini, 
che siano schietti, e all’olio non badi ove friggono i pesci. 


A ciel sereno esponi, sc torbido, il Màssico: l’aria 
notturna lo farà più limpido, e l’ostico odore 
dileguerà: ché, invece, se tu li decanti col filtro, 
perdono il loro sapore. 


Quel furbo che il vin di Sorrento 
col tartaro mischiò del Falerno, potrà con profitto 
con uova di ‘colombo detergerne il torbo: ché al fondo, 
precipitando, il tuorlo trascina le parti non fuse. 


Chi troppo abbia trincato, con gamberi arrosto e lumache 
d’Africa puoi rinvenirlo: perché su lo stomaco reso 
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post vinum stomacho; perna magis ac magis hillis 60 
flagitat immorsus refici, quin omnia malit, 
quaccumque immundis fervent adlata popinis. 


Est operae pretium duplicis pernoscere iuris 

naturam. Simplex e dulci constat olivo, 

quod pingu miscere mero muriaque deccbit 65 
non alia quam qua Byzantia putuit orca. 

Hoc ubi confusum sectis inferbuit herbis 

corycioque croco sparsum stetit, insuper adcdes 

pressa Venafranac quod baca remisit olivac. 


Picenis cedunt pomis Tiburtia suco, 70 
nam facie pracestant,. Venucula convenit ollis; 
rectius Albanam fumo duraveris uvam. 


Hanc ego cum malis, ego faccem primus et allec, 
primus et invenior piper album cum sale nigro 
incretum puris circumposuisse catillis. 75 


Immanest vitium, dare milia terna macello 
angustoque vagos pisces urgere catino. 


Magna movet stomacho fastidia, seu puer unctis 

tractavit calicem manibus, dum furta ligurrit, 

sive gravis veteri craterac limus adhaesit. 80 
Vilibus in scopis, in mappis, in scobe quantus 

consistit sumptus? Neglectis, fagitium ingens. 

Ten lapides varios lutulenta radere palma, 

ct Tyrias dare circum inluta toralia vestes, 

oblitum, quanto curam sumpitumque minorem 85 
haec habeant, tanto reprchendi iustius illis, 
quae nisi divitibus nequeunt contingere mensis? 
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acido, la lattuga galleggia: potrai col prosciutto, 
con la salsiccia meglio potrai stuzzicar lo svogliato: 
preferirà che gli faccia venir dalla bettola immonda 
uno dei piatti che stanno cocendo, qual sia. 


Mette conto 
delle due salse a fondo conoscer la varia natura. 
Semplice è, d’olio clolce composta la prima, e con l’olio 
vin denso, e salamoia, di quella che diede profumo 

al caratèl di Bisanzio. Per far la seconda, raccogli 

erbe assortite, tritura, riscalda, cospargivi sopra 

lo zafferano coricio, distillaci infine l’umore 

cui dell’ulivo stillò di Venàfro pigiata la bacca. 


Le tiburtine mele non valgono quelle picène: 
d’aspetto son più belle. Nei péntoli va conservata 
l’uva ventcula: quella d’Albano, meglio è se l’affumi. 


Io primo combinai con le mele quest’uva: risulta: 
primo io la salamoia col tartaro: il candido pepe 
io dentro immacolati piattelli a sal negro commisto. 


Sbaglio fatale, quando tu lasci tremila sesterzi 
in pescheria, per poi stipare entro un. péntolo angusto 
i pesci avvezzi al largo. 


Che tuffo allo stomaco, quando 
qualche valletto, dopo rubata e ingollata la carne, 
con le mani unte tocca le coppe, oppur quando si vede 
un ributtante lordume nel fondo d’un calice antico! 
E quanto mai costerà qualche scopa ordinaria, uno straccio, 
un po’ di segatura? Ma intanto, se tu non ci badi, 
quanta vergogna! Sul serio spazzare il mosàico devi 
con la granata sporca, coprire la porpora delle 
sedie con fodere lorde? Non pensi che, quanto minore 
spesa e attenzione richiedono queste bazzècole, tanto 
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HORATIUS 


Docte Cati, per amicitiam Divosque rogatus, 

ducere me auditum, perges quocumque, memento. 

Nam quamvis memori referas mihi pectore cuncta, 90 
non tamen interpres tantundem iuveris. Adde 

vultum habitumque hominis, quem tu vidisse bceatus 

non magni pendis, quia contigit; at mihi cura 

non mediocris inest, fontes ut adire remotos 

atque haurire queam vitac praccepia beatac. 95 
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il trascurarle svergogna più molto che non la mancanza 
di quello che si può pretender soltanto dai ricchi? 


ORAZIO 


O Catio. arca di scienza, pei Numi ti supplico. e per la 
nostra amicizia, condicimi. dove che sia, per udirlo, 

non lo scordare. Tu riferisci a memoria, punto 

pe: punto; e tuttavia sei sempre un interprete, e al pari 
di lui pro” non puoi farmi. Poi. bramo veder di tant'uomo 
l’aspetto, il viso: a te par poco. perché l’hai veduto; 

ma io brucio di brama d’adire a quei fonti remoti, 

e attingere di |{ le norme del viver beato. 


iron 
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ULIXES 


Hoc quoque, Tiresia, practer narrata petenti 
responde. quibus amissas reparare queam res 
artibus atque modis. Quid rides? 


TIRESIAS 


Iamne doloso 
non satis est Ithacam revehi patriosque Penates 
adspicere? 


ULIXES 


O nulli quicquam mentite, vides ut 5 
nudus inopsgue domum redeam te vate, neque illic 
aut apotheca procis intactast aut pecus: atqui 
et genus et virtus, nisi cum re, vilior algast. 


TIRESIAS 


Quando pauperiem, missis ambagibus, horres, 

accipe qua ratione queas ditescere. Turdus 10 
sive aliud privum dabitur tibi, devolet illuc, 

res ubi magna nitet domino sene; dulcia poma 

cet quoscumque feret cultus tibi fundus honores, 

ante Larem gustet venerabilior Lare dives; 

qui quamvis periurus erit, sine gente, cruentus 15 
sanguine fraterno, fugitivus, ne tamen illì 


tu comes exterior, si Postulet, irc recuses. 


ULISSE 


Dimmi anche questo, oltre a ciò che m'hai detto, Tiresia: vorrei 
chiedere a te se c'è modo, se arti ci sono. ond’io possa 
recuperare le mic sostanze perdute. — Tu ridi? 


TIRESIA 


AI furbo Ulisse, dunque, non basta già più rivedere 
Itaca, c i patrî Penàti? 


ULISSE 


M?’hai detto che devo tornare 
in patria nudo bruco, né mai tu mentivi; ed i Proci 
li m’hanno messo a sacco dispensa c bestiame; ed intanto 
prodezza e nobiltà, senza soldi, non valgono un fico, 


TIRESIA 


Giacché mi parli chiaro, giacché la miseria ti secca, 
apprendi in che maniera potrai far quattrini. Se un tordo 
o qualche altro regalo ti facciano mai, spicchi il volo 
dove una gran sostanza rifulge ad un vecchio signore. 

I dolci pomi, e quante primizie produce il tuo fondo, 
prima del Lare li gusti. ché santo è dei Lari più grande, 
quel quattrinaio; e sia pure spergiuro, progenie di schiavi, 
schiavo fuggiasco egli stesso. macchiato di sangue fraterno, 
non rifiutare, se lui te lo dice. di dargli la destra. 
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ULINES 


Utne tegam spurco Damae latus? Haud ita Troiac 
me gessi, certans semper melioribus. 


TIRESIAS 
Ergo 
pauper eris. 
ULIXES 
Fortem hoc animum tolerare iubcho: 20 


et quondam maiora tuli. Tu protinus, unde 
divitias aerisgue ruam, dic augur, acervos. 


TIRESIAS 


Dixi equidem et dico: captes astutus ubique 

testamenta senum, ncu, si vafer unus ct alter 

insidiatorem praeroso fugerit hamo, 25 
aut spem deponas aut artem inlusus omittas. 

Magna minorve foro si res certabitur olim: 

vivet uter locuples sine gnatis, improbus, ultro 

qui meliorem audax vocet in ius, illius esto 

defensor; fama civem causaque priorem 30 
sperne, domi si gnatus erit fecundave coniunx. 

«Quinte » puta aut « Publi » (gaudent praenomine molles 
auriculae) «tibi me virtus tua fecit amicum: 

ius anceps novi, causas defendere possum; 

eripiet quivis oculos citius mihi quam te 35 
contemptum quassa nuce pauperet: haec mea curast, 
nequid tu perdas, neu sis iocus ». Tre domum atque 
pelliculam curare iube; fi cognitor ipse: 

Persta atque obdura, seu rubra Canicula findet 

infantes statuas, seu Pingui tentus omaso 40 
Furius hibernas cana nive conspuet Alpes. 

«Nonne vides » aliquis cubito stantem 


. 4 prope tangens 
Inquiet, «ut patiens, 


Ut amicis aptus, ut acer? ». 


ORAZIO, SATIRE, II, 5 173 


ULISSE 


Dare la destra a un Dama lezzone? L’avrei forse appreso 
a Troia, ove emulai sempre i grandi? 


TIRESIA 


E tu resta in bolletta. 


ULISSE 


AI forte animo mio questa prova imporrò: n’ho passate 
anche di peggio. Tu, profeta, continùa, dimmì 
come ammassare potrò ricchezze e quattrini a palate. 


TIRESIA 


L’ho detto, e lo ripeto: dovunque ti càpita, uccella, 

ché di furbizia n’hai, testamenti di vecchi. E sc questo 

o quel furbone rode la lenza, c ti sfugge, non devi 

darti per vinto, non devi, deluso, lasciare il mestiere. 
Poni che in fòro una causa discutano, piccola o grossa, 

e un uomo ricco, senza figliuoli, birbone e sfrontato, 
quereli un galantuomo. che nulla gli ha fatto: il riccone 
difendi tu: quell’altro che ha fama illibata, ha ragione, 
lascialo perder, se ha figli, se ha moglie capace di averne. 
« Quinto » hai da dire, o: «Publio » (più dolce alle credule orecchie 
suona il prenome), «le tue qualità mi ti rendono amico. 
Conosco il giure ambiguo, difender le cause posso: 

gli occhi a me prima dovranno cavar, che levarti di tasca 
anche una noce bacata: sarà pensier mio, che nessuno 

ti pigli a gabbo, e che tu non perda un quattrino ». Poi digli 
che si riguardi, che torni a casa, e ti dia la procura; 

e insisti, e premi, sia che l’ardente Canicola spacchi 

le mute statue, sia che, gonfio di pingui busecchie, 

l’Alpi d’inverno Furio cosparga di candida neve. 

« Vedi — dirà, toccando col gomito alcuno il vicina — 
com’è accanito, com’è tenace, fedele agli amici? »: 
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Plures adnabunt thunni et cetaria crescent. 

Sicui praeterea validus male filius in re 45 
praeclara sublatus aletur, ne manifestum 

caclibis obsequium nudet te, leniter in spem 

arrepe officiosus, ut et scribare secundus 

heres et, siquis casus puerum egerit Orco, 

in vacuum venias: perraro hacc alea fallit. 50 
Qui testamentum tradet tibi cumque legendum, 
abnuere et tabulas a te removere memento, 

sic tamen, ut limis rapias, quid prima secundo 
cera velit versu; solu: multisne coheres, 

veloci percurre oculo. Plerumque recoctus 
scriba ex quinqueviro corvum deludet hiantem, 
captatorque dabit risus Nasica Corano. 


Gi 
Gi 


ULIXES 


Num furis? an prudens ludis me obscura canendo? 


TIRESIAS 


O Laertiade, quidquid dicam, aut erit aut non 3 
divinare etenim magnus mihi donat Apollo. 60 


ULIXES 


Quid tamen ista velit sibi fabula, si licet, ede. 


TIRESIAS 


Tempore, quo iuvenis Parthis horrendus, ab alto 
demissum genus Aenca, tellure inarique 

magnus erit, forti nubet procera Corano 

filia Nasicae. metuentis reddere soldum. 65 
Tum gener hoc faciet: tabulas socero dabit atque 

ut legat orabit; multum Nasica negatas 

accipiet tandem et tacitus leget, invenietque 

nil sibi legatum Praeter plorare suisque. 
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accorreranno altri tonni cosî, s'empirà la tonnara. — 

Perché non debba poi smascherarti la corte sfacciata 

fatta a uno.scapolo, quando ti càpita un vecchio che alleva 
fra gran ricchezze un figlio legittimo, e male in salute, 
striscia pian piano, e co’ tuoi buoni uffici, fa’ d’essere iscritto 
secondo erede, e, un caso che il bimbo sospinga all’Averno, 
tu subentri al suo posto: di rado fallisce tal colpo. 
Chiunque il testamento poi t’offra, perché tu lo legga, 
bada, rifiutalo tu, respingi da te quelle carte, 

ma in guisa tal, che poi, con la coda dell’occhio, alla svelta, 
sbirci il secondo nome qual sia della. prima facciata, 

ce se tu crediti solo, se devi spartire con molti: 

poi che sovente un dei cinque, rifatto a notaio, corbella 

il corvo, mentre il becco già schiude alla preda; e Nasica 
l’uccellatore, zimbello sarà di Coràno. 


ULISSE 


Esci pazzo, 
oppur, con questi oscuri responsi, vuoi prendermi in giro? 


TIRESIA 


Essere, oppure dovrà non essere ciò ch’io predico, 
o Laérziade: Apollo concede ch’io veda il futuro. 


ULISSE 
Spicgami, via, se si può, che significa questo discorso. 
TIRESIA 


Nei di quando un garzone, terrore dei Parti, disceso 

dal sangue almo d’Enea, sarà grande per terra e pei mare, 
sposa la figlia bella ne andrà di Nasfca, che aborre 
restituire le somme prestategli, al prode Coràno. 

E tanto allora fa suo genero: al suocero porge 

il testamento, e lo prega di leggerlo. A. lungo Nasfca 
rifiuta: infin lo prende, lo legge in silenzio; né trova 

per sé, pei suoi, tranne gli occhi per piangere, làscito alcuno. — 
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Illud ad haec iubco: mulier si forte dolosa 70 
libertusve senem delirum temperet, illis 

accedas socius, laudes, lauderis ut absens: 

adiuvat hoc quoque, sed vincit longe prius ipsum 
expugnare caput. Scribet mala carmina vecors: 

laudato. Scortator erit: cave te roget, ultro 75 
Penelopam facilis potiori trade. 


ULIXES 


Putasne, 
perduci poterit tam frugi tamque pudica, 
quam nequiere proci recto depellere cursu? 


TIRESIAS 


Venit enim magnum donandi parca iuventus, 

nec tantum Vencris quantum studiosa culinae: 80 
sic tibi Penelopa frugist; quac si semel uno 

de senc gustarit tecum partita lucellum, 


“ ut canis a corio numquam absterrebitur uncto. 


Me sene, quod dicam factumst: anus improba Thebis 

ex testamento sic est elata: cadaver 85 
unctum oleo largo nudis umeris tulit heres, 

scilicet elabi si posset mortua; credo, 

quod nimium institerat viventi. Cautus adito, 

neu desis operae, neve immoderatus abundes. 

Difficilem et morosum offendet garrulus: ultra, 90 
non etiam sileas: Davus sis comicus atque 

stes capite obstipo. multum similis metuenti. 

Obsequio grassare; mone, si increbuit aura, 

cautus uti velet carum caput; extrahe turba 

oppositis umeris; aurem substringe loquaci. 95 
Importunus amat laudari: donec «ohe iam! »; 

ad caclum manibus sublatis dixerit. urge, et 

crescentem tumidis infla sermonibus utrem. 

Cum te servitio longo curaque levarit, 
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Poi, ti consiglio anche ciò. Se un liberto o una femmina furba 
menano un vecchio pazzo pel naso, tu fatti alleato, 

lodali, perché, quando non ci sei, ti lodino loro: 

anche questo ha del buono. Ma val molto meglio espugnare 
proprio la rocca. È poeta fanatico? Scrive versacci? 

Lodalo. — Tira alle donne? Non fartelo chiedere: mena 

a lui spontaneamente Penèlope. 


ULISSE 


E puoi figurarti 
che si vorrà prestare, lei tanto dabbene e pudica, 
che non poterono i Proci sviarla dal retto sentiero? 


TIRESIA 


Gli è che si fecero avanti ragazzi assai stretti di borsa, 

del cuoco amanti più che di Venere: solo pei questo 
Penèlope restò pudica. Ma dimmi che assaggi 

il regaluccio d’un vecchio, con te lo spartisca; € svezzarla 
tanto la potrai più, quanto un can che gustato abbia l’unto. 


Quando ero vecchio, in Tcbe segui ciò che narro. Una strega 
per testamento dispose che avesse a portar la sua salma 

tutta spalmata d’olio, sugli omeri ignudi, l’erede: 

se gli potesse da morta sguisciare di man: ché da viva, 
troppo, secondo me, l’era stato alle costole. E dunque, 
prudenza: né in difetto si deve peccar, né in eccesso. 

È permaloso, scontroso? Se chiacchieri troppo, lo secchi: 

né poi devi esser muto: farai come Davo in commedia: 
starai col capo in giù, come un uomo che ha gran soggezione. 
Poi, fatti avanti tutto premure. Se l’aria rinfresca, 

digli che s’abbia riguardo, lo faccia per grazia. si copra. 
Dove c’è ressa. lavora di spalle, ad aprirgli la strada. 

È chiacchierone? E tu divien tutto orecchi. È indiscreto, 

e brama esser lodato? Finché non sollevi le palme 

al cielo, c non esclami: «Dch, basta! », rincara la dose, 

e soffia, con gli elogi smaccati, nell’otre che gonfia. 


Orazio - 12 
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et certum vigilans «quartae esto partis Ulixes» 100 
audieris «heres »: « Ergo nunc Dama sodalis 

nusquamst? unde mihi tam fortem tamque fidelem? » 
sparge subinde, et si paullum potes inlacrimare; est 
gaudia prodentem vultum celare. Sepulerum 

permissum arbitrio sine sordibus cxstrue: funus 105 
egregie factum laudet vicinia. Siquis 

forte coheredum senior male vussiet. huic tu 

dic, ex parte tua seu fundi sive domus sit 

emptor. gaudentem nummo te addicere. Sed me 
imperiosa trahit Proserpina: vive valeque. r10 
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Poi, quando t’abbia levato dai guai del tuo lungo servizio, 
e, certo d’esser desto, tu udrai: « Lascio erede del quarto 
Ulisse» — «E dunque —- esclama tu allora — è sparito l’amico 
Dama? Ove un altro mai trovarne si fido, sf forte? n. 

E sprèmiti, se puoi, qualche lagrima; e il viso nascondi, 
ché trapelar non ne debba la gioia. Poi. celebra senza 
spilorcerie, l’esequie lasciata alla tua discrezione: 

il vicinato deve lodarne la pompa. E se alcuno 

dei cocredi tosse di mala manicra, tu digli 

che se della tua parte gli piace una casa, un podere, 

per un quattrino tu volentier glie l’aggiudichi. — E adesso 
imperiosa m'appella Prosèrpina. Addio, stammi sano. 


ven 
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SATIRA SESTA 


VITA DI CITTA E VITA DI CAMPAGNA 


VI 


Hoc erat in votis: modus agri non ita magnus, 
hortus ubi ct tecto vicinus iugis aquae fons 
ct paullum silvae super his foret. Auctius atque 
Di melius fecere. Benest. Nil amplius oro, 
Maia nate, nisi ut propria haec mihi munera faxis. 
Si neque maiorem feci ratione mala rem, 
nec sum facturus vitio culpave minorem; 
si veneror stultus nihil horum: «O si angulus ille 
proximus accedat, qui nunc denormat agellum! 
O si urnam argenti fors quae mihi monstret, ut illi 10 
thesauro invento qui mercennarius agrum 
illum ipsum mercatus aravit, dives amico 
Hercule! »; si, quod adest, gratum iuvat; hac prece te oro: 
pinguc pecus domino facias et cetera, practer 
ingenium, utque soles custos mihi maximus adsis! 15 


Gi 


Ergo ubi me in montes et in arcem ex urbe removi, 
quid prius inlustrem satiris Musaque pedestri? 

Nec mala me ambitio perdit nec plumbeus Auster 
Autumnusque gravis, Libitinae quaestus acerbae. 

Matutine pater, seu Iane libentius audis, 20 
unde homines operum primos vitacque labores 

instituunt (sic Dis placitum), tu carminis esto 

principium. Romae sponsorem me rapis. « Fia, 


Convatitaffo non fanta qroute, 
Era il mio sogno: un pezzo-di-terra=mailesto, ove un orto 
fosse, ed un fonte d’acqua sorgiva vicino alla casa, 
e aggiungi un po’ di selva. Di più mi concesscro i Numi, 
di meglio; e cosi sia. Null’altro, o figliuolo di Maia, 
ti chiedo, se non che questi doni tu stabili renda. 
Se io mai non accrebbi con arti di frode i mici beni, 
né mai li renderò stremati con vizi ed errori; 
se tanto folle non sono ch’io formuli simili voti: 
« Al mio campetto, deh!, quell’angolo aggiunger potessi 
ch’ora gli manca! Dch, Fortuna propizia facesse 
dinanzi agli occhîì mici rifulger qualche urna d’argento, 
come a colui che trovò, lavorando a giornata, un tesoro, 
comprò quel campo stesso, lo arò da padrone, e, per grazia 
d'Ercole, fu signore! »; se ciò che posseggo mi basta, 
e ne ringrazio Iddio: tal prece, o Mercurio, ti volgo: 
« Fa’ che al padrone di questo podere s'impingui il bestiame, 
c ogni altro bene, ad eccezion del cervello, e in futuro 
sèrbati, come sempre sei stato, il mio gran protettore ». 


Ed or, dalla città venuto in questo èremo alpino, 

qual tèma affiderò per primo alla ‘Musa pedestre 

delle mie satire? Qui non mi crucciano né la dannata 
Ambizione, né lo Scirocco di piombo, né Autunno 
quando Libitina fa, spietata, i più grossi guadagni. 

O padre Matutino — se pur questo nome ti piace, 

e se no, Giano —, e tu da cui gli uomini traggon gli auspici, 
c della vita e dei lavori — cosi piacque ai Numi — 
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ne prior officio quisquam respondeat, urge ». 

Sive Aquilo radit terras scu bruma nivalem 25 
interiore diem gyro trahit, ire necessest. 

Postmodo, quod mi obsit, clare certumque locuto, 
luctandum in turba et facienda iniuria tardis. 

«Quid vis. insane, et quas res agis? » improbus urget 
iratis precibus: « tu pulses omne quod obstat, 30 
ad Maecenatem memori si mente recurras ». 

«Hoc iuvat et mellist, non mentiar ». At simul atras 
ventumst Esquilias, aliena negotia centum 

per caput et circa saliunt latus. « Ante secundam 

Roscius orabat sibi adesses ad Puteal cras. 35 
De re communi scribac magna atque nova te 

orabant hodie meminisses, Quinte, reverti. 

Imprimat his cura Maecenas signa tabellis ». 

Dixeris: experiar: «si vis, potes», addit et instat. 


è 
Septimus octavo propior iam fugerit annus, 40 
ex quo Maecenas me cocpit habere suorum 
in numero, dumtaxat ad hoc, quem tollere raeda 
vellet iter faciens et cui concredere nugas 
hoc genus: « Hora quotast? Thraex est Gallina Syro par? 
Matutina parum cautos iam frigora mordent »; 45 
et quae rimosa bene deponuntur in aure. 
Per totum hoc tempus subiectior in diem et horam 
invidiae noster. Ludos spectaverat una, 
luserat in Campo: « Fortunae filius! » omnes. 
Frigidus a rostris manat per compita rumor: 50 
quicumque obvius est, me consulit: «O bone, nam te 
scire, Deos quoniam Propius contingis, oportet, 
numquid de Dacis audisti? ». « Nil equidem ». «Ut tu 
semper eris derisor». « At omnes Di exagitent me, 
Sì quicquam ». «Quid? militibus promissa Triquetra 55 
praedia Caesar an est Itala tellure daturus? », 
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tu del mio canto sii principio. Quando io sono in Roma, 
tu mi ghermisci per qualche mallevadoria. « Presto, presto, 
ch’altri all'appello prima non càpiti ». E sia che Aquilone 
spazzi la terra, o che la brumosa stagione trascini 

nei brevi giri il giorno d’inverno, bisogna trottare. 

E poi che fatta avrò, chiaro e tondo, testimonianza 

di quanto un dî potrà danneggiarmi, ho da fare a cazzotti 
con la marmaglia, c se non fan largo, dir quattro insolenze. 
«Che ti si piglia, che fai, forsennato? — stizzito m’investe 
uno, fra moccoli e imprecazioni —: tu meni le mani, 

se pensi a Mecenate, su chi ti si para dinanzi». 

« È il gusto mio, non voglio mentire, è il mio miele ». Ma come 
al lugubre Esquilino son giunto, mi saltano ai fianchi 

e su la testa, per conto d’altrui, cento beghe. « Ti prega 
Roscio, che al Puteàle ti trovi da lui per le sette ». 
«Quinto, ti pregan gli scribi, che oggi tu torni per una 
gran novità, d'interesse comune » . « Potresti portare 

a Mecenate queste tabelle, per farle firmare? ». 

Gli dici: « Proverò ». « Tu puoi se vuoi » replica; e insiste. 


Sette anni sono già passati, e s’appressa l’ottavo 

dal di che Mecenate m?accolse tra i suoi familiari, 

con questo unico scopo, d’avere qualcuno compagno 

delle sue gite in carrozza, per poi confidargli segreti 

di tale risma: « Che ora può essere? ». — «A petto di Siro 
può star Gallina il tracio? ». — «Già punge al mattino il freschetto, 
chi non si copre bene »; bazzècole simili, ed altre 

da confidare senza paura a un orecchio incapace 

di segretezza. E da quel di, d’ora in ora, di giorno 

in giorno, il nostro Orazio più sempre fu segno d’invidia. 
Assiste ai giochi, o nel Campo Marzio fa qualche partita 

con Mecenate? «È nato — susurrano — con la camicia ». 
Dal Foro si diffonde pei vicoli qualche notizia 

da far gelare il sangue? — Chiunque m?incontra, mi chiede: 
« Caro, hai sentito nulla dei Traci? Tu bàzzichi i Numi, 
devi saperlo ». «Io? No!». « Vuoi prendermi, al solito, in giro ». 
«Se nulla nulla io ne so, tutti i diavoli m’entrino in corpo». 
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Iurantem me scire nihil mirantur, ut unum 

scilicet egregium mortalem altique silenti. x 

Perditur hacc inter misero lux non sine votis: 

o rus, quando ego te adspiciam quandoque licebit Go 
nunc veterum libris nunc somno et inertibus horis 

ducere sollicitae iucunda oblivia vitac? 

O quando faba Pythagorae cognata simulque 

uncta satis pingui ponentur oluscula lardo? 


O noctes cenaeque Deum, quibus ipse meique 65 
ante Larem proprium vescor vernasque procaces 

pasco libatis dapibus. Prout cuique libidost, 

siccat inaequales calices conviva solutus 

legibus insanis, seu quis capit acria fortis 

pocula seu modicis uvescit laetius. Ergo 70 
sermo oritur, non de villis domibusve alienis, 

nec male necne Lepos saltet; sed, quod magis ad nos 
pertinet et nescire malumst, agitamus, utrumne 

divitiis homines an sint virtute beati, 

quidve ad amicitias, usus rectumne, trahat nos, 75 
et quae sit natura boni summumque quid cius. 

Cervius haec inter vicinus garrit aniles 

ex rc fabellas. Siquis nam laudat Arelli 

sollicitas ignarus opes, sic incipit: « Olim 

rusticus urbanum murem mus paupere fertur 80 
accepisse cavo, veterem vetus hospes amicum, 

asper et attentus quaesitis, ut tamen artum 

solveret hospitiis animum. Quid multa? neque ille 
scpositi ciceris nec longae invidit avenac, 

aridum et ore ferens acinum semesaque lardi 85 
frusta dedit, cupiens varia fastidia cena 

vincere tangentis male singula dente superbo; 

cum pater ipse domus palea porrectus in horna 

esset ador loliumque, dapis meliora relinquens. 
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«Dimmi, li darà nella Trinacria, oppur nel continente, 
Cesare, i campi ch’ promessi ai soldati?» — E se giuro 
ch’io non so nulla, tutti m’ammiran come unico e solo 
fra gli uomini, perché più muto sono io d’una tomba. oe: 
Così, povero me, si perde l’intera giornata. 

« Dch — spesso spesso allora mì vado augurando — campagna, 
quando ti rivedrò?» Quando mai della vita affannosa 
goder potrò l’oblio giocondo, ora i libri leggendo 
d’antichi autori, ed ora col sonno e col dolce far nulla? 
Quando le fave, parenti vedrò di Pitàgora, sopra 

la mia tavola, e quattro legumi conditi col iardo? 


O notti, o cene degne dei Numi, quando io mi ristoro 
dinanzi al focolare con gl’intimi, e nutro coi resti 
gl’impertinenti famigli! Ciascun senza norme balorde 
vuota bicchieri più, meno colmi. secondo il suo gusto, 

il bevitore che lo vuol pretto, e chi vuole piuttosto 
ungersi il becco in quello più languido. E poi, si ragiona 
non delle case e le ville degli altri, e neppure se Lepre 
balli o non balli bene: bensi discutiamo di cose 

che ci riguardano più da vicino, ch'è danno ignorare: 

se la felicità conseguano gli uomini con le 

ricchezze, oppure con la virtù: da che cosa siam tratti 
all'amicizia, se dai meriti o dall’interesse; 

qual sia l’essenza, quale del ben l’eccellenza. — E il vicino 
Cervio, mentre cosi si chiacchiera, prende lo spunto 

per qualche favoletta da nonne. Se alcun, verbigrazia, 
esalta le ricchezze d’Arello, ed ignora le beghe 

che gli procurano, attacca cosf: «Si racconta che un giorno 
un topo di campagna, nel covo suo misero accolse 

un topo di città, vecchio amico, vecchio ospite. Avaro 
era, attaccato alle sue sostanze, ma non fino al punto 
da non aprire, per gli ospiti, l’animo gretto. Alle corte, 
né i ceci lesinò, che aveva in dispensa, né i lunghi 
gambi d’avena; ed ora fra i denti recando il brindello 
di lardo rosicchiato, poi l’àcino di passolina, 

con la varietà dei cibi, di vincer tentava 
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Tandem urbanus ad hunc: «Quid te iuvat » inquit, «amice. 
pracrupti nemoris patientem vivere dorso? 

Vis tu homines urbemque feris pracponere silvis? 
Carpe viam, mihi crede, comes, terrestria quando 
mortales animas vivunt sortita, neque ullast 

aut magno aut parvo leti fuga; quo, bonc, circa, 
dum licet, in rebus iucundis vive beatus. 

vive memor, quam sis aevi brevis ». Haec ubi dicta 
agrestem pepulere, domo levis exsilit; inde, 

ambo propositum peragunt iter, urbis aventes 
mocnia nocturni subrepere. Iamque tencbat 

nox medium cacli spatium, cum ponit uterque 

in locuplete domo vestigia. rubro ubi cocco 

tincta super lectos canderet vestis eburnos, 
multaque de magna superessent fercula cena, 
quae procul exstructis inerant hesterna canistris. 
Ergo ubi purpurea porrectum in veste locavit 
agrestem, veluti succinctus cursitat hospes 
continuatque dapes, nec non verniliter ipsis 
fungitur officiis, praclambens omne quod adfert. 
Ille cubans gaudet mutata sorte bonisque 

rebus agit lactum convivam, cum subito ingens 
valvarum strepitus lectis cxcussit utrumque. 
Currere per totum pavidi conclave, magisque 
exanimes trepidare, simul domus alta Molossis 
personuit canibus. Tum rusticus. « Haud mihi vita 
est opus haec» ait et «valeas: me silva cavusque 
tutus ab insidiis tenui solabitur ervo ». 


90 
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la schifiltosità dell'amico, che appena, con dente 

di spregio, or questo or quello toccava; e il padrone, sdraiato 
sopra la paglia fresca, lasciando i bocconi più ghiotti, 
mangiava farro e loglio. Sinché non gli disse l’amico 
della città: « Compagno, bel sugo campare a stecchetto 
sopra quest’irta balza! Campare in città non val meglio, 
fra gli uomini, anziché fra queste selvagge foreste? 

Su, mettiti la via fra le gambe, compagno, e dà retta 

a me, da poi che tutte son nate soggette alla morte 

le creature terrestri, né scampo han dall’ultimo fato, 

né il piccolo, né il grande. Per questo, sinché t’è concesso, 
ricorda, amico bello, che poco hai da vivere; e campa 
fra spassi e fra letizic ». Convinsero queste parole 

il campagnuolo: balzò dalla tana con agile salto, 

ed eccoli al viaggio prefisso ambedue, con la mira 

di giungere in città nottetempo. Ed il mezzo del cielo 
già valicava la notte, quando essi in un ricco palagio 
posero il piede, dove brillava un tappeto di rossa 
porpora sopra divani d’avorio, e in capaci canestri 
stavano a mucchi piatti rimasti da un pranzo di gala 
del giorno prima. E qui, fatto sdraiare il suo rustico amico 
sopra tappeti di porpora, l’ospite, i panni succinti 

come un valletto, a trottare, recar le vivande, una dopo 
l’altra; e sbrigava le suc mansioni da vero valletto, 
leccando ogni portata lui primo. Sdraiato quell’altro, 
esulta, ché la sorte mutò del suo vivere, c l’aria 

del convitato si dà, soddisfatto dei buoni bocconi. 
Quando uno sbatacchifo terribile d’usci, schizzare 

giù dai divani li fa tutti e due: tutti e due sbigottiti 
scappan qua e là per tutta la sala. Già sono alle strette, 
tremano già senza fiato, quand’ecco il palazzo rimbomba 
da cima a fondo a un alto latrar di molossi. Ed allora 
il campagnuolo; «Non so che farmene — disse — di questa 
vita: sta sano: addio. La selva sicura, la tana 

sicura, a me compenso daranno, se magra è la cena». 





SATIRA SETTIMA 


CHI NON È FILOSOFO NON E LIBERO 


VII 


DAVUS 


Tamdudum ausculto et cupiens tibi dicere servus 
pauca reformido. 


HORATIUS 


Davusne? 


DAVUS 


Ita, Davus amicum 
mancipium domino cet frugi quod sit satis, hoc est. 
ut vitale putes. 


HORATIUS 


Age, libertate Decembri, 
quando ita maiores voluerunt, utere; narra. 5 


DAVUS 


Pars hominum vitiis gaudet constanter et urget 
propositum; pars multa natat, modo recta capessens, 
interdum pravis obnoxia. Sacpe notatus 

cum tribus anellis, modo laeva Priscus inani, 

vixit inaequalis, clavum ut mutaret in horas, 10 
aedibus ex magnis subito se conderet, unde 

mundior exiret vix libertinus honeste; 

iam moechus Romae, iam mallet doctus Athenis 

vivere, Vertumnis, quotquot sunt, natus iniquis. 

Scurra Volanerius, postquam illi iusta cheragra — 15 


VII 


DAVO 


Ad origliare sto qui da un bel pezzo; cd avrei qualche cosa 
che vorrei dirti. Però son servo. e ho paura, 


ORAZIO 
Tu Davo? 


DAVO 


Davo in persona, famiglio devoto al padrone, e dabbene 
quanto ci vuole: cioè sino al punto che tu non lo debba 
creder di vita corta. 


ORAZIO 


Di’ pure: ti serva di schermo 
la libertà decembrina, dacché la sancirono gli avi. 


DAVO 


C'è tra i mortali chi si sciala nel vizio, e persiste, 

sempre diritto al suo scopo: molti altri tentennano, invece, 
ed ora al bene, ed ora s’appigliano al male e alle beghe. 
Proverbiato Prisco fu spesso, che al dito portava 

quando tre anelli, e quando nessuno: volubile al punto 

che vesti d’ora in ora mutava, e dai grandi palazzi, 

da un giorno all’altro, in certe casupole andava a cacciarsì, 
donde neppure un liberto, che avesse anche un fil di decoro, 
sarebbe uscito senza rossore. Oggi, a Roma faceva 

il seduttore, dimani bramava recarsi in Atene, 


Orazio - 13 
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contudit articulos, qui pro se tolleret atque 

mitteret in phimum talos, mercede diurna 

conductum pavit: quanto constantior isdem 

in vitiis. tanto levius miser ac prior illo, 

qui iam contento, iam laxo fune laborat. 20 


HORATIUS 


Non dices hodie, quorsum haec tam putida tendant, 
furcifer? 


DAVUS 
Ad te, inquam. 
HORATIUS 
Quo pacto, pessime? 


DAVUS 


Laudas 
fortunam et mores antiquae plebis, et idem, 
siquis ad illa Deus subito te agat, usque recuses, 
aut quia non sentis, quod clamas, rectius esse, 25 
aut quia non firmus rectum defendis et haeres 
nequiquam caeno cupiens evellere plantam. 
Romae rus optas, absentem rusticus urbem 
tollis ad astra levis. Si nusquam es forte vocatus 
ad cenam, laudas securum olus ac, velut usquam 30 
vinctus cas, ita te felicem dicis amasque, 
quod nusquam tibi sit potandum. Tusserit ad se 
Maccenas serum sub lumina prima venire 
convivam: « Nemon oleum feret ocius? ecquis 
audit? » cum magno blateras clamore fugisque. 35 
Mulvius et scurrae, tibi non referenda precati, 
discedunt. «Etenim fateor me», dixeriî ille, 
«duci ventre levem, nasum nidore supinor, 
imbecillus, iners, siquid vis, adde popino. 


ORAZIO, SATIRE, II, 7 195 


a filosofeggiare. Su lui, quando nacque, i Vertunni 
tutti piovuto aveano l’influsso malefico. Invece 
Volanèrio il buffone, poiché la chiragra gli ottuse 

le articolazioni, prendeva a giornata un che i dadi 
nel bòssolo gittasse per lui; tanto meno infelice 
quanto più perseverante nel vizio, e più fino di quello 
che adesso tende, e adesso rallenta la fune. 


ORAZIO 
Mi dici 
chi vuoi pigliar di mira, birbone, con queste anticaglie? 
DAVO 
Subito! Te. 
ORAZIO 


Furfante ribaldo! Perché? 


DAVO 


Perché lodi 
le sorti ed i costumi del tempo trascorso; e se un Nume 
di punto in bianco farti rivivere in quello volesse, 
rifiuteresti, sia perché non sei molto convinto 
che il meglio è proprio quello che prèdichi, sia perché poca 
è la tua forza nella difesa del bene, e impigliato 
resti nel fango, e invano staccarne vorresti le piante. 
A Roma brami i campi. Ti fai campagnuolo? A le stelle 
levi l’Urbe lontana, Se a pranzo nessuno t’invita, 
« Càvoli e santa pace» proclami: felice e beato 
ti chiami, che non devi mangiare alla tavola altrui, 
come se tu, dovunque tu vai, ti ci tirino a forza. 
Ma di’ che Mecenate, sul far della sera, t’inviti 
all'ultimo momento. Che chiasso! Che strilli! « Nessuno 
viene a portarmi i profumi? Sbrigàtevi! Son tutti sordi? »; 
e via di corsa. Mulvio con gli altri buffoni, venuti 
per desinare con te, nel partire ti mandano augurî 
da non ripetere. « Ebbene — potrebbe dir Mulvio — lo ammetto; 
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Tu cum sis quod ego et fortassis nequior, ultro 40 
insectere velut melior verbisque decoris 

obvolvas vitium? ». Quid, si me stultior ipso 

quingentis empto drachmis deprenderis? Aufer 

me voltu terrere; manum stomachumque tencto, 

dum, quae Crispini docuit me ianitor, edo. 45 


Te coniunx aliena capit, meretricula Davum: 

peccat uter nostrum cruce dignius? Acris ubi me 

natura intendit, sub clara nuda lucerna 

quaccumque excepit turgentis verbera caudae 

clunibus aut agitavit equum lasciva supinum, 50 
dimittit neque famosum neque sollicitum, ne 

ditior aut formae melioris meiat eodem. 

Tu cum proiectis insignibus, anulo equestri 

romanoque habitu, prodis ex iudice Dama 

turpis, odoratum caput obscurante lacerna: 55 
non es quod simulas? Metuens induceris atque 

altercante libidinibus tremis ossa pavore. 

Quid refert, uri virgis terroque necari 

auctoratus eas, an turpi clausus in arca, 

quo te demisit peccati conscia erilis, 60 
contractum genibus tangas caput? Estne marito 

matronae peccantis in ambo iusta potestas? 

In corruptorem vel iustior. Illa tamen se 

non habitu mutatve loco peccatve superne, 

cum te formidet mulier neque credat amanti. 65 
Ibis sub furcam prudens dominoque furenti 

committes rem omnem et vitam et cum corpore famam. 
Evasti: credo, metues doctusque cavebis; 

quaeres, quando iterum paveas iterumque perire 

possis, 0 totiens servus! Quae belua ruptis 70 
cum semel effugit reddit se prava catenis? 

«Non sum moechus » ais. Neque ego, hercule, fur, ubi vasa 
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la gola mi trascina, mi prostro all’odore del fritto, 

son fannullone, infingardo, se vuoi, bettolier, se più vuoi 
più meéttine; ma tu, che non vali di più, forse meno, 
m’attacchi, come fossi Dio sa che portento, e con belle 
frasi le tuc magagne nascondi ». Scommetti che io 

ti provo che più pazzo sci tu di me schiavo, comprato 

per cinquecento dramme? Via, smetti, non fare il babàu, 
con quella faccia: a posto le mani ec le buggere, mentre 
quello t'espongo che a me di Crispino insegnava il portiere. 


Per te pregio ha soltanto la moglie degli altri: per Davo 
Ja sgualdrinella: chi di noi duc ti parrebbe più degno 
d’essere messo in croce? Quando acre mi punge ‘istinto, 
quella che ignuda, al chiaro fulgor della tampada, i colpi 
della mia turgida coda riceve, o lasciva galoppa 

sopra il supino corsicre, mi lascia andar via senza infamia, 
senza apprensione che un altro più ricco di me, più fastoso, 
vada a pisciar negli stessi paraggi. Tu, quando lasciate 

le insegne tue, l'anello da cavaliere, e la toga 

romana, esci di casa celando in un rozzo mantello 

la chioma profumata, non sci ciò che sembri: uno schiavo? 
Entri sgomento, ché insieme combattono foia e paura, 
tremando a verga a verga: non è la medesima cosa 

se tu t'obblighi a farti bruciar dalle verghe, sgozzare 

dal ferro, o se tu debba restar rannicchiato nell’arca 
sudicia, dove t’ha nascosto la serva mezzana, 
rannicchiato,. che le ginocchia ti toccano il capo? 

O che se una matrona tradisce il marito, il marito 
legittimo diritto non ha d’accoppar l'uno e l’altro? 
Legittimo due volte, dirci, contro il drudo. Ed intanto 
colei non cambia vesti, non muta postura, @ bisdosso 

non ti si mette, perché d’un amante non troppo si fida, 
perché non è sicura di te. Tu vai sotto la forca 

con piena coscienza, confidi a un padrone demente 

ogni tuo bene, il corpo, la vita, la reputazione. 

Ma supponiamo che tu la scàpoli: in séguito, spero, 
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practerco sapiens argentea. Tolle periclum: 

iam vaga prosiliet frenis natura remotis. 

Tune mihi dominus. rerum imperiis hominumque 75 
tot tantisquc minor quem ter vindicta quaterque 
imposita haud umquam misera formidinc privet? 


Adde super, dictis quod non levius valcat; nam, 

sive vicarius est, qui servo parct, uti mos 

vester ait, seu conservus, tibi quid sum ego? Nempe 80 
tu mihi qui imperitas, alii servis miser atque 

duceris ut nervis alicnis mobile lignum. 


Quisnam igitur liber? Sapiens sibique imperiosus, 

quem neque pauperies neque mors neque vincula terrent. 
responsare cupidinibus. contemnere honores 85 
fortis et in se ipso totus, teres atque rotundus, 

externi nequid valeat per leve morari, 

in quem manca ruit semper fortuna. 


Potesne 
ex his ut proprium quid noscere? Quinque talenta 
poscit te mulier, vexat foribusque repulsum 90 
perfundit gelida, rursus vocat: cripe turpi 
colla, iugo, «liber, liber sum » dic age! Non quis: 
urget cnim dominus mentem non lenis et acres 
subicctat lasso stimulos versatque negantem. 
Vel cum Pausiaca torpes, insane, tabella, 


. . a 
qui peccas minus atque ego, cum Fulvi Rutubacque 
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avrai paura, e dopo la prova, sarai più guardingo. 

Ma cosa! Chiederai quando ancora tu possa provare 
quello spavento, quando rischiare di nuovo la pelle, 

o cento volte schiavo! Mi dici qual belva è si stolta, 
che, se una volta è scappata, ritorni alle tristi catene? 
— Ma io — risponderai --- non son mica adultero! — Ed io 
son forse ladro. quando per precauzione, non tocco 
l’argenteria? Ma togli di mezzo il pericolo, allenta 

i freni, e a briglia sciolta prorompe l’istinto. E tu, schiavo 
d’uomini e cose, c tanto soggetto che, pur sc la verga 
tre volte ti toccò, quattro :olte sul capo, non vali - 

a scotere il terrore servile, sarai mio padrone? 


Un argomento aggiungi che meno degli altri non vale. 
Chi serve un altro servo, si chiama vicario, secondo 
l'usanza vostra, oppure, secondo la nostra, collega. 

Io, come devo chiamarmi per te? Ché tu sei mio padrone, 
ma gramo servo sci d’un altro, € ti lasci guidare 

quasi marionetta, dai fili. 


Chi libero è dunque? — 
Il sapiente, che sa conoscer sé stesso, c paura 
non ha di povertà, di morte, neppur di catene, 
che sa le passioni frenare, disprezza gli onori, 
saldo, che solo conta su sé, levigato, rotondo, 
che niuna forza esterna riesce a ghermirlo, a tenerlo, 
e di fortuna i colpi su lui sempre cadono a vuoto. 


Di tali qualità, puoi tu tribuirtene alcuna? 

Una donnina a te chiede cinque talenti, e ti vessa, 

ti mette fuor dell’uscio, ti rovescia addosso il catino, 

poi ti richiama. — Dal giogo d’obbrobrio, su, svincola il collo : 
« Libero » — via, coraggio —, « son libero » grida. — Non puoi: 
urge un padrone senza pietà la tua mente, € gli acuti 
sproni ti pianta, se tu rallenti la corsa, nel fianco, 

e tanti giri più ti fa far, quanto più ti ribelli. 

E quando a bocca aperta rimani, o citrullo, davanti 
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aut Pacideiani contento poplite miror 

proelia rubrica picta aut carbone, velut si 

re vera pugnent, feriant vitentque moventes 
arma viri? Nequam et cessator Davus; at ipse 
subtilis veterum iudex et callidus audis. 

Nil ego, si ducor libo fumante: tibi ingens 
virtus atque animus cenis responsat opimis? 
Obsequium ventris mihi perniciosius est cur? 
Tergo plector enim. Qui tu impunitior illa, 
quac parvo sumi nequcunt, obsonia captas? 
Nempe inamarescunt epulae sinc fine petitac 
inlusique pedes vitiosum ferre recusant 

corpus. An hic peccat, sub noctem qui puer uvam 


‘ furtiva mutat strigili: qui pracdia vendit, 


nil servile gulae parens habet? Adde, quod idem 
non horam tecum esse potes, non otia recte 
ponere, teque ipsum vitas fugitivus ct erro, 

iam vino quacrens, iam somno fallere curam; 


frustra: nam comes atra premit sequiturque fugacem. 


HORATIUS 
Unde mihi lapidem? 


DAVUS 
Quorsumst opus? 


HORATIUS 


Unde sagittas? 


DAVUS 
Aut insanit homo aut versus facit. 


HORATIUS 


EE Ocius hinc te 
ni rapis, accedes opera agro nona Sabino. 
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ad un quadretto di Pausia, di me sarai tu meno sciocco, 
allor ch'io su la punta dei piedi mi levo, cd ammiro 

di Rutuba le zuffe, di Fulvio, di Pacideiano, 

con il carbone, con la rubrica dipinte, che pare 

che pugnino davvero, feriscano, schivino i colpi 
dell’avversario? — Ma invece, poi, Davo si busca la fama 
di perdigiorno, di birba, tu invece, d’esperto e squisito 
giudice d’antichità. — Sedotto sono io da una pizza 
fumante? Io valgo zero. Ma sanno resistere ai grossi 
banchetti il tuo valore, l’altezza dell'animo? O forse 

più pernicioso è per me che per te, questo ossequio del ventre? 
Io busco qualche legnata; ma incolume forse rimani 

tu, che divori manicaretti contesi al pezzente? 

Ma che! Tornano in tanto veleno i leccumi cercati 

giorno per giorno, e i piedi gottosi rifiutan l’ufficio 

di sostenere il corpo. Colpevole è il bimbo che notte 
tempo ruba una stregghia, per comprare un grappolo d’uva; 
e nessun punto avrà di contatto col servo ghiottone 

chi vende i proprî campi? Soggiungi che non ti riesce 

di concentrarti un’ora ch'è un’ora, di porre a buon frutto 
il tuo tempo, ed invano procuri sfuggire ai tuoi ceppi, 

ed or col vino, cd ora col sonno scacciare i pensieri: 
invano, ché t’inseguc, t’'incalza una negra compagna. \ 


ORAZIO 
Chi mi dà un sasso? 
DAVO 


Per farne che mai? 


ORAZIO 
Chi mi dà un giavellotto? 


DAVO 
O questo è pazzo, oppure fa versi. 


ORAZIO 
O ti ev dai piedi, 


o vai, numero nove, bifolco al podere sabino. 





SATIRA OTTAVA 


IL PRANZO DEI. VILLAN RIFATTO 


VIII 


HORATIUS 


Ut Nasidieni iuvit te cena beati? 
Nam mihi quaerenti convivam dictus here illic 
de medio potare dic. 


FUNDANIUS 


Sic, ut mihi numquam 
in vita fucrit melius. 


HORATIUS 


Da, si grave non est, 
quac prima iratum ventrem placaverit esca. 5 


FUNDANIUS 


In primis Lucanus aper leni fuit Austro 

captus, ut aiebat cenac pater: acria circum 

rapula, lactucac, radices, qualia lassum 

pervellunt stomachum, siser, allec, faccula Coa. 

His ubi sublatis puer alte cinctus acernam 10 
gausapc purpureo mensam pertersit et alter 

sublegit quodcumque iaceret inutile quodque 

posset cenantes offendere, ut Attica virgo 

cum sacris Cereris procedit fuscus Hydaspes, 

Caecuba vina ferens, Alcon Chium maris Cxpers. 15 
Hic erus: « Albanum, Maccenas, sive Falernum 


VIII 


ORAZIO 


Che pro’ t'ha fatto il pranzo di Nasidieno il riccaccio? 
Ieri t'andavo cercando, ché meco pranzassi; c tu eri 
sino dal mezzodf, mi fu detto, a cioncare da quello. 


FUNDANIO 


Un pro’ che mai non seppi l’uguale. 


ORAZIO 


Se pur non ti secca, 
di’ qual vivanda prima placava il famelico ventre. 


TUNDANIO 


Fu tra le prime un apro lucano, cacciato al soffiare 
d’uno Scirocco mite — diceva il patrono del pranzo — 
e raperénzoli ad esso d’attorno, lattuga, radici, 

roba da stuzzicare lo stomaco quando è svogliato, 

mosto di Còo. ramolacci, lattuga. Sparita codesta 

roba, poi ch’ebbe un succinto valletto detersa la mensa 
d’àcero, con uno straccio di porpora; e un altro sbrattati 
gli avanzi che fastidio potevano agli ospiti dare, 

il bruno Idaspe avanza che un’attica vergine sembra 
che porti i sacri arredi di Cèrere, e Cècubo reca; 

e Alcéne un vin di Chio che il ma: non aveva mai visto. 
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te magis appositis delectat, habemus utrumque, 
divitias miseras ». 


HORATIUS 


Sed quis cenantibus una, 
Fundani, pulchre fuerit tibi, nosse laboro. 


FUNDANIUS 


° Summus ego et prope me Viscus Thurinus et infra, 


si memini, Varius; cum Servilio Balatrone 
Vibidius, quos Maecenas adduxerat umbras. 
Nomentanus erat super ipsum, Porcius infra, 
ridiculus totas semel absorbere placentas. 
Nomentanus ad hoc, qui, siquid forte lateret, 
indice monstraret digito: nam cetera turba, 
nos, inquam, cenamus aves, conchylia, pisces, 
longe dissimilem noto celantia sucum, 

ut vel continuo patuit, cum passeris atque 
ingustata mihi porrexerat ilia rhombi. 

Post hoc me docuit melimela rubere minorem 


ad lunam delecta. Quid hoc intersit, ab ipso 
audieris melius. 


Tum Vibidius Balatroni: 
«Nos nisi damnose bibimus, moriemur inulti ». 
Et calices poscit maiores. Vertere pallor 
tum parochi faciem, nil sic metuentis ut acres 
potores, vel quod maledicunt liberius vel 
fervida quod subtile exsurdant vina palatum. 
Invertunt Allifanis vinaria tota 
Vibidius Balatroque, secutis omnibus; imi 
convivae lecti nihilum nocuere lagoenis. 


25 


30 


35 


40 
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E qui l’anfitrione: «Se più ti gradisce l’Albano, 
o Mecenate, o il Falerno, ne abbiamo dell’uno e dell’altro: 
miseriole, sono! ». 


ORAZIO 


Ma voglia avrei pur di sapere 
quali altri commensali partecipi avesti al sollazzo. 


FUNDANIO 


A capo tavola io: Visco Turio a me presso, e vicino 
a lui Vario, se mal non ricordo. Vibidio e Servilio. 
poi, Balatrone: come ombre con sé li portò Mecenate. 
Prima di Nasidieno venia Nomentano; indi Porcio, 
che le focacce intére con solo un boccone inghiottiva: 
grande argomento di risa. Diverso l'ufficio assegnato 

a Nomentano: ci doveva, se arcano restasse il sapore 
di qualche pietanza, protendere il dito, e spiegarlo: 
perché la vile turba — noialtri, direi — gustavamo 
uccelli, pesci, frutti di mare, con certo sapore 

molto diverso dal consueto: la cosa fu chiara 

quando m’offrf filetti di rombo e di passero, quali 
mai non avevo assaggiati. Di più, m’insegnò che le mele 
rosa divengono rosse, cogliendole a luna calante: 

che differenza ci sia, potrà meglio spiegarlo egli stesso. 


A Balatrone qui si volge Vibidio: « O si beve 

a garganella, o inulti si muore ». E dimanda i bicchieri 
più corpulenti; e l’anfitrione a sbiancare: ché nulla 
più gli faceva paura — diceva — dei gran bevitori: 
primo perché dicon corna di tutto e di tutti: secondo 
perché rimane ottuso dai vin? capitosi il palato 

dei raffinati. E intanto Vibidio e con lui Balatrone 
versano il vino dentro le coppe d’Alife a barili; 

e tutti appresso a loro. Soltanto dal terzo divano 

i commensali guasto non fecero alcuno alle fiasche. 
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Adfertur squillas inter murena natantes 

in patina porrecta. Sub hoc erus: «Hace gravida » inquil 
«captast, cleterior post partum carne futura. 

His mixtum ius est: oleo quod prima Venafri 

pressit cella; garo de sucis piscis Hiberi; 

vino quinquenni, verum citra mare nato, 

dum coquitur — cocto Chium sic convenit, ut non 
hoc magis ullum aliud — pipere albo, non sine aceto. 
quod Methymnacam vitio mutaverit uvam, 

Erucas virides, inulas ego primus amaras 

monstravi incoquere, inlutos Curtillus echinos, 

ut melius muria quod testa marina remittat ». 


Interca suspensa graves aulaca ruinas 

in patinam fecere, trahentia pulveris atri 
quantum non Aquilo Campanis excitat agris. 
Nos maius veriti, postquam nihil esse pericli 
sensimus, erigimurj Rufus posito capite, ut si 
filius immaturus obisset. fiere. Quis esset 

finis, ni sapiens sic Nomentanus amicum 

tolleret: «Hcu, Fortuna. quis est crudelior in nos 
te Deus? Ut semper gaudes inludere rebus 
humanis! ». Varius mappa compescere risum 

vix poterat. Balatro suspendens omnia naso: 
«Haec est condicio vivendi » aiebat, « coque 
responsura tuo numquamst par fama labori. 
Tene, ut ego accipiar laute, torquerier omni 
sollicitudine districtum, ne panis adustus, 

ne male conditum ius apponatur, ut omnes 
praecincti recte pueri comptique ministrent? 
Adde hos praeterea casus, aulaea ruant si, 

ut modo; si patinam pede lapsus frangat agaso. 
Sed convivatoris, uti ducis, ingenium res 
adversae nudare solent, celare secundae ». 
Nasidienus ad haec: « Tibi Di, quaecumque preceris, 
commoda dent: ita vir bonus es convivaque comis »j 
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Ecco, in un piatto grande, fra granchi natanti in guazzetto 
una murena arrivò spampanata. E il padrone: «Fu presa È | 
gravida: dopo il parto la carne diviene scadente, i 
Di tali ingredienti composto è l’intingolo: d’olio 
cui primo dal frantoio Venafro stillò: salamoia 
di pesce ibèro: vino quinquenne, d’italica vigna 
mentre cocendo sta (quando è cotto nessuno ci lega 
bene cosi come il Chio): pepe bianco; né manchi l'aceto 
di quello che lo spunto. fa prendere al vin di Metimna. 
Primo io prescrissi rute mischiarvi con ènule amare, 
Curtillo ricci — e senza lavarli — di mare: ché vale 
più d’ogni salamoia la schiuma dei frutti di mare». 


In questa il baldacchino sospeso sul tavolo, piomba 

sul piatto a gran rovina, traendo una polvere negra 
quanta Aquilone mai ne solleva su l’agro campano. 
Quando vedemmo, noi che avevamo temuto di peggio, 
ch’era sfumato qualunque pericolo, ci rialzammo. 

Ma Rufo, quasi morto gli fosse un figliuolo anche acerbo, 
piangeva, a capo in giù, Chi sa come l’andava a finire, 
se confortato non l’avesse cosi quella cima 

di Nomentano: « Ahimè!, qual Nume è di te più crudele, 
Tortuna, contro noi mortali? Perché ti compiaci 
sempre di farti gioco cosi dell'umano destino? ». 
A mala pena Vario potea soffocare le risa 

nel tovagliolo; e in giro prendèa Balatron l'universo: 
«Tale — diceva — è la vita: per questo non mai corrisponde 
alle fatiche tue la fama: io devo esser trattato 

alla magnifica; e tu t’arrapini fra mille pensieri 

perché risecco il pane non sia, perché mal preparata 

la salsa non arrivi, perché lindi e pinti i vallett 
servano in tavola. Arrogi di più gl’incidenti imprevisti: 
che il baldacchino piombi, come ora piombò; CHELA valico 
scivoli c rompa un piatto. Ma l’anfitrione somiglia da? 
tal quale a un capitano. Le cose van troPP9 a E 5 3 
Resta nascosto il suo genio. Si volgon contrarie? Rifuige »- 


Onazio - 14 
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HORATII SATVRARVM II, vur 


et soleas poscit. Tum in lecto quoque videres 
stridere secreta divisos aure susurros. 


HORATIUS 


Nullos his mallem ludos spectasse; sed illa 
redde, age, quac dcinccps risisti. 


FUNDANIUS 


Vibidius dum 
quacrit de pueris, num sit quoque fracta lagoena, 
quod sibi poscenti non dentur pocula, dumque 
ridetur fictis rerum Balatrone secundo, 

Nasidiene, redis mutatae frontis, ut arte 
emendaturus fortunam; deinde secuti 

mazonomo pueri magno discerpta ferentes 
membra gruis sparsi sale, multo non sine farre, 
pinguibus et ficis pastum iecur anseris albac, 

et leporum avulsos, ut multo suavius, armos, 
quam si cum lumbis quis edit. Tum pectore adusto 
vidimus et merulas poni et sine clune palumbes: 
suaves res, si non causas nariaret carum ct 
naturas dominus, quem nos sic fugimus ulti, 

ut nihil omnino gustaremus, velut illis 

Canidia adflasset peior serpentibus Afris. 
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E a lui Nasidièno: « Checché tu desideri, un Nume 
l’esaudisca. Brav’omo sei tu, commensale di garbo ». 
E le pianelle chiede. Sopra ogni divano a quel punto 
i commensali avresti veduti far gruppo, c all’orecchio 
l’un bisbigliare dell’altro. 


ORAZIO 


Spettacol non c’è ch'io bramassi 
aver veduto più di questo: ma di’ le risate 
ch’ài fatte dopo. 


FUNDANIO 


Mentre Vibidio dimanda da bere, 
né glie ne dànno, c lui consulta i valletti se in pezzi 
anche la fiasca andò, mentre ognun va cercando pretesti 
che scusino le risa, tenendovi man Balatrone, 
Nasidieno, tu ritorni, mutato nel viso, 
come se tu la fortuna volessi emendare con l’arte. 
E dietro a lui valletti, che recano sopra un gran piatto 
le membra d’una gru sbranate, cosperse di sale, 
non senza gran profluvio di farro, ed il fégato grasso 
d’un’oca bianca, pingue di fichi dottati, e la spalla 
d’un lepre senza il resto del corpo, ché è più gustoso 
cosi, che insiem coi lombi mangiarlo. E vedemmo arrivare 
merli col petto bruciato, palombi, ma senza le cosce. 
Tutti manicaretti squisiti, qualora il padrone 
non ce ne avesse spiegata l’essenza e l'origine. E noi 
per vendicarci, senza neppure accostarci la bocca, 
ce la battemmo, come li avesse appestati col fiato 
Canidia, velenosa ben più dei serpenti africani. 
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LIBRO PRIMO 


SATIRA I. 


Alcuni dei concetti di questa satira trovano riscontro, anche quanto 
all'elaborazione formale, in brani de Le Grazie di Teocrito, Non credo inu- 
le stabilire qualche raffronto. 


Orazio, I, 1. 42. TEOCRITO, 22. 
Oh benedetta gente, che giova tenere nascosti 
quattrini a iosa? 
Orazio, I, 1. 73. UEOCRITO, 23. 
curo A questo non deve servir la ricchezza. 
Cavati invece una voglia, soccorri chi vive m miseria: 
poi, benefica tanti parenti, benefica sstranî: 
sempre su lare immola dei Numi le vittime sacre, 
son essere spilorcio con gli ospiti, e sempre da mensa 
mandali via contenti. 

58. L'Ofanto (Aunfidus) attraversa con le acque vorticose il territorio 
di Venosa, patria del poeta; che per questo lo ricorda sovente, 

100. Clitennestra, figlia di Tindaro, detta perciò la Tinddride, uccise a 
colpi di scure suo marito Agamènnone, appena tornato dalla guerra di Troia 
Orazio usa l'epiteto Tinddride per significare, in genere, una donna che 
accoppa un uomo. 

E veramente le TindAridi furono due, Clitennestra cd Elena; ma Ora- 
zio, con atteggiamento derivato dai commediografi greci, immagina che ce 
ne fosse una moltitudine per poter assegnare la palma su tutte a questa 
valorosa liberta. La ; 

120. Merita una speciale nota questo Crispino, detto aretalogo (e Au: 
ciator di virti) filosofo stoico da strapazzo, che godeva la specialissima 
antipatia d'Orazio. 

SATIRA II. 


3. Tigellio fu celebre cantante sardo, caro a Cesare e ad Ottaviano. 


Mori intorno al 40 a. C. 20 Leg 
64. Questo Villio aveva con Fausta, moglie di Milone e figlia di Silla, 


tanta dimestichezza, che Orazio lo reputa candidato genero di quest'ul. 
timo. E pare che non fosse l’unico aspirante esaudito. 
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95. La Cazia di cui qui sì parla fu tanto impudica da commettere adul- 
terio pubblico, nascosta appena da una tendina, nel tempio di Venere Tca- 
tina presso il teatro di Pompeo. } 

101. Considerazioni simili a quelle di Orazio si trovano spesso nei fram- 
menti dei commediografi attici. Riferisco un brano della Nannò di Eubulo 
(framm, 67 Kock) anche perché si veda in quali limiti sono contenute le 
famose imitazioni di Orazio. 

O chi s'accoppia di nascosto, al buio, 

il più gonzo non è jorse degli uomini? 

Alla luce del sole ei può discernere 

nude, schierate in ordine, sdraiate 

sopra tappeti morbidi, tanciutle 

simili a quelle ch' duca l'Eridano 

coi sacri flutti, e per un quattrinello 

mercar la voluttà: ché corre dietro 

all'’amor clandestino, at morbo più 

turpe ch'esista mai? Questo è cercare 

non il proprio biacer, ma l'altrui scorno. 
121. Filodemo di Gadara era un filosofo epicureo contemporaneo di 

Cicerone. In un epigramma esprimeva il concetto qui parafrasato da Orazio. 

134. Questo Fabio sarà il medesimo filosofo stoico beffato nella satira I 


(14); chiacchierone, moralista, e, parrebbe, adultero sorpreso in flagrante, 


SATIRA III, . 


4. Di questo Tigellio si è già parlato nella Satira 11, 

_ 7-8. Modo summa — voce, modo hac, resonat quae chordis quattuor ima. » 
Non va inteso che Tigellio abbassi la voce sino all'unisono, prima con la 
nota più alta poi con la più bassa della lira: che comporterebbe la mono- 
tona ripetizione della medesima nota per tutte le sillabe della melodia: 
bensf che la fa passare dal registro più acuto al più basso. Credo che Ora- 
zio adoperasse i vocaboli summus ed ius nel senso certamente popolare 
di più alto e piti basso, e non in quello, capovolto, che gli poteva esser sug- 
gerito dalla tecnica greca, 

13. + Una mensa a tre pié ». Era dei poveri. Quelle dei ricchi ne ave- 
vano di più, o, se no, uno solo, centrale, solido e ornato. 

27. Vista acutissima si tribuiva ai serpenti. Tra i quali, dice Pausa- 
nia (LI, 28) «ce n'è una razza la cui pelle tira al giallo, e son reputati sacri 
ad Asclepio, e li nutre soltanto la terra degli Epidaurîs, Questa osservazione 
di Orazio ricorda Menandro (pas. 32, Meineke): 

Perché mai, degli rettatori principe, 

con tale acume scopri e tal perfidia 

le altrui magagne, e quelle tue ti sfuggono? 
| 30. È opinione comune che in questo personaggio alla carlona sia adom- 
brato Virgilio. Non credo Orazio non avrebbe potuto presumere che l’al- 
lusione sfuggisse al prediletto poeta, né poteva avere intenzione di rivol- 
gergli un complimento non eccessivamente simpatico, 
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47. Il triumviro M. Antonio aveva un figlio nanerottolo, ma cosf fino 
che lo chiamavano Sisifo: e Sisifo, tutti lo ricordano, riusci a gabbare an- 
che Plutone. 

86. Rusone era uno strozzino dilettante di letteratura. Ai debitori con- 
cedeva qualche dilazione; ma infliggeva in cambio la lettura delle sue lucu- 
brazioni. 

91. Evandro era l’arcade mitico re del Lazio cantato da Virgilio. Un 
piatto adoperato da lui doveva essere cosa preziosissima per i contempo- 
ranei di Orazio, fanatici, a dir del poeta, d'ogni anticaglia, Il Damasippo 
della m satira del libro II (v. 20), prima di darsi alla filosofia andava 
cercando sil catino di bronzo - dove soleva sciacquarsi quel furbo di Si- 
sifo i piedi », 

96. Che i peccati fossero tutti uguali era una delle tante amenità esco- 
gitate dagli stoici. Una vivace e succinta illustrazione di questo brano e 
dei molti altri in cui Orazio si fa beffe della loro filosofia, si può trovare 
nei Paradossi di Cicerone. Famoso è poi il brano del Pro Murena (cap. 29) 
in cui il grande oratore afferma che gli stoici reputavano omnia peccata 
esse paria, omne delictum scelus esse nefarium, neque minus delinquere 
eum, qui gallum gallinaceum, cum opus non fuerit, quam cum qui patrem 
suffocaverit», 

127. Crisippo (282-207 a. C.) fu secondo fondatore, dopo Zenone, della 
scuola stoica: Il bel ragionamento che qui gli si tribuisce, è stato anche, 
mutatis mutandis, ripetuto ai di nostri; e i filosofi, pel solo fatto di procla- 
marsì filosofi, si son creduti (e si credono) autorizzati a dire. corbellerie 
sopra ogni argomento, massime su quelli dove più scarseggia la loro com- 
petenza. 

SATIRA IV. 


6. Hinc omnis pendet Lucilius, hosce secutus. A giudicare dal poco che 
ci rimane di Lucilio (poco più di 1009 versi, tutti sporadici), e dal molto 
che possediamo di Aristofane e di frammenti della commedia antica, Lu- 
cilio non derivò altro se non la libertà di indicare coi loro nomi le persone 

rese di mira. 

si 84. Era prescritto dalla legge che si legassero fastelli di fieno intorno 
alle corna dei buoi pericolosi, perché la gente potesse guardarsene, € per 
ché le eventuali cornate riuscissero meno pericolose. cali net 

48. Un ipotetico contradittore obietta che qualche volta anche È di 

-media eleva lo stile. Ma Orazio risponde che in molti cas anche nella De 
si alza il tono del discorso, senza che per questo si entri nella propria ste 
dell'arte. 

SATIRA V. 

critto un suo viaggio da Roma a 
a Messina, Quello descritto qui 

ate andava in Grecia incaricato 


Lucilio in una satira aveva già des 
Capua, e da Capua, scendendo al mare, 
da Orazio, ebbe luogo il 38 a. C. — Mecen 
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da Ottaviano, per trattare con Antonio i preliminari dell'accordo che fu 
poi concluso nella primavera del 37. 
37. Formia sarebbe la città dei Mamurra; che avevano in quel terri» 


‘torio vasti latifondi. 


52. Secondo antiche notizie Sarmento era nel séguito di Mecenate, 
Messio apparteneva al servidorame di Cocceio. Comunque sia, abbiamo 
qui una vera e propria scenetta di farsa atellana — per lo meno dell'atel- 
lana rustica, improvvisata da istrioni girovaghi pei trivi e per le piazze. 
Nella invocazione alla Musa c'è un comico colorito epico, 

56. 1M'hai l'aria d’un liocornos. Una brutta caratteristica dei Campani 
(morbo campano, la chiama Sarmento) erano certe grosse vesciche sulla 
faccia, che spesso bisognava tagliare. Anche Messio aveva dovuto soffrire 
tale operazione; e la grossa cicatrice sulla sua fronte lo fa rassomigliare» 
secondo Sarmento, a un liocorno o ad un monòcolo Ciclope. 

87. Si è molto discusso quale fosse questo borgo il cui nome non si 
inquadrava in un esametro, Gli antichi divevano Equum tutîctin. Lucilio 
aveva detto (Sat. VI): Servorum est festus dies hic - Quem plane hexametro 
versu non dicere possis. 

97. Gnazia è stata costrutta in odio alle Ninfe perché assai povera di 
acque, 

100. Apella, nome comune dei liberti, sta qui per designare in genere 
gli Ebrei, reputati dai Romani credenzoni e superstiziosi, 


SATIRA VI. 


9. Secondo la tradizione, Servio Tullio, sesto re di Roma, fu figlio di 
una schiava e di padre ignoto. 

27. Uno dei distintivi senatori era un calzare allacciato da correggie nere. 

38 Dama, Siro, Dionigi, erano tre nomi di liberti. 

59. Saturia era una città vicina a Taranto; le terre ne erano fertilissime. 

120; Nel Foro Romano, avanti ai Rostri, c'era una statua del satiro 
Marsia, Qui si radunavano avvocati c uomini d’affari. E il poeta dice che 
quella statua poteva tollerare un certo Novio, famosissimo strozzino. Per- 
ché, dicono i commentatori, aveva un muso troppo brutto (/ingamus nobis 
necesse est feneratoris vultum adeo foede distorium, ut Satyrus, etsi ipse quo- 
que delormem habet tacieim, ab illo, contuendo ablorreat: OrtLI1). Invece 
io credo che Marsia. già scorticato dal servo Scita di Apollo, e perciò com- 


petente, temeva di dover subire una seconda operazione, anche più radi- 
cale, per opera dello strozzino di Roma. 


SATIRA VII. 


È una delle più antiche satire, di carattere strettamente e duramente 
personale: scritta prima e forse poco prima di Filippi (42 a, C.), perché 
Bruto è ancor vivo, Nell'esercito di Bruto, Orazio era tribuno; e soldato 


‘sancta quidem - remanebis ibidem P. 


NOTE ALLE SATIRE 219 
semplice il Re Rupilio di cui qui si parla, un prenestino, Persio era an- 
ch'esso italiano, ma naturalizzato greco; e perciò Orazio lo chiamava mulo. 

20. Bito e Bacchio erano due gladiatori tanto simili in forza e Valore. 
che duellando si uccisero l’un l’altro, 3 , 

24. Con questi paragoni Orazio vuole scorbacchiare la gonfia enfasi 
della scuola oratoria asiatica, allora fiorente, dalla quale Persio doveva 
essere influenzato. 

25. Re è paragonato a Sirio, il cane d'Orione;: stella che dagli antichi 
era stimata nefasta: t Perché — dice Esiodo — debilita teste e ginocchia +, 


SATIRA VIII. 


2. I contadini dell'antica Roma usavano porre nei campi, come spau- 
racchio, una rozza statua di Priapo, con gli attributi descritti nei primi 
versi di questa satira. Orazio immagina che il salace dèmone prenda qui 
la parola, e descriva le turpi gesta dell'aborrita Canidia, 

8. La scena si svolge su l'Esquilino, dove un tempo era il sepolcreto 
della plebe, ed ora vi si fabbricavano case e piantavano orti. 

12-13. Su le tombe private si poneva un cippo con l'indicazione me- 
trica dell'area occupata, e con la iscrizione H, M, H. N. S. (Hoc monumen- 
tum heredes ne sequatur): cioè gli eredi possono usufruire della tomba, ma 
non venderla. 

24-25. Canidia (nomignolo dì Gratidia, avventuriera napolitana) era spe- 
cialissimamente odiata da Orazio; né possiamo conoscere bene le profonde 
cause. Sàgana era una liberta, sua degna socia: detta la maggiore per di = 
stinguerla dalle sorella più giovane. Entrambe queste streghe cerano già 
vecchie (dentì posticci e parrucca): un titolo di più alla esecrazione di 
Orazio. 

30. Nel mondo della stregoneria corre un rapporto diretto fra un 
uomo e la sua effigie, E qui il fantoccio di cera, che raffigura Canidia, 
infligge la sorte che vuole — la morte — a quello di cera, che rappre 
senta l'amante di lei. 

SATIRA IX. 


maniere 

11, Evidentemente questo Bolano, pel suo carstiere en 

. . RI Y 

bislacche, doveva essere uno specialista per var di Des e coi con- 
38. Ades: prestami assistenza: con la presenza s'intende, 


sigli; non già come vero patrono. d 

È 70. SAI ni rispetto ai Giudei? I Giudei noe se i 
di nulla il Sabato, loro giorno festivo. e 
noza che voleva liberarlo dallo sterqui 
sancta colo - et de stercore exire nolo ?. AI 


a caduto: a Sabbata 


i in cui er 
linio in « Sabbata 


quale il filosofo rispose: 


io una persona citata non 


; ; i di 
77. Porgo l'orecchio. Presso 1 Romani, quan vela a forza. Ma doveva 


i ae o scinar 
si presentava al giudizio, l'attore poteva Presa 





220 NOTE ALLE SATIRE 


cercarsi un testimonio che presicdesse a quest’atto; e quando l'avesse 
trovato, doveva toccargli l'orecchio, e dirgli: + Ricèrdati che devi essere 
mio testimonio in questa causa ». Orazio, naturalmente, si affretta a pre- 


sentare l'orecchio. 
SATIRA X. 


18. Non sappiamo con sicurezza chi fosse questo scimmiotto. Orazic 
non disistimava né Calvo né Catullo; ma non partecipava i loro entusiasmi 
per gli alessandrini, e risaliva piuttosto ai grandi lirici dell'età classica; 
Alceo, Saffo, e Pindaro, che però dichiarava inimitabile. Odiava poi, e 
aveva ragione da vendere, gli scimmiotti che si facevano baluardo del loro 
nome per insolentire gli avversari. 

22. Di questo Pitoleonte non sappiamo nulla; ma dal contesto si ri- 
cava che volentieri mescolava nelle sue composizioni parolette greche € 
atine; come sino a ieri tanti disgraziati scrittori italiani lardellavano le 
loro prose di parolette e frasette francesi, 

36. Non si può stabilire con sicurezza la identità storica di questo Alpino, 
Fu certo un poeta, che nei suoi versi descrisse, e male, tanto le sorgenti 
del Reno, quanto la morte di Mènnone. Il tempio di cui si parla poco dopo, 
è quello di Apollo, sul Palatino, davanti al quale si facevano pubbliche 
letture di versi. 

38. Le gare poctiche'si tenevano in un tempio, non sappiamo in quale; 
e il giudizio era affidato al Mecio Tarpa ricordato anche nell'Arte Poe- 
tica (387). 

___ 43. Pede fer percusso - col ritmo a tre piedi, cioè col trimetro giambico, 
proprio del dialogo tragico. Orazio parla dunque delle tragedie di Asinio 
Pollione, che, a parte i suoi meriti guerreschi, era anche storico e critico, 


LIBRO SECONDO 


SATIRA II, 


17. La grazia d'un barbitonsore, I filosofi, e specie gli stoici, si lascia- 
vano crescere la barba: indice (secondo loro, e secondo gli allocchi) di 
serietà, austerità e profondità, 

18. Si chiamavano # Giani » gli archi con l'effigie di questo nume, Nel 
Toro ce n'erano tre, e in essi si radunavano i banchieri e i mercanti. Quello 
di mezzo era riuscito fatale al povero Damasippo, 


ib Stertinio, come risulta dal testo, era un filosofo stoico; ma non ne 
sappiamo nulla, 3 


a SE: Mentre stavo per coprirmi la testa. Cosf facevano i morenti 
pensi a Cesare e a Demostene). 


60, Nella Ziona, tragedia di Pacuvio, 
figlia di Priamo, 


(si 


uccide per errore il proprio figlio Diflo. In una scena 


Polimestore, sposo di Iliona, 
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l'ombra di questo appariva alla madre dormente, e la chiamava: «Mater, 
te appello s. Un certo attore, Fufio, recitando la parte di Iliona dormente, 
si addormentò sul serio; e Catieno, l'attore che sosteneva la parte di Di- 
filo, per quanto lo chiamasse, non riusci a svegliarlo, Con lieve iperbole 
Orazio dice che lo chiamarono milleduecento Catieni, Si pensi alla molti- 
plicazione delle Tindaridi della Satira I, 1. 

69. Questo discorsetto è rivolto da Orazio al capitalista Perillo che 
dovrebbe prestare la ipotetica somma a Damasippo. Prenda pure tutte 
le precauzioni: non sborsi lui la somma, ma Ja faccia sborsare dal ban- 
chiere Nerio; faccia stendere l'atto dal bravissimo notaio Cicuta: aggiunga 
mille altri accorgimenti; ma Damasippo non pagherà lo stesso. 

83. Gli antichi credevano che l'elleboro fosse il tocca e sana della paz- 
zia; c quello di Anticira (ce n'erano due, una sul golfo di Corinto, una 
sul golfo Maliaco) godeva specialissima reputazione. 

100. Aristippo, di Cirene, scolaro di Socrate, fondatore di una scuola 
essenzialmente edonistica, Ne parla simpaticamente Orazio, contrappo- 
nendolo alla stupida orsaggine stoica. Aristippo faceva del piacere il fine 
della vita; ma però sapeva adattarsi a tutto. 

161. Cratero, come s'intende, era medico da consulti, 

186. Tutto il brano che segue, sino al verso 207, è una vera scena dram- 
matica; e qui Orazio è poeta tragico, come in tanti altri, assai più brevi, 
brani delle Satire e delle Epistole, si mostra poeta comico, e di egregie doti, 

228. Il quartiere Toscano (dal Foro al Velabro, fra la Basilica Giulia 
e il tempio di Castore) era la via per eccellenza dei bottegai e dei loro sa- 
telliti: impia turba, dice Orazio. 

303. Durante la celebrazione dei riti di Diòniso, Agave resa folle dal 
Dio, uccise, insieme con le altre Baccanti, il proprio figlio Pentco che era 
giunto a spiare i riti, e ne portò come trofeo, il capo reciso infilato sul tirso. 


SATIRA IV. 


Il tipo del cuoco sapiente, 0 addirittura filosofo, fu essenzialmente 
foggiato nella più recente commedia attica. Da questa e dalle imitazioni 
che ne fecero minori forme letterarie, greche © latine (L'arte di mangiar 
bene, di Ennio, scritta ad imitazione di Archestrato di Gela, il Trattato 
delle vivande di Varrone Reatino, ecc.) derivò Orazio questa macchietta 
gustosissima, 

3. Il dotto di Samo è Pitagora, l'incriminato 

11. «Taccio l'autore». Naturalmente l’autore , 
relicente falsa modestia è scorbacchiata da Orazio 

70. L'uva veniicula era della Campania. 


da Anito è Socrate. 
è lo stesso Catio. E questa 
al fine della satira. 


SATIRA V. 
roprio mimo mitologico, ma 


Questa gustosissima satira è un vero e Pani I DATI OaTE 


con riferimento continuo a costumi e fatti cont 


222 NOTE ALLE SATIRE 


finge che Ulisse, disceso alla bocca dell'Averno, per consultare Tiresia, 
cone apprende che i ’roci hanno messo a sacco i suoi beni, domanda: che 
cosa potrà fare per rimpannucciarsi. E Tiresia gli suggerisce la professione 
più accreditata e seguita dai contemporanei di Orazio: fare il cacciatore 
d’eredità. n 

18) Dama era un nome comunissimo di servo; e appunto equivaleva 
a tservo?. 

41. È il Marco Furio Bibaculo cremonese, poeta gonfio ed enfatico. 
Un suo verso diceva: 

Giove sovresse l'Alpi sputacchia la candida neve. 

62-64. Il garzone grande per terra e per marca è, s'intende, Cesare 
Ottaviano. 

SATIRA VI, 

19. Libitina era la Dea della morte. 

20. Giano, il dio che presiedeva al principio e alla fine di ogni azione 
umana, è qui identificato con Mattutino, antichissima divinità che insieme 
con Matuta presiedeva al sorgere del giorno, 

63. Scherzosamente Orazio chiama le fave e parentio di Pitagora per- 
ché questo filosofo vietava di mangiarle. E di questa proibizione si addu- 
cevano varie ragioni che, parrebbe, non convincevano il pocta, 


SATIRA VII. 


4. Presso gli antichi esisteva il pregiudizio che le persone troppo buone 
avessero vita corta, Durante le feste saturnalì (17-23 Dicembre) in memoria 
dell’età dell'oro, si concedeva agli schiavi una certa libertà di parola. Ora- 
zio la chiama «libertà decembrina ». Il nostro Davo ne usa ed abusa. 

14, aSu lui i Vertunni piovuto aveano l'influsso malefico ». Di Vertunno 
ce n'era uno solo; antichissimo Nume italico, che presiedeva al perenne 
rivolgimento (vertere) di tutte le entità del creato; ma Orazio li moltiplica 
come altrove moltiplica Clitennestra (I, 1), e Catieno (II, mi). 

58. « Farti bruciare dalle verghe, Chi si arrolava come gladiatore si 
impegnava a farsi + bruciare dalle verghe e uccidere di ferro ». 

96. Fulvio, Rutuba, Pacideiano erano tre gladiatori Gl'impresari delle 
zuffe gladiatorie esponevano cartelloni con grandi scene di combattimento; 
come fanno oggi quelli dei pugilatori. 


SATIRA VIII. 


15. « Un vino di Chio che non avesse mai visto il mares. — D'uva di 
Chio -— si suole intendere — coltivata in Italia. Ma secondo me Orazio qui 
vuol dire che quel vino non era di Chio, bensi d'uva e di fattura italiana. 

26. 1 diversi manicaretti erano apprestati in guisa da avere un aspetto 
differente dalla essenza: e, dunque, dal sapore, 

77. «E chiede le pianelle». Sul divano stavano senza. 














EPISTOLA I 


A MECENATE 


Prima dicte mihi, summa dicende Camena, 
spectatum satis et donatum iam rude quaeris, 
Maecenas, iterum antiquo me includere ludo? 
Non eademst aetas, non mens. Veianius armis 
Herculis ad postem fixis latet abditus agro, 
ne populum cxtrema totiens exoret harena, 

Est mihi purgatam crebro qui personet aurem: 

«Solve senescentem mature sanus equum, ne 

peccet ad extremum ridendus et ilia ducat. » 

Nunc itaque et versus et cetera ludicra ‘pono; 

quid verum atque decens, curo et rogo, et omnis in hoc sum; 
_ condo et compono quae mox depromere possim. 

Ac ne forte roges, quo me duce, quo lare tuter: 

nullius addictus iurare in verba magistri, 

quo me cumque rapit tempestas, deferor hospes. 

Nunc agilis fio et mersor civilibus undis, 

virtutis verae custos rigidusque satelles; 

nunc in Aristippi furtim praecepta relabor 

et mihi res, non me rebus subiungere conor. 


Ut nox longa quibus mentitur amica, diesque 
longa videtur opus debentibus, ut piger annus 
Pupillis, quos dura premit custodia matrum: 
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O Mecenate, a cui diressi il mio canto primiero, 
a cui dirigerò l’estremo, spettacolo ho dato 
di me già troppo, ho avuta di già la pensione; e tu chiedi 
ch’io nell'antica lizza di nuovo discenda? L’umore, 
l’età, non son più quelli. — Veianio, a un pilastro dcl tempio 
d’Ercole appese l’armi, nascosto ora vive fra i campi, 
per non dovere, all’orlo del Circo, implorare la grazia 
del popolo. Ho squisito l’orecchio, ed intendo-una voce. 
dirmi, di quando in quando: «Giudizio! Il cavallo che invecchia 
stàccalo in tempo, ché poi non ‘cempetini, non sputi i polmoni, 
non faccia rider di sé ». Cosi, lascio i versi ed ogni altra 
bazzècola; e in che cosa consistano il Vero e l’Onesto 
medito c cerco, e in questo cefcar mi sprofondo, ed ammucchio 
c metto in serbo ciò che possa dimani servirmi. 
Né chiedermi qual Duce, qual Dio mi tuteli: non debbo 
giurar su la parola d’alcun precettore: dovunque 
mi spinge la tempesta, lî cerco ospitale rifugio: 
ora mi tuffo, tutto prontezza, nei gorghi civili, 
dell’assoluta virtù zelatore accanito © custode: 
pèncolo poscia, € il come non so neppure io, d’Aristippo 
verso i precetti, ca me le cose adattare procuro, 


non alle cose me. 


Come lunga trascorre la notte 


per chi vegli aspettando la bella, e la bella non viene, 


c lungo il giorno a chi lavora per vivere, € pigro 


230 


HORATII EPISTOLARUM I, 1 


sic mihi tarda fluunt ingrataque tempora, quac Spem 
consiliumque morantur agendi naviter id quod 
aeque pauperibus prodest, locupletibus acque, 

aeque neglectum pucris senibusque nocebit. 

Restat, ut his ego me ipse regam solerque elementis. 
Non possis oculo quantum contendere Lynceus: 

non tamen idcirco contemnas lippus inungi; 

nec, quia desperes invicti membra Glyconis, 

nodosa corpus nolis prohibere cheragra. 

Est quadam prodire tenus, si non datur ultra. 
Fervet avaritia miscroque cupidine pectus: 

sunt verba et voces, quibus hunc lenire dolorem 
possis et magnam morbi deponere partem. 

Laudis amore tumes: sunt certa piacula, quae te 

ter pure lecto poterunt recreare libello. 

Invidus, iracundus, iners, vinosus, amator, 

nemo adeo feru; est, ut non mitescere possit, 

si modo culturae patientem commodet aurem. 


Virtus est vitium fugere ct sapientia prima 
stultitia caruisse. Vides, quae maxima credis 

esse mala, exiguum censum turpemque repulsam, 
quanto devites animi capitisque labore; : 

impiger extremos curris mercator ad Indos, 

per mare pauperiem fugiens, per saxa, per ignes; 
ne cures ca, quae stulte miraris et optas, 

discere et audire ct meliori credere non vis? 
Quis circum pagos et circum compita pugnax 
magna coronari contemnat Olympia, cui spes 

cui sit condicio dulcis sine pulvere palmac? 
Vilius argentumst auro, virtutibus aurum. 

« o cives, cives, quacrenda pecunia primumst; 
virtus post nummos »; haec Ianus summus ab imo 
prodocet, haec recinunt iuvenes dictata senesque 
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l’anno ai ragazzi sotto la dura custodia materna: 

cosi lente per me trascorrono l’ore e incresciose 

che indugio alla speranza frappongono, al mio desiderio 
di consacrarmi a ciò che ai poveri giova ed ai ricchi, 
che danno reca, se lo trascuri, ai vecchiardi e ai fanciulli. 
Lo so, per regolarmi non ho che un’infarinatura; 

ma pazienza: se gli occhi non puoi posseder di Lincèo, 
non ti ricuserai perciò d’adoprare il collirio: 

se i muscoli non puoi posseder dell’invitto Glicéne, 
difendere le membra perciò non vorrai dalla gotta? 
Fino ad un certo punto si avanzi, se oltre è negato. 

Se l’avarizia, se la cupidigia ti fervono in seno, 

canti e scongiuri ci sono che posson lenire la doglia 

ed alleviare .il morbo. Ti gonfia la brama di lodi? 
Esistono esorcismi sicuri, ed un certo libretto 

che, se ti mondi, e lo leggi tre volte, t'arreca sollievo. 
Il furioso, l’invidioso, il poltrone, il beone, 

il cacciator di gonnelle, nessuno è selvatico al punto 
che migliorar non possa, se docile presta l'orecchio 

agli ammacstramenti. 


Consiste la prima saggezza 
nello schivar la follia: la prima virtù, nel fuggire 
lunge dai vizi. Vedi con quanto pericolo della 
vitae dell’anima, tu t'affanni a schivare quei mali 
che tu credi i più gravi di tutti, miseria e sconfitta 
elettorale! Senza mai tregua, agli estremi confini 
corri, mercanteggiando, dell’India, per mari, per monti, 
tenti fuggir povertà, traverso le fiamme; e ascoltare 
non vuoi chi nc sa più di te, dargli retta, imparare? 
Qual forzaiòlo avvezzo per piazze e borgate, spregiare 
vorrà d’Olimpia il serto, se patto o speranza gli arrida 
d'aver la palma senza fatica? L’argento val meno 1 
dell’oro, c l’oro della saggezza. — «Romani, Romani; 
a far quattrini, prima di tutto badate: quattrini 


: x ) RR 
prima, c saggezza pol». Tal massima l’arco di Giano 
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laevo suspensi loculos tabulamque lacerto. 

Est animus tibi, sunt mores, est lingua fidesque, 
sed quadringentis sex septem milia desunt: 
plebs eris. At pueri ludentes: «rex eris» aiunt, 


«si recte facies. » Hic murus aéneus cesto: 60 


nil conscire sibi, nulla pallescere culpa. 

Roscia, dic sodes, melior lex an pucrorumst 

nenia, quae regnum recte facientibus offert, 

et maribus Curiis et decantata Camillis? 

Isne tibi melius suadet, qui «rem facias, rem, 65 
sì possis, recte, si non, quocumque modo rem », 

ut propius spcctes lacrimosa poemata Pupi; 

an qui Fortunae te responsare superbae 

liberum .et erectum pracsens hortatur et aptat? 


Quodsi me populus Romanus forte roget, cur 70 
non ut porticibus sic iudiciis fruar isdem, 

nec sequar aut fugiam quae diligit ipse vel odit: 

olim quod vulpes aegroto cautà leoni 

respondit, referam: «quia me vestigia terrent, 

omnia te adversum spectantia, nulla retrorsum.» 75 
Belua multorum es capitum. Nam quid sequar aut quem? 
Pars hominum gestit conducere publica; sunt qui 

crustis et pomis viduas venentur avaras 

excipiantque senes, quos in vivaria mittant; 

multis occulto crescit res fenore. Verum 80 
esto aliis alios rebus studiisque teneri: 

idem cadem possunt horam durare probantes? 

«Nullus in orbe sinus Bais praelucet amocnis ». 

Si dixit dives, lacus et mare sentit amorem 

festinantis cri; cui si vitiosa libido 85 
fecerit auspicium: « cras ferramenta Teanum 

tolletis, fabri. » Lectus genialis in aulast: 
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v’offre, da un capo all’altro, tal massima giovani e vecchi 
cantano, e tutti a lato sinistro hanno e pendula borsa 

e tavolette. Tu avrai Icaltà, cuore saldo, facondia, 

buoni costumi: però, per giungere ai quarantamila 

ti mancheranno sei, settemila sesterzi: sci plebe. — 

Ma cantano i fanciulli che giòcano: «Re diverrai 

se galantuomo sarai ». Sia questo il tuo muro di bronzo: 
aver la coscienza tranquilla, ed immune da colpe 

per cui sbiancar tu debba. Dimmi ora, di grazia: ti sembra 
superiore la legge di Roscio, o la nenia dci bimbi 

che re proclama chi si regola bene, la nenia 

che un di dai maschi Curî cantata fu già, dai Camilli? 
Chi ti consiglia meglio: chi: « Accumula — dice — quattrini, 
onestamente, se puoi, se no come càpita; c in prima 

fila godrai di Pupo le piagnucolose tragedie »; 

o chi t’esorta e assiste cosî, che tu possa far fronte 

alle soperchierie di Fortuna? 


E sc avviene, per caso, 
che il popolo romano mi chieda perché comunanza 
di portici ho con lui, ma non di pareri, e non seguo 
ciò ch’ci dilige, e non fuggo da ciò che aborrisce, rispondo 
come !a volpe prudente rispose al leone malato: 
« Perché l’orme terrore mi fanno, che nella tua tana 
entrano tutte, e non una che n’esca ». Una belva tu sci 
di mille teste: a quale, fra tante, dovrò tener dietro? 
Per giungere al potere delirano alcuni: la caccia 
coi pomi c con le chicche fanno altri alle vedove ricche, 
pescano, e nel vivaio rinchiudono i vecchi: non pochi 
col fare gli usurai, sotto sotto arrotondano i beni. 
Ma non sarcbbe nulla, l'avere uno un gusto, uno un altro: 
il guaio è che costanti non restano un’ora ch fila 
nella predilezione medesima. Quando un riccone A 
dichiara: « Angolo al mondo non v'è che per me più rifulga 
di Baia », i pronti effetti di questa predilezione 
deve provare il Lago Lucrino e il medesimo mare. 
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nil ait esse prius, melius nil caelibe vita; 
si non est, iurat bene solis esse maritis. 
Quo tencam vultus mutantem Protea nodo? 
Quid pauper? Ride: mutat cenacula, lectos, 
balnea, tonsores, conducto navigio acque 
nauseat ac locuples, quem ducit priva triremis. 
Si curatus inaequali tonsore capillos 
occurri, rides, si forte subucula pexac 
trita subest tunicae vel si toga dissidet impar, 
rides: quid, mea cum pugnat sententia secum, 
quod petiit spernit, repetit quod nuper omisit, 
aestuat et vitae disconvenit ordine toto, 
diruit, acdificat, mutat quadrata rotundis? 
Insanire putas sollemnia me neque rides, 
nec medici credis nec curatoris egere 
a practore dati, rerum tutela mearum 
cum sis et prave sectum stomacheris ob unguem 
de te pendentis, te respicientis amici. 

Ad summam: sapiens uno minor est Iove, dives, 
liber, honoratus, pulcher, rex denique regum, 
praccipue sanus, nisi cum pituita molestast. 
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Ma se gli canta in cuore, fatidica, un’altra passione: 
«Su, muratori, prendete gli attrezzi, e domani a Teàno»n 
Nell’aula di costui c'è un letto matrimoniale? 

« Nulla di meglio c'è della vita da scapolo, nulla 

di preferibile ». Il letto non c'è? «Se la passano bene 
solo i mariti» dice. Con quali mai lacci tenére 

Pròtco potrò, che muta sembianze ogni istante? — O mi dici 
il poveretto? Vuoi ridere? Muta soffitta anche quello, 
muta divani, bagni, barbieri, noleggia un battello, 

si busca il mal di mare, tal quale al riccone che gira 

su la trireme privata. Ma intanto, se vedi qualcuno 

con i capelli tagliati qui lunghi ce li corti, se porta 
camicia lisa e manto venuto dal pèttine or ora, 

e se la toga qui cresce, li cala, tu ridi. E se invece 

vedi che il mio cervello non è che contraddizione, 

e sprezza quanto or ora cercava, e va in cerca di quello 
che trascurava, e ribolle, scombiissola tutta la vita, 
edifica, distrugge, dal circolo cava il quadrato, 

come mi giudichi? Pazzo, lo vedo; ma intanto, non credi 
ch’abbia necessità del medico o del curatore 

che me, benché tu sia mio tutore, concede il pretore; 
c poi ti scandalizzi sc vien con un ’unghia tagliata 

alla carlona l’amico che segue i tuoi modi, i tuoi cenni. 


Insomma, il sapiente niuno ha su di sé, tranne Giove: 
libero, bello, onorato, sovrano ai sovrani; c in ispecie 
crepa dalla salute — purché non gli venga il cimurro. 








EPISTOLA II 


ASSISONURIURITO: 


II 


Troiani belli scriptorem, Maxime Lolli, 
dum tu declamas Romae, Praeneste relegi, 
qui quid sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
planius ac melius Chrysippo et Crantore dicit. 
Cur ita crediderim, nisi quid te distinet, audi. 
Fabula, qua Paridis propter narratur amorem 
Graecia barbariae lento collisa duello 
stultorum regum et populorum continct acstus. 
Antenor censet belli praecidere causam: 
quid Paris? Ut salvus regnet vivatque beatus, 
cogi posse negat. Nestor componerc lites 
inter Peliden festinat et inter Atriden. 
Hunc amor, ira quidem communiter urit utrumque. 
Quidquid delirant reges, plectuntur Achivi. 
Seditione, dolis, scelere atque libidine et ira 
Iliacos intra muros peccatur et extra. 
/Rursus quid virtus et quid sapientia possit, 
utile proposuit nobis exemplar Ulixen, 
qui domitor Troiac multorum providus urbes 
et mores hominum inspcxit latumque per acquor, 
dum sibi, dum sociis reditum parat, aspera multa 
pertulit, adversis rerum immersabilis undis. 
Sirenum voces et Circae pocula nosti; 
quae si cum sociis stultus cupidusque bibissct, 
sub domina meretrice fuisset turpis et excors, 
vixisset canis immundus vel amica luto sus. 
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II 


Mentre tu a Roma ne fai conferenze, ho riletto a Preneste, 
Massimo Lollio, il poeta che scrisse la ‘guerra di Troia, 
che meglio di Crisippo, che meglio di Cràntore spiega 
ciò che sia bello, ciò che sia brutto, e che giovi, e che noccia. 
Odi, se non hai da fare, perché cosf penso. Il poema 
dove si narra come la Grecia, mercé degli amori 
di Pàri, si stremò contro i barbari, in lungo duello, 
le ardenti ire descrive di popoli e stolti sovrani, 
Antènore consiglia che toglier la causa ‘convenga 
di tanta guerra. E Pàride? Obietta che niuno ha diritto 
d’imporgli che il suo regno conservi, e che viva tranquillo. 
Nèstore fa quanto può per mettere pace fra Achille 
ed Agamènnone, ch’uno d’amore, entrambi ardono d’ira. 
Ogni pazzia che i re commetton, la scontan gli Achivi. 
Scelleratezze, ira, inganni, libidine, ammutinamenti, 
dentro le mura, fuor delle mura imperversan di Troia. 
E, d’altra parte, a mostrare che valgano senno e prodezza, 
l’util modello innanzi ci pose d’Ulisse, che tante 
città, dopo la presa di Troia, percorse, e i costumi 
ne studiò, che tante jatture patî nell’immenso 
pelago, mentre cercava per sé, pei compagni, il ritorno; 
ma dell’avversità tra i flutti non mai fu sommerso. 
Delle canzoni delle Sirene e dei filtri di Circe 
tu sai la storia: se ingordo, se stolido al par dei compagni, 
ei tracannati li avesse, vissuto sarebbe nel brago, 
senza più senno, zimbello di quella baldracca, mutato 


in cane immondo, in troia che sguazza beata nel fango. 
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Nos numerus sumus et fruges consumere nati, 
sponsi Penelopac nebulones Alcinoique 

in cute curanda plus acquo operata iuventus, 
cui pulchrum fuit in medios dormire dies et 

ad strepitum citharae cessatum ducere somnum. 


Ut iugulent hominem, surgunt de nocte latrones: 
ut te ipsum serves, non expergisceris? Atqui 

si noles sanus, curres hydropicus; ct ni 

posces ante diem librum cum lumine, sì non 
intendes animum studiis et rebus honestis, 
invidia vel amore vigil torquebere. Nam cur, 
quae laedunt oculum, festinas demere; siquid 
est animum, differs curandi tempus in annum? 
Dimidium facti, qui cocpit, habet: sapere aude; 
incipe. Vivendi qui recte prorogat horam, 
rusticus expectat, dum defluat amnis; at ille 
labitur et labetur in omne volubilis aevum. 


Quacritur argentum puerisque beata creandis 
uxor cet incultae pacantur vomere silvae: 

quod satis est cui contingit, nihil amplius optet. 
Non domus et fundus, non aeris acervus et auri 
aegroto domini deduxit corpore febres, 

non animo curas: valcat possessor oportet, 

si comportatis rebus bene cogitat uti. 

Qui cupit aut metuit, iuvat illum sic domus et res, 
ut lippum pictae tabulae, fomenta podagram, 
auriculas citharae collecta sorde dolentes. 
Sincerumst nisi vas, quodcumque infundis acescit. 


Sperne voluptates: nocet empta dolore voluptas. 
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A far numero, noi siam nati, a distrugger pagnotte: 

Proci novelli siam noi di Penèlope, scialacquatori, 
d’Alcinoo gioventù, dedicata a lisciarsi e agghindarsi 

più dell’onesto, che usava dormir sino a mezzo del giorno, 
e poi, di notte, il sonno scacciare, al tinnir della cetra. 


Per accoppar la gente, si leva nel cuor della notte 

un assassino; e tu, per salvar la tua pelle, non vuoi 
levarti all’alba? E intanto, se prima dell’alba non chiedi 
libro e lucerna, c allo studio non applichi l'animo e al bene, 
senza dormire dovrai torturarti d’invidia e d’amore. 

Ma pensa! Cosa fai? Ciò che gli occhi t’offende. t’affretti 
a climinarlo; e invece, se l’animo un cancro ti rode, 

al prossimo anno tu differisci la cura? Chì bene 
comincia, è alla metà dell’opera; c dunque. una buona 
volta fa’ senno, risòlviti, su: chi procràstina l’ora 

di convertirsi a vita migliore, fa come il bifolco 

che aspetta su la riva che il fiume sia tutto passato; 

ma il fiume corre e correrà sin che mondo sia mondo. 


Cerca quattrini, cerca ciascuno la moglie, la dote, 

la figliolanza: affonda nei boschi selvaggi l’aratro; 

ma chi possiede quanto gli basta, più oltre non brami. 
Non case, non poderi, non mucchi di bronzo né d’oro + 
mai caveranno la febbre dal corpo al padrone malato, 
né dal cuor suo le pene: star bene potrà chi possiede, 
allor che bene usare saprà le sostanze raccolte. 

Chi sempre brama c teme, la casa cd i beni gli dànno 
tanto piacere quanto le tele dipinte ad un orbo, i 
al podagroso i fomenti, la cetra alle orecchie dolenti 
stipate di cerume, Se il vaso non è netto netto, 
versaci pure qualunque licore, c ti piglia d’aceto. 


Spregia il piacere: nuoce piacer che s'acquista con doglia. 


Orazio - 16 


242 


HORATII EPISTOLARUM 1, 11 


Semper avarus eget: certum voto pete finem. 


Invidus alterius macrescit rebus opimis; 
invidia siculi non invenere tyranni 
maius tormentum. 


Qui non moderabitur irae, 
infectum volet esse, dolor quod suaserit et mens, 
dum pocnas odio per vim festinat inulto. 

Ira furor brevis est: animum rege; qui nisi paret, 
imperat; hunc frenis, hunc tu compesce catena, 


Fingit equum tenera docilem cervice magister 
ire, viam qua monstret cques; venaticus, cx quo 
tempore cervinam pellem latravit in aula, 
militat in silvis catulus. Nunc adbibe puro 
pectore verba, puer, nunc te melioribus offer. 
Quo semel est imbuta recens servabit odorem 
testa diu. Quodsi cessas aut strenuus anteis, 

nec tardum opperior nec praecedentibus insto. 
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Sempre ha bisogno chi sempre desidera: un limite fisso 
prefiggi alle tue brame. 


Si màcera l’invidioso 
per la prosperità degli altri: tormento peggiore 
non sepper dell’invidia trovar, di Sicilia i tiranni. . 


i Chi non pon freno all’ira, dovrà poi bramar che seguîfto 


non sia quello a cui spinto dall’impeto fu, dal dolore, 
allor ch’egli vendetta concesse al rancore non sazio. 

L’ira è una breve follia: tieni a segno la collera: quando 
non ubbidisce, comanda: con lei briglia adopera e morso. 


Suole il cavallerizzo foggiare il puledro che ancéra 
tenero ha il collo, cosi che docile segua la via 

che il cavaliere prescrive. Pci boschi si avventa alle fiere 
Il cucciolo del bracco, poiché nel cortile fu avvezzo 

a correr dietro a una pelle di cervo. Cosf, giovinetto, 
i’immacolato seno tu schiudi sin d’ora ai precetti, 

a chi ne sa più di te, sin d’ora confidati. Il vaso 
nuovo conserva a lungo l’odor di cui prima s’imbevve. 
Ma se ti tiri indietro, se invece recàlcitri a forza, 

io non aspetto chi tarda, né inseguo chi tira di lungo. 
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EPISTOLA III 


A GIULIO FLORO 


III 


Iuli Flore, quibus terrarum militet oris 
Claudius Augusti privignus, scire laboro: 
Thracane vos Hebrusque nivali compede vinctus, 
an freta vicinas inter currentia turres, 
an pingues Asiae campi collesque morantur? 5 
Quid studiosa cohors operum struit? Hoc quoque curo. 
Quis sibi res gestas Augusti scribere sumit? 
Bella quis et paces longum diffundit in acvum? 
Quid Titius Romana brevi venturus in ora? 
Pindarici fontis qui non expalluit haustus, 10 
fastidire lacus et rivos ausus apertos. 
Ut valet? Ut meminit nostri? Fidibusne Latinis 
Thebanos aptare modos studet auspice Musa, 
an tragica desaevit et ampullatur in arte? 
Quid mihi Celsus agit? Monitus multumque monendus, I5 
privatas u: quacrat opes ct tangere vitet 
scripta, Palatinus quaccumque recepit Apollo, 
ne, sì forte suas repetitum venerit olim 
grex avium plumas, moveat cornicula risum 
furtivis nudata coloribus. Ipse quid audes? 20 
Quae circumvolitas agilis thyma? Non tibi parvum 
ingenium, non incultumst et turpiter hirtum: 
seu linguam causis acuis seu civica iura 
respondere paras seu condis amabile carmen, 
prima feres hederae victricis praemia. Quodsi 25 
frigida curarum fomenta relinquere posses, 


IMI 


O Giulio Floro, vorrei sapere in che parte del mondo 
stia militando il figliastro d’Augusto, Tiberio. Lo tiene 
la Tracia, o l’Ebro avvinto da ceppi di gelo? o lo stretto 
che fra le torri ondeggia di Sesto e d’Abido? o le pingui 
pianure e le colline dell'Asia? — E a quali opere attende 
dei letterati la schiera? Piacere avrei ben di saperlo. 
Chi canterà le imprese d'Augusto? Le guerre e le paci 
sue, chi tramanderà per lung'ordin di secoli? — E Tizio 
che fa, che presto a Roma sarà su le bocche di tutti? 
Ei senza téma ai fonti di Pindaro attinge, e disprezza 
rigagni e laghi aperti. Sta bene? Di noi si ricorda? 
Tenta adattar le armonie tebane a le corde latine, 
o immerso è tra i furori, le magniloquenze dell’arte 
tragica? E il nostro Celso, che fa? L’ammonii cento volte, 
e l’ammonisco or, che faccia le spese coi propri quattrini, 
né alcuno tocchi mai degli scritti che sono in custodia 
d’Apollo palatino: perché, se un bel giorno dovesse 
giungere, non si sa mai, d’augelli uno stormo, € volesse 
restituite le penne, non debba far ridere i polli, 
cornacchietta spogliata di tutti i colori rubati. 
Ed a che cosa t’accingi tu stesso? D'intorno a che timi 
l’agile volo volgi? L’ingegno che hai non è poco, 
né inculto, uno sterpeto non è. Sia che affili la lingua 
per una causa penale, 0 che un plàcito appresti per una 
causa civile, sia che componga un piacevole carme, 
l’edera avrai, vincerai. Ma pure, se a simili ciance 
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quo te caclestis sapientia duceret, ires, 

Hoc opus, hoc studium parvi properemus et ampli, 
sì patriac volumus, si nobis vivere cari, 

Debes hoc etiam rescribere, sit tibi curae, 

quantae conveniat. Munatius? An male sarta 
gratia nequiquam coit et rescinditur, ac vos 

seu calidus «anguis seu rerum nscitia vexat 
indomita cervice feros? Ubicumque locorum 

vivitis. indigni fraternum rumpere: focdus, 

pascitur in vestrum reditum votiva iuvenca. 
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tu rinunciar potessi, che quanto a lenire gli affanni 
son pannicelli caldi, la via batteresti che addita 

la sapienza celeste: volgiamoci, piccoli e grandi, 

a quella, se vogliamo giovare a noi stessi e alla patria. 
Ed anche questo scriver mi devi: se i tuoi sentimenti 
verso Munazio son quali dovrebbero, oppure se male 
cucita fu la vostra rappattumazione, e non vuole 

far presa, c un’altra volta si rompe, e vi crucciano ancora 
il sangue caldo, superbi non usi a chinare la testa, 

e l'inesperienza? Ma indegno sarebbe spezzare 

l'amor vostro fraterno. — Dovunque viviate, io nutrico 
una giovenca, e immolarla disegno pel vostro ritorno. 
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Albi, nostrorum sermonum candide iudex, 
quid nunc te dicam lacere in regione Pedana?, 
pull na Tr: Seribere quod Cass Parmensis opuscula vincat, 
an tacitum silvas inter reptare salubres, 


n , 
SÙ A la, 9 


e curantem quidquid dignum sapiente bonoquest? ‘ 5 
Non tu corpus eras sine pectore. Di tibi formam, 
Di tibi divitias dederuni artemque fruendi. 


Quid vovai dulci, nutricula maius alumno? RG 
De toubicut uve Qui sapere et fari possit quae sentiat» ct « cui” 
È n° E gratia, fama, valetudo contingat abunde 10 
val{ (vasti I et mundus victus non deficiente crumena:» 
uFiua. U.. Inter spem curamque, timores inter ct iras 
lati a omnem crede diem tibi diluxisse supremum: 
dor tve ) grata superveniet, quae non sperabitur hora. 

Me pinguem et nitidum bene curata cute vises, 15 


cum ridere voles, Epicuri de grege porcum. 
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0, So satire mic censor veritiero,, Tibullo, 





Che versi scriva tu da gonfondere Cassio da Sei — uublitezuo dee, 
PAIR br 
oppur che, zitto zitto, | passeggi fra boschi salubri, (saptotnvuo Sullo 


pensando come debba condursi l’uom saggio e dabbenc? 

Un di non eri un corpo seri iniba" ‘T Numi accordate 
vhanlle*ffcchezze e l’arte d’usarle. Che augurio più grande 
può fare l’amorosa nutrice al suo pargolo caro? 

«Senno aver possa tu, facondia, e favor (di potenti ) i 
buona reputazione, salute da vendere, mezziuu avialziaor va vita 

da “viver-con-deeoro, né mai troppo magra la borsa ». 

Tràffuric\e. apprensioni,, Jperanze « ed affanni) fa? sempre 

conto che, questo I gIOFno, che v ivi sin-Pultimo-giornos?. a sp uwtale Comi CE | lesse) 
grani Giola.titdarà;-spuhtando; Ai 1imanisnatteso. l'uiuo ; 
E da’ un’occhiata a me, quando hai voglia di farti buon sangue, 


del gregge cpicurèo netto lucido e grasso natale so 
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A TORQUATO 


Vv 


Si potes Archiacis conviva recumbere lectis 
nec modica cenare times olus omne patella, 
suprgmo te sgle domi, Torquate. mancbo. 
Vina bibes iterum_Tauro diffusa palustres 
inter Minturnas Sinuessanumque Petrinum. 5 
Si melius quid habes, arcesse vel imperium_ fer - pui 153? 
Tamdudum splendet focus et tibi munda supellex. 
Mitte leves spes et certamina divitiarum 
et Moschi causam: cras nato_Ciaesare festus 
dat veniam somnumque dies; impune liccbit 10 
aestivam sermone benigno tendere nocgiem. 


,i st covutuo seit. quagiam 
Quo rMihi fortunani/ si non conceditur uti? 
Parcus ob heredis curam nimiumque severus 
adsfdet insano: potare et spargere flores 
incipiam patiarque vel inconsultus haberi. 15 
Quid non ebrietas dissignat? Operta recludit, 
spes iubet esse ratas, ad proclia trudit inertem, 
sollicitis animis onus cximit, addocet artes. 
Fecundi calices quem non fecére disertum, 
contragta quem non in paupertate solutum? 20 
Haec ego procurare et idoneus imperor et non 
invitus, ne turpe toral, ne sordida mappa 
corruget nares, ne non et cantharus et lanx 
ostendat tibi te, nc fidos inter amicos 
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Sc d’Archia su divani ti degni adagiarti a banchetto, 
È: Ma è Uar 


. base € Pai TITANI 
né ti sgomenta ‘atecpianzctuo di Or raggi int un piatto modesto, 


da me, Torquato, a-vespro t'attendo. Un vinetto berrai n 
ANT 

che travasato fu, tra il palustre Minturno c Petrina l a dei Lux 
SERRE 


di Sinuèssa, l’anno che Tàuro fu console per la 
seconda volta. Se n’hai di meglio, etstu fallo veniref, 

se no, devi adattarti. Da un pezzo la fiamma già brilla, | — 
per te sciacquata fu la stoviglia: or le fatue speranze /d' seri, è Uuecdepào) 






} lascia da arte la. causa di Mosco aj corsa ai quattrini: ion | 
02 iti A e 3 ax Rin va Come de f 
È pil nia LORETO, tata - Coco Ù po 
LI PMLI Gesare-nacque come Cdimanisse” dimaNi\&Lconcessa Veneto 


î CUOCERE 
un po’ di régua) ‘di calma: potremo la notte d'Estate, SUIGNE li 


del più) del men cianciando, trascorrere senza sim simigiso) 


Buok 5 


A che mi serve, se non | apici uni il denaro? 
T puro n 
. Chi troppo. lesina}/1 troppo Sparaigiia, 'erede, cla dt, 
èSailan ii là Gs tr itsunle di 5h neaere Ftoti è È Taw 
ve Abita Casa * Fazzi. Per me, Tric no 3 + 
o ertrinco, e “fascio poi che gli altri mi chiamino stolto. 
"The porte un..po' di sbornia non der, Disvela i segreti, 
dà ‘dorpo alle Speranza) dagli aninì \sgombra le cure, ,, 
Inggene nh 3 lu 
a la battaglia + spinge | ze l’imbellò) dl ra | 
A chi la generosa bottiglia, non_dà pariantina tru s 
pel wa 
A chi non dà sollievo, pertguaa ea l Popp Sainte Mu iwpig delta vel lio) c 
L'obbligo. poiai-cor offrono di-cuore_c_capaee. couple; Ea 
ben-me-ne-sento $Che sia spolverato il divanta tovaglia. v “ ny) 
Afarti” arricciar) non debba, le nari pel suo sudiciume, 


sla SH delta e il bicchiere ti servan di specchio, e-sianetutt? 
e che, gita 


venta IRENSO] arl. 


Orazio - 17 


258 


HORATII EPISTOLARUM I, v 


sit qui dicta foras eliminet, ut coéat par 
iungaturque pari. Butram tibi Scpticiumque 

et nisi cena prior potiorque puella Sabinum 
detinet adsimam; locus est et pluribus umbris, 
sed nimis_arta premunt olidae convivia caprac. 
Tu quotus esse velis rescribe et rebus. omissis 
atria servAntem postico falle clientem. 
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EPISTOLA VI 


A NUMIGIO 


VI 


Nil admirari prope res est una, Numici, 
solaque, quae possit facere et servare beatum. 
Hunc solem et stellas ct decedentia certis 
tempora momentis sunt qu. formidine nulla 
imbuti spectent; quid censes muncera terrae, 
quid maris extremos Arabas ditantis et Indos, 
ludicra quid plausus et amici dona Quiritis, 
quo spectanda modo, quo sensu credis et ore? 
Qui timet his adversa, fere miratur codem, 
quo cupiens, pacto; pavor est utrobique molestus, 
improvisa simul species exterret utrumque. 
Gaudcat an dolcat, cupiat metuatne, quid ad rem, 
si, quidquid vidit melius peiusve sua spe, 
defixis oculis animoque et corpore torpet? 

Insani sapiens nomen ferat, acquus iniqui, 

ultra quam satis est virtutem si petat ipsam, 

I nunc, argentum et marmor vetus acraque et arles 
suspice, cum gemmis Tyrios mirare colores; 
gaude quod spectant oculi te mille loquentem; 
navus mane forum et vespertinus pete tectum, 
ne plus frumenti dotalibus emetat agris 

Mutus et (indignum, quod sit peioribus ortus) 
hic tibi sit potius quam tu mirabilis illi. 
Quidquid sub terrast, in apricum proferet aetas; 
defodict condetque nitentia. Cum bene notum 


10 


15 


20 


25 


VI 


L’imperturbabilità mi sembra, Numicio; la cosa 
unica e sola che render ci possa c serbarci felici. 
C'è chi contempla il sole, le stelle ed il volger dci mesi, 
c non sì fa né in qua né in là: con che cuore, secondo 
te, converrebbe allora mirar, con che ciglio, prodotti 
vuoi della terra, vuoi del mar che arricchisce, ai confini 
del mondo, Arabi ed Indi: che conto far mai delle gare, 
gli applausi, i premî che largisce l’amico Quirite? 
Chi teme restar privo di simili beni, si turba, 
su per giù, come chi li brama: balena l'oggetto 
del desiderio, cd entrambi li vedi agitati; c la cosa 
medesima non è brama o téma, piacere 0 dolore, 
se, quando ciò che ottiene delude oppur supera quanto 
sperava, sbarra gli occhi, s'imbambola spirito ec corpo? 
Persino ?1 savio, quando virtù va cercando, se passa 
il segno, busca il nome di pazzo, cd il giusto d’ingiusto. 
Su via, le argenterie contempla, ed i marmi € gli antichi 
bronzi, ed ogni opera d’arte, le gemme di Tiro e le vesti 
versicolori ammira, compiàciti quando mille occhi 
ti guardan, mentre arringhi, sollecito piàntati a l’alba 
nel Foro, e a casa torna sul vespro, perché più frumento 
di tc mieter non debba nei campi Mutén di sua moglie 
(o che vergogna, ch'è figlio di popolo!), e oggetto d’invidia 
esser più lui per te che non tu per cesso! — Ma il tempo 
a luce tornerà tutto quello che adesso è nascosto 


264. 


HORATII EPISTOLARUM I, vi 


porticus Agrippae et via te conspexerit Appi, 
ire tamen restat, Numa quo devenit et Ancus. 


Si latus aut renes morbo temptantur acuto, 

quaere fugam morbi. Vis recte vivere: quis non? 

Si virtus hoc una potest dare, fortis omissis 30 
hoc age deliciis. Virtutem verba putas et 

lucum ligna: cave ne portus occupet alter, 

ne Cibyratica. ne Bithyna negotia perdas; 

mille talenta rotundentur, totidem altera, porro cet 

tertia succedant et quac pars quadret acervum. 35 
Scilicet uxorem cum dote fidemque et amicos 

et genus et formam regina Pecunia donat 

ac bene nummatum decorat Suadela Venusque. 

Mancipiis locuples eget aeris Cappadocum rex: 

ne fueris hic tu. Chlamydes Lucullus, ut aiunt, 40 
si posset centum scaenae pracbere rogatus, 

«Qui possum tot? » ait; «tamen et quacram et quot habcebo 
mittam »; post paulo scribit, sibi milia quinque 

esse domi chlamydum; partem vel tolleret omnes, 

Exilis domus est, ubi non ct multa supersunt 45 
et dominum fallunt et prosunt furibus. Ergo 

si res sola potest facere et servare beatum, 

hoc primus repetas opus, hoc postremus omittas. 


Si fortunatum species et gratia pracestat, 

mercemur servum, qui dictet nomina, lacvum 50 
qui fodicet latus et cogat trans pondera dextram 

porrigere: «hic multum in Fabia valet 


ui , ille Velina; 
cui libet hic fasces dabit, eripietque c 
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sotto la terra, e seppellirà tutto quanto ora fulge, 

c lo nasconderà. Quando pur l’Appia Via t’abbia visto 

e il Portico d’Augusto passar conosciuto da tutti, 

infine anche tu andrai dove andarono Numa e Anco Marzio. 


Se un morbo acuto i reni ti attacca, e i polmoni, procuri 
di liberarti dal morbo. Tu cerchi una vita felice 

(c chi mai non la cerca?): se puoi da virtù solo averla, 
pratica la virtù, lascia tutti i piaceri. Sc invece 

reputi che la virtù non sia che una ciancia, ed il bosco 
sacro, legname per ardere, dàtti da far perché niuno 
occupi i porti prima di te, né sfuggire gli affari 

ti debban di Bitinia, di Gibira, Mille arrotonda 

talenti, ed altri mille, poi via verso il terzo migliaio, 

e dopo il terzo un quarto, ché il mucchio riesca quadrato. 
S'intende. Il Dio Quattrino può darti una moglie con tanto 
di dote, nobiltà, fidi amici, persino bellezza, 

e Venere c Suada coronan chi piena ha la borsa. 

Di Cappadocia il re, servitori n’ha molti, e quattrini 
pochi: non rassomigliargli. Fu chicsto una volta a Lucullo 
s'egli poteva prestare per uno spettacolo cento 

clàmidi. « Cento? E dove le trovo? — rispose. A ogni modo 
farò cercare, e quanto potrò manderò ». Poco dopo 

scrive che n'ha cinquemila: le piglino, o tutte, o una parte. 
Grama è la casa dove non c’è del superfliio molto, 

che possa, in pro’ dei ladri, sfuggir del padrone al controllo. 
Dunque, se le ricchezze ti sembra che possano solo 
renderti e mantenerti bcato, tu primo alla caccia 

delle ricchezze corri, ritirati l’ultimo. 


Invece, 
se la felicità consiste, per te, nelle lustre, 
nella popolarità, stipendia qualcuno che i nomi 
degli elettori ti dica, ti pizzichi a manca, ti sforzi 
a porger fuori dalla lettiga la destra. « Costui 
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cui volet importunus ebur. » « Frater », « pater » adde; 
ut cuiquest actas, ita quemque facetus adopta. 55 


Si bene qui cenat bene vivit: lucet, eamus 

quo ducit gula; piscemur, venemur, ut olim 

Gargilius, qui mane plagas, venabula, servos 

differtum transire forum populumque iubebat, 

unus ut e multis populo spectante referret 60 
emptum mulus aprum. Crudi tumidique lavemur, 

quid deccat, quid non obliti, Cacrite cera 

digni, remigium vitiosum Ithacensis Ulixi, 

cui potior patria fuit interdicta voluptas. 


Si, Mimnermus uti censet, sine amore iocisque 65 
nil est incundum, vivas in amore iocisque. 


Vive, vale. Siquid novisti rectius istis, 
candidus imperti; si non, his uterc mecum. 
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è un pezzo grosso della trib dei Velini, dei Fabi: 
questi a chi vuole i fasci darà consolari, e l’avorio 
curùle toglierà, tutto quanto a suo comodo. Padre 
chiamalo tu, fratello, con garbo l’cpiteto scegli 
che meglio all’età sua conviene. 


Se poi vive bene 
chi pranza bene, dove ci spinge la gola corriamo 
appena il ciclo imbianca: moviamo alla caccia, alla pesca, 
come faceva un di Gargilio, che al primo albeggiare 
reti metteva in moto pel Foro gremito di gente, 
servi, ed arnesi da caccia, perché, dopo, un mulo dei tanti 
portasse un gran cignale, comprato a contanti, al cospetto 
del popolo ammirato. Poi, prima d’aver digerito, 
al bagno, a*pancia piena, torniamo, e non stiamo a cercare 
che sia lecito e che non sia, ma seguiamo l’esempio 
dei Ceritani, dei viziosi nocchicri d° Ulisse, 
a cui più della patria fu caro il piacere vietato. 


Se, infine, come opina Mimnermo, piacer non esiste 
senza l’amore c gli scherzi, tu vivi fra scherzi cd amori. — 


Sta bene, addio. Sc conosci precetti migliori di questi, 
dimmelo schietto: se no, segui questi, come io pur li seguo. 





EPISTOLA VII 


A MECENATE 


VII 


Quinque dies tibi pollicitus, me rure futurum, 
sextilem totum mendax desideror. Atque 
si me vivere vis sanum recteque valentem, 
quam mihi das aegro, dabis aegrotare timenti, 
Maccenas, veniam, cum ficus prima calorque 5 
dissignatorem decorat lictoribus atris, 
dum pueris omnis pater et matercula pallet 
officiosaque sedulitas et opella forensis 
adducit febres et testamenta resignat. 
Quodsi bruma nives Albanis inlinet agris, IO 
ad mare descendet vates tuus et sibi parcet 
contractusque leget; te, dulcis amice, reviset 
cum Zephyris, si concedes, et hirundine prima. 


Non quo more piris vesci Calaber iubet hospes 

tu me fecisti locupletem. « Vescere, sodes. » 15 
«Tam satis est.» «At tu, quantum vis, tolle, » « Benigne. » 
«Non invisa feres pueris munuscula parvis. » 

«Tam teneor dono, quam sì dimittar onustus. » 

«Ut libet: haec porcis hodie comedenda relinques. » 

Prodigus et stultus donat quae spernit et odit: 20 
haec seges ingratos tulit et feret omnibus annis. 

Vir bonus et sapiens dignis ait esse paratus, 

nec tamen ignorat quid distent acra lupinis. 

Dignum praestabo me etiam pro laude merentis. 


VII 


« Sol cinque giorni — t’avevo promesso — rimango in campagna », 
ed ho mentito: è passato l’Agosto, e tu ancéra m’aspetti. 


.Eppure, se tu vuoi ch’io viva in salute, il permesso 


che mi concedi allorché son malato, concedilo adesso 
che temo d’ammalarmi, sinché, Mecenate, matura 

il primo fico, e l’afa costella di negri littéri 

il direttor delle funebri pompe, e ogni padre si sbianca, 
ogni mammina, pei suoi piccini, e lo zelo al dovere, 
le faccenduole del Foro, procurano febbri alla gente, 
e firme ai testamenti. Poi, quando una bruma dì neve 
sprizzoli . campi albani, discendere al mare vedrai 

il tuo pocta, e lf, tutto raggomitolato, con mille 
riguardi, resterà fra i libri; ed infin, dolce amico, 

te con gli Zèfiri, te rivedrò con le rondini prime. 


Tutto donato m’hai tu; ma non come quel Calabrese, 

quando con l’ospite insiste, che mangi le pere. «Ti prego, 
mangiane ». « Grazie tante». «Ne puoi portar via quante bramin 
«Prego ». « Hai bambini piccini? Che bel regaletto sarebbe! ». 
«Ti sono grato, come se carico via me ne andassi ». hei 

« Fa’ come vuoi; ma bada, le diamo oggi stesso su maiali Ma 
Donare quello che non piace e si sprezza, è da sciocchi, 


genera ingrati, e sempre ne genererà tal semenza. 
di senno, avrà l’animo sempre 


Un uomo buono, un uomo 0) 
a, e insieme non piglia 


bene disposto verso chi merit 
lucciole per lanterne. Di chi mi benefica, degno 
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Quodsi me noles usquam discedere, reddes 

forte latus, nigros angusta fronte capillos, 

reddes dulce loqui, reddes ridere decorum ct 

inter vina fugam Cinarae macerere protervae. 
Forte per angustam tenuis vulpecula rimam 

repserat in cumeram frumenti pastaque rursus 

ire foras pleno tendebat corpore frustra; 

cui mustela procul: «si vis» ait « effugere istinc, 

macra cavum repetes artum, quem macra subisti. » 

Hac ego si compellor imagine, cuncta resigno: 

nce somnum plebis laudo satur altilium nec 

otia divitiis Arabum liberrima muto. 

Saepe verecundum laudasti rexque paterque 

audisti coram, nec verbo parcius absens: 

inspice, si possum donata reponere lactus. 

Haud male Telemachus, proles patientis Ulixi: 

«Non est aptus equis Ithace locus, ut neque planis 

porrectus spatiis nec multae prodigus herbac; 

Atride, magis apta tibi tua dona relinquam ». 

Parvum parva decent: mihi iam non regia Roma, 

sed vacuum Tibur placet aut imbelle Tarentum. 


Strenuus et fortis causisque Philippus agendis 
clarus, ab officiis octavam circiter horam 

dum redit atque Foro nimium distare Carinas 
iam grandis natu queritur, conspexit, ut aiunt, 
adrasum quemdam vacua tonsoris in umbra 
cultello proprios purgantem leniter ungues. 

« Demetri », (puer hic non laeve iussa Philippi 
accipiebat) «abi, quaere et refer, unde domo, quis, 
cuius fortunac, quo sit patre quove patrono. » 
It, redit et narrat, Vulteium nomine Menam, 
praeconem, tenui censu, sine crimine, notum 
et properare loco et cessare et quaerere cet uti, 
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SCMpISREatO, ma se vuoi che non m’allontani da Roma, 
rendimi i saldi reni, la fronte fra i negri capelli i 
breve, le franche risa, le ciance soavi, la fuga 

di Cinara proterva, fra i calici, e i lunghi mici lagni. 
Una volpetta sguisciò, magra magra, traverso un’angusta 
fessura, in una bùgna di grano; c poiché fu satolla, 
tentava, a buzzo pieno, d’uscire di nuovo. E da lungi 
disse una dònnola: «Sc di lf vuoi svignartela, magra 
ritorna a quell’angusto pertugio che magra t'accolse ». 
S’attaglia ai casi mici, questa favola. Ed io sono pronto 
a render tutto. Né pensare che a chiacchiere io lodi 

i quieti sonni della gentuccia, e poi sciali a capponi, 
né che la mia libertà sconfinata mutare vorrei 

con tutte le ricchezze degli Arabi. Spesso hai lodata 

la mia riservatezza: mio re t'ho chiamato, mio padre, 
in tua presenza; né lesinavo, te assente, le lodi: 

vedi che posso senza rammarico renderti i doni. 

Male non disse Telèmaco, il figlio d’Ulisse sagace: 
«Itaca luogo adatto non è pei cavalli: ché vaste 
pianure ivi non trovi, né d’erba gran copia: i tuoi doni, 
Atride, son per te più adatti, e li lascio ». Ad un uomo 
dappoco, occorron cose da poco. Non Roma regale: 
Tivoli piace a me, spopolata, oppur Taranto imbelle. 


Filippo, il chiaro, il forte di cause patrono, il gagliardo, 
un di, verso le tre, sbrigàti gli affari, tornava 

a casa; c perché gli anni già erano assai, si lagnava 

che troppo era dal Foro lontano il Carina; quand’ecco 
dentro una barbierfa vide un uomo che, solo soletto, 
fattosi rader la barba, sostava, forbendosi l’unghie 
all'ombra, a suo bell’agio, con un coltellino. « Demetrio 
— dice — cra il suo servitore, che quanto il padrone diceva 
tanto eseguiva — va’ da quell’uomo, € dimàndagli, e poi 
tornami a dire chi è, da quale casato proviene, 

e il padre suo, la sua fortuna, il patrono ». Demetrio 

va, torna, riferisce: si chiama Volteio Mena, 


Onazio - 18 
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gaudentem parvisque sodalibus et lare certo 

et ludis et post dec'sa negotia Campo. 

«Scitari libet ex ipso quodcumque refers: dic 

ad cenam veniat. » Non sane credere Mena, 

mirari secum tacitus. Quid multa? « Benigne » 
respondet. « Neget ille mihi? » «Negat improbus ct te 
neglegit aut horret, » Vulteium mane Philippus 
vilia vendentem tunicato scruta popello 

occupat et salvere iubet prior; ille Philippo 
excusare laborem et mercennaria vincla, 

quod non mane domum venisset, denique quod non 
providisset cum. «Sic ignovisse putato 

me tibi, si cenas hodie mecum. » « Ut libet. » « Ergo 
post nonam venies; nunc i, rem strenuus auge. » 
Ut ventum ad cenamst, dicenda tacenda locutus 
tandem dormitum dimittitur. Hic ubi sacpe 
occultum visus decurrere piscis ad hamum, 

mane cliens et iam certus conviva, iubetur 

rura suburbana indictis comes ire Latinis. 

Impositus mannis arvum caelumque Sabinum 

non cessat laudare. Videt ridetqu» Philippus, 

et sibi dum requiem, dum risus undique quacrit 
dum septem donat sestertia, mutua septem 
promittit, persuadet uti mercetur agellum, 
Mercatur. Ne te longis ambagibus ultra 

quam satis est morer: ex nitido fit rusticus atque 
sulcos et vineta crepat mera, praeparat ulmos, 
immoritur studiis et amore senescit habendi. 

Verum ubi oves furto, morbo periere capellac, 
spem mentita seges, bos est enectus arando; 
offensus damnis media de nocte caballum 

arripit iratusque Philippi tendit ad acdes. 

Quem simul adspexit scabrum intonsumque Philippus, 
«Durus », ait, « Vultei, nimis attentusque videris 
esse mihi. » « Pol, me miserum, patrone, vocares, 

sì velles » inquit «verum mihi poncre nomen. 
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è banditore, di mezzi modesti, ma senza magagne; 

a tempo c luogo sa variare lavoro e riposo, 

spesa e guadagno; socio d’un circolo poco affollato; 
casetta propria, vago di spassi, c, sbrigàti gli affari, 

del Campo Marzio. — « Udire vorrei dalla stessa sua bocca 
ciò che mi dici: invitalo a pranzo da me». Però, Mena 
non abboccava, stupiva fra sé, non fiatava. A che tanti 
discorsi? «Grazie no» risponde. « Un rifiuto a un mio pari?» 
« Sicuro, e senza tanti riguardi. O gli vai poco a genio, 
o non fa conto di te». La mattina seguente, Filippo 

vide Volteio che vendeva non so che straccetti 

al popolino.’ Si fa presso a lui, lo saluta per primo. 
L’altro a cercar discolpe, perché non è andato al mattino 
a visitarlo, perché non l’ha salutato per primo. 

«Sci bello e perdonato, se vieni a mangiare un boccone 
da me». «Come ti piace ». «T’aspetto stasera alle quattro: 
ora, va’, bada agli affari». La sera, Volteio ragiona 

del più e del meno; e a casa pote* ritornarci assai tardi. 
Poi, spesso spesso, all’amo nascosto tornò il pesciolino, 

a salutare il mattino, la sera a cenare. E Filippo 

che vide tanto, giunte le ferie latine, l’invita 

a un suo podere. Issato su l’alto biroccio, l’amico 

non la finisce più d’esaltar la Sabina, il suo cielo, 

i campi. Vede e ride Filippo; c tra per non sentirlo 

più, tra per cogliere, dove lo trova, argomento di spasso, 
gli dona settemila sesterzi, glie ne proflerisce 

in prestito altrettanti, lo induce a comprare un campetto. 
Lo compera. Ma che la fo tanto lunga? Si muta 

da cittadino in bifolco, ragiona dall’alba alla sera 

di solchi e di vigneti, prepara lc olmaie, s'ammazza 

a lavorare, per fare quattrini, e per ansia di lucro 

mette i capelli bianchi. Ma poi, quando vide rapirsi 

le pecore dai ladri, dal morbo i capretti. il raccolto 
venir meno all’attesa, morire un bue sotto l’aratro, 
ridotto al verde, inforcò, nel cuor della notte, un cavallo, 
c, pien di bizza, a casa volò di Filippo. E Filippo, 
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Quod te per Genium dextramque Deosque Penates 
obsecro et obtestor, vitae me redde priori! » 95 


Qui semel adspexit, quantum dimissa petitis 
praestent, mature redeat repetatque relicta. 
Metiri se quemque suo modulo ac pede verumst. 
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come lo vide cosf scarruffato ed irsuto: « Mi sembra 

che ti strapazzi troppo, che troppo sia ligio al guadagno, 
Volteio mio ». « Disgraziato dovresti chiamarmi, patrono 

bello, se darmi il nome volessi che più mi s’addice. 

Ed io, per la tua destra, pel Genio c i Penati, ti prego, 
ti supplico di farmi tornare alla vita di prima». — 


Quando t’accorgi che più del bramato valeva il lasciato, 
fa’ fronte indietro, sinché c’è tempo, e il lasciato riprendi, 
Una è la gran verità: fare il passo secondo la gimba. 
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EPISTOLA VIII 


A CELSO ALBINOVANO 


XVII 7 ì 
n—__ "24 


VA 


Celso gaudere et bene rem gerere Albinovano 
Musa rogata refer, comiti scribaeque Neronis. 

Si quaeret quid agam, dic multa et pulchra minantem .: . me) 
vivere nec recte nec suaviter, haud quia grando | Mai otretsak, | 
contuderit vites oleamve momorderit aestus, 
à:eut |. nec quia longigquis armentum aegrotet in agris; 
. sed quia mente minus validus quam corpore toto 

nil audire welim, nil discere, quod levet acgrum; 
-——fidis 5 offendar medicia; Dadi amicis, 

‘ fte0) ne funesto pròperent Arcere Veleno; 10 
quae nocuére sequar, fugiam quae profgre credam; 
fa ve ts) Romae Tibur amem ventosus, Tibure Romam. 
Post haec ,_Ut valeat, quo pacto rem gerat el sc, |, » 

= = quowedi—ut-placeat | iuveni, percontare, gique cohorti. 3° di 
Todo Si dicet-«recte», primum gaudére, subinde 

praeceptum auticulis hoc instillare @memento: 

ut tu fortunam; sic nos tc, Celse, feremus. 
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EPISTOLA IX 
A-TIBERIO CLAUDIO NERONE 


IX 


Septimius, Claudi, nimirum intellegit unus, 
quanti me facias: nam cum rogat et prece cogit, 
scilicet ut tibi se laudare et tradere coner, 
dignum mente domoque legentis honesta Neronis, 
munere cum fungi propioris censet amici, 5 
quid possim videt ac novit me valdius ipso. 
Multa quidem dixi, cur cxcusatus abirem; 
sed timui, mea ne finxisse minora putarer, 
dissimulator opis propriac, mihi commodus uni. 
Sic ego, maioris fugiens opprobria culpae, 10 
frontis ad urbanae descendi praemia. Quodsi 
depositum laudas ob amici iussa pudorem, 
scribe tui gregis hunc et fortem crede bonumque. 


IX 


L’unico e solo, o Nerone, che sappia quale alto concetto 
tu di me abbia, è Settimio. Perché, se mi prega — e la sua 
prece è comando — che io lo elogi, che a te lo commendi, 
come uom degno del cuore di Claudio c della sua casa, 
che accoglie solo gente dabbene: se, dunque, egli crede 
che questo ufficio possa prestargli come intimo amico, 
ei mi conosce, e sa, meglio ancéra di me, ciò ch’io posso. 
Io, per cavarmela, tante ne dissi, e poì tante; ma poi 
volli che non si credesse che io mi facessi piccino 
più che non sono, c dissimulassi quel poco che posso 
per esclusivo egoismo. Ciosf, per fuggire l’accusa 
d’una più grave colpa, mi son guadagnato la palma 
degli sfacciati. E tu, se concedi che per un amico 
metter si possa il pudore da parte, ricevilo pure 
nel tuo circolo, e credi che un uomo è dabbene, ed un prode, 
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EPISTOLA X 


AD ARISTIO FUSCO 


Urbis amatorem Fuscum salvere iubemus 
ruris amatores. Hac in re scilicet una 
multum dissimiles; at cetera paene gemelli 
fraternis animis, quidquid negat alter. et alter. 
Adnuimus pariter: vetuli notique columbi. 
Tu nidum servas, ego laudo ruris amoeni 
rivos et musco circumlita_saxa nemusque. 
Quid quaeris? Vivo ct regno, simul ista reliqui 
quae vos ad caelum cffertis rumore secundo; 
utque sacerdotis. fugitivus liba recuso, 
pane ègeo iam mellitis potiore placentis. 
Vivere naturae si convenienter oportet 
" DS Com dica ponendaggue domo, quacrendast arca primum: 
wie È novistine locum potiorem rure beato? 


de » Lo yes Est ubi plus tepcant hiemes, ubi gratior aura 
Now Gue: 
w 


leniat et rabiem Canis et momenta Lconis, “2 uo! a 
cum semel accepit Solem furibundus acutum? 
> Est ubi divellat somnos minus invida. cura? 
zimmusr Deterius Libycis olet aut nitet hérba lapillis? 
2) Te in vicis acua tendit rumpere plumbum, 
I am quae per pronum trepidat cum murmure rivum? 
Nempe inter varias nùtritur silva columnas 
laudaturque domus, longos quae prospicit agros. 
Ta) -__Naturam sxpelles furca: tamen usque recurret 
et mala perrumpet furtim fastidia victrix. 


Non qui Sidonio contendere callidus’ostro =telid 
nescit Aquinatem Potantia vellera fucum 
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A Fusco, amante della città, manda tanti saluti 
Orazio, amante della campagna. Ché molto diversi 
A solo su questo punto noi siamo, chel resto fratelli, 
> gemelli. Io dico «no»? — «No» dici anche tu. Dico invece 
usi»? to Sf» tu dici: due piccioncini anzianotti e famosi, 
Ma il nido; covi'tu:) dell’amena campagna i ruscelli 
Go. > lodo in invece; e ì sassi coperti di musco, e la selva. 
Che vuoi? D'esser rinato misembra, un re d'essere, appena 
queste finezze che voi levate alle stelle abbandond 
Di come le, ,schiavo ; Suggito { dal tempio] rifiutà i-doleiumi,-': | Ceencee (E opel) Jah dela 
st le pane ee ‘condite col miele. 
Se vivere conviene secondo natura, se quando 
vuoi fabbricare una casa, cercar devi prima il terreno, x 
sai dirmi un luogo adattotpiu. della bcata-tampagna? — 5° 
“Dove! l'inverno sia più mite, e più grata un’auretta 
fetta” Canicola\ tempri la la rabbia, e il furor del Leonea{$s Hecne) = LUGU 
ul claeicgionii accoglièv più ‘ torridi il Sole IOVERicI x liu 
uan °° dt 
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Sa Vedi, che si coltiva fa yariopinte colonne ui 
et appustal 
| una selvetta, eSsio la casa che «guarda sui campiteutam 
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certius accipiet damnum propiusve medullis, 
quam qui non poterit vero distinguere falsum. 


es A: A a 
Quem i plus nimio delectavere secundae, 3 





” Viv 


mutatae quatient. Siquid mirabére, pones 3 


invitus. 


Fuge magna: licet sub paupere tecto 
reges et regum vita praecurrere amicos. 
Cervus equum pugna melior communibus herbis 
pellebat, donec minor in certamine longo 
imploravit opes hominis frenumque recepit; 
sed postquam victor violens discessit ab hoste, 
non equitem dorso, non frenum dcpulit ore. 
Sic qui pauperiem véritus potiore metallis 
libertate caret, dominum vehet improbus atque 
servict acternum, quia parvo nesciet uti. 
sul. Wu non conveniet sua res, ut calceus olim, 
si pede maior cerit, subvertet, si minor, uret. 
Sc Losi uu {)-Laetus sorte tua vives sapienter, Aristi, 
i Wier vixeS= nec me dimittes incastigatum, ubi plura 
Put, tou va **&/ cogere, quam satis est, ac non cessare videbor. 
sfetativo " /  Imperat aut servit collecta‘pecunia cuique, 
tortum digna-sequi potius quam ducere funem. 
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excepto quod non simul esses, cetera laetus. 
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triti onporelia Lala ei 
ppo-alte:.campar sotto un umile tetto Vixen Wtpiio Ges xe 
( felice più dei grandi potrai, degli amici dei grandi) t ae cattiprami — 
Il cervo, nelle” UA pv prode, scacciava il cavallo Ù 

dai * pastolghe i Tavano, - combattisscorabattizse. sconfitto uella ( unja toute 
sempre, l’aiuto _implorò dell’uomo, e fu docile al freno. È 

Ma quando l’uomo |sov&rchia faré ‘ebbe vinto il nemico, _;,4 dn 
più non gli Splse né sé dal, dorso, né il fren dalla bocca. 2 E Sa LAO 
Lo-stessò avviche: a “dhiympor-lemer la miscria, si Gene ibratnt, de vate as 
schiavo-dcì più ‘prezioso: metAllo:cpersesse n ercodni ugo pavire 

il suo padrone in-groppa-portare-dovrà,siaze il servo 

eternamente, perché non sa contentarsi del poco. i 

Il patrimonio, per chi non. sadattaii è tal quale alla scarpa, che Queit ichi vata 
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se ti parrà ch’io metta da parte più che non bisogni, 
ch’io non mi fermi a tempo None! i 
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A BULLAZIO 
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Quid tibi visa Chios, Bullati, notaque Lesbos, 
quid concinna Samos, quid Croesi regia Sardis, | 
Zmyrna quid et Colophon? Maiora minorane fama? | 
Gunctane prac Campo et Tiberino flumine sordent, Î 
an venit in votum Attalicis ex urbibus una? 5 
An Lebedum laudas odio maris atque viarum? | 


aScis, Lebedus quid sit: Gabiis desertior atque 
: Fidenis vicus; tamen illic vivere vellem, 


»oblitusque meorum, obliviscendus et illis, 


nes Neptunum procul e terra spectare furentem. » 10 


lin Sed neque, qui Capua Romam petit, imbre lutoque 
| adspersus volet in caupona vivere; nec qui | 


frigus collegit, furnos et balnea laudat 
ut fortunatam plene pracstantia vitam; 

nec, si te valicus iactaverit Auster in alto, 15 | 
idcirco navim trans Aegacum mare vendas. 

Incolumi Rhodos et Mytilene pulchra facit, quod 

paenula solstitio, campestre nivalibus auris, 

per brumam Tiberis, Sextili mense caminus. 

Dum licet ac vultum servat Fortuna benignum, 20 

Romae laudetur Samos et Chios et Rhodos absens. 

Tu quamcumque Deus tibi fortunaverit horam I 
grata sume manu neu dulcia differ in annum, 

ut quocumque loco fueris vixisse libenter 


te dicas; nam si ratio et prudentia curas, 25 


non locus «effusi late maris arbiter » aufert, 


XI 


Che impressione Chio t'ha fatto; e la celebre Lesbo, 
dimmi, Bullazio, c Samo la bella, e la reggia di Creso, 
e Coloféne e Smirne? Più belle ti sono sembrate 
della lor fama, o men belle? Son tutte miserie, al confranto 
del Campo Marzio, e del Tevere? O mai spasimassi per qualche 
città d’Attalo? Oppure per odio del mar, dei viaggi 
tessendo vai l’elogio di Lèbedo? — «Lèbedo? Sai 
che un borgo è, più deserto di Gabi e Fidène; ma pure 
vivere li vorrei, scordare i mici cari, c scordato 
esser da loro, purché contemplare io potessi da lungi, 
dal continente, le furie del mare». Ma no! Se in viaggio 
fra Roma e Capua, zuppo ti trovi, imbrattato di fango, 
cerchi rifugio in una taverna; ma poi, non vorresti 
camparci. Hai preso freddo? Tu lodi le stufe dei bagni; 
però, le sole stufe non bastano a farti bcato. 
Cost, se furioso scirocco squassò la tua nave 
in alto mare, appena passato l’Egèo, tu non devi 
vender la nave. Rimesso che tu sia, per te Mitilène, 
Rodi, saranno come d’Estate un cappotto, un grembiule 
quando vien giù la neve, d’Agosto un ardente braciere, 
un bagno in pieno inverno nel Tevere. Eh no!, sinché puoi, 
e la Fortuna t’arride benevola, Chio, Samo, Rodi 
devi lodare stando lontano, € restartene a Roma. 
ni momento beato che il Nume t’accorda 


E cògli og 
né mai rimandare al futuro 


con man riconoscente, 
le gioie della vita: fa’ sf, che, dovunque sia stato, 
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caclum, non animum mutant, qui trans mare currunt. 
Strenua nos exercet inertia: navibus atque 

quadrigis petimus bene vivere. Quod petis, hic cst, 

est Ulubris, animus si te non deficit acquus. 30 
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tu possa dire ch’ài vissuto felice. Perché, se a bandire 
gli affanni, acume e senno ci giovano, e non un paese 
«che signoreggi un’ampia distesa di pelago »: quelli 
che fuggono oltremare, non anima cambian, ma cielo. 
Quella che ci sospinge, non è che attivissima inerzia. 
Andiam felicità cercando con navi e quadrighe: 

però, se non ti manca dell’anima il giusto equilibrio, 
è qui quello che vai cercando: magari in Ulubra, 
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EPISTOLA XII 


AD ICCIO 


XII 


Fructibus Agrippac Siculis, quos colligis, Icci, 
si recte frueris. non est ut copia maior 
ab Iove donari possit tibi. Tolle querellas: 
oauper enim non est, cui rerum suppetit usus. 
Si ventri bene, sì laterist pedibusque tuis, nil 
divitiac poterunt regales addere maius. 
Si forte in medio positorum abstem us herbis 
vivis et urtica, sic vives protinus, ut te 
confestim liquidus Fortunae rivus inauret, 
vel quia naturam mutare pecunia nescit, 
vel quia cuncta putas una virtute minora. 
Miramur. si Democriti pecus edit agellos 
cultaque, dum peregrest animus sine corpore velox, 
cum tu inter scabiem tantam et contagia lucri 
nil parvum sapias et adhuc sublimia cures: 
quae mare compescant causae, quid temperet annum, 
stellae sponte sua iussacne vagentur ct errent, 
quid premat obscurum Lunac, quid proferat orbem, 
quid velit et possit rerum concordia discors, 
Empedocles an Stertinium deliret acumen? 
Verum seu pisces seu porrum er cacpe trucidas, 
utere Pompeio Grospho et, siquid petet, ultro 
defer: nil Grosphus nisi verum orabit et aequum. 
Vilis amicorumst annona, bonis ubi quid dest. 

Ne tamen ignores, quo sit Romana loco res: 
Cantaber Agrippae, Claudi virtute Neronis 
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Iccio, se tu ben sai profittar delle sicule entrate 
d’Agrippa, non c’è modo che scialo più lauto mai possa 
Giove accordarti. Non fare .a prèfica! Povero è forse 
chi ha quanto gli basta? Se stomaco, gambe, polmoni 
camminano, il tesoro d’un re non può darti di meglio. 
Se poi l’astemio fai fra tanta abbondanza, se vivi 
d’urtica e di cicoria, tal quale vivrai nel futuro, 
anche se il fulgido rivo piombasse d’un tratto a indorarti 
della Fortuna: sia perché non avvien che i quattrini 
mutin l’istinto, sia perché tu devi esser convinto 
che appetto alla virti, tutto il resto non vale uno zero. 
Noi ci stupiamo perché di Demòcrito i campi c i poderi 
saccheggiano le greggi, mentre egli, lontan dal suo corpo, 
agile spirito, erra lontano; e di te che diremo, 
che in mezzo a tanta scabbia di lucro, c cosi contagiosa, 
non badi a piccolezze, ma t’ occupi sol di problemi 
sublimi: quali forze governano il pèlago, quali 
guidano le stagioni, le stelle, se vadano errando 
spontanége pel ciclo, sc spinte dall'ordine d'altri, 

e quale oscurità nasconda la luna, e qual forza 

faccia il suo disco brillare di nuovo, e a che miri. e sin dove 
giunga l’armoniosa discordia di tutte le cose, 

e în che fallisca il senno d’Empèdocle 0 quel di Stertinio, 
Del resto, sin che tu di mangiare ti pèriti i pesci, 

e le cipolle, e i porri, fa’ buona accoglienza a Pompeo 
Grosfo. Non ti farà che domande legittime e oneste: 


int 
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Armenius cecidit; ius imperiumque Phrahates 
Caesaris accepit genibus minor; aurea fruges 
Italiae pleno defundit Copia cornu. 


ani ii > ie O I ai 
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e un galantuomo che chiede, con poco puoi fartelo amico. 
Perché tu sappia poi come vadano a Roma le cose, 

sappi che dal valore d’Agrippa fu il Càntabro vinto, 

gli Armèni dal valore di Claudio Nerone. In ginocchio 

gli ordini accolse Fraàte di Cesare e il dritto. Abbondanza 
aurca le messi riversa del corno ricolmo in Italia. 





EPISTOLA XIII 


A VINIO ASINA 


Orazio - 20 


XIII 


Ut proficiscentem docui te saepe diuque, 
Augusto reddes signata volumina, Vinni, 
si validus, si laetus erit, si denique poscct; 
ne studio nostri pecces odiumque libellis 
sedulus importes opera vehemente minister. 
Si te forte meae gravis uret sarcina chartac, 
abicito potius, quam quo perferre iuberis 
clitellas ferus impingas, Asinaeque paternum 
cognomen vertas in risum et fabula fias. 
Viribus uteris per. clivos, flumina, lamas; 
victor propositi simul ac perveneris illuc, 
sic positum servabis onus, ne forte sub ala 
fasciculum portes librorum ut rusticus agnum, 
ut vinosa glomus furtivae Pyrrhia Janae, 
ut cum pilleolo soleas conviva tribulis. 
Ne vulgo narres, te sudavisse ferendo 
carmina, ‘quae possint oculos auresque morari 
Caesaris, Oratus multa prece, nitere porro, 
vade, vale, cave ne titubes mandataque frangas. 


15 


XIII 


Come più volte a lungo ti dissi, allorché tu partivi, 
questi volumi darai sigillati ad Augusto, o mio caro 
Vinio, se lo troverai che stia bene in salute, che sia 
di buon umore, se infine te lo chiederà. Bada bene 
che per il troppo affetto che m’hai, tu non debba sbagliare, 
e fargli, per il troppo tuo zelo, pel troppo entusiasmo, 
prendere in uggia il mio libretto. Sc, invece, la soma 
delle mie carte la groppa ti brucia, c tu gittale via: 
meglio cosî, che se debba portarle impuntando a ogni passo: 
ché allor l’appellativo, che avesti dal padre, d’Asinio, 
alle tue spalle farà che si rida, e tu diventerai 
la favola di tutti. Per colli, per fiumi c paludi 
l'esperimento farai di tue forze; cd appena raggiunta 
abbia la mèta, e il tuo proposito ottenga il trionfo, 
il carico deponi, conservalo, e fa’ che non porti 
sotto l’ascella il fascio dei libri a quel mo” che il bifolco 
porta l’agnello, o Rossa la Spugna il gomito] di lana 
rubata, o l’elettore moscetto invitato ad un pranzo 
ciabatte e cappelluccio. Di più, non andar raccontando 
al popolo e al comune che quattro camicie hai sudate 
per trasportare dei carmi che possono il cuore € le orecchie 
di Cesare molcire. La mia raccomandazione 
è stata lunga: tu fa’ del tuo meglio. Sta* bene, salute; 
e bada bene, ché tu non barcolli, e non faccia malestri. 
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AL SUO FATTORE 


XIV 


Vilice silvarum et mihi me reddentis agelli, 
quem tu fastidis, habitatum quinque focis et 
quinque bonos solitum Variam dimittere patres, 
certemus, spinas animone ego fortius an tu 
evellas agro et melior sit Horatius an res. 

Me quamvis Lamiae pietas et cura moratur, 
fratrem maerentis, rapto de fratre dolentis 
insolabiliter; tamen istuc mens animusque 

fert et amat spatiis obstantia rumpere claustra. 

Rure ego viventem, tu dicis in urbe beatum: 
cui placet alterius, sua nimirumst odio sors, 
Stultus uterque locum immeritum causatur inique: 
in culpast animus, qui se non effugit umquam. 
Tu mediastinus tacita prece rura petcbas, 
nunc urbem et ludos et balnea vilicus optas; 
me constare mihi scis et discedere tristem, 


quandocumque trahunt invisa negotia Romam. 
Non eadem miramur: 


meque et te; 
credis, amoen 


co disconvenit inter 
nam quae deserta et inhospita tesqua 


a vocat mecum qui sentit, et odit 
quae tu pulchra putas. Fornix tibi 


incutiunt urbis desiderium, video, 
angulus iste feret piper et tus oci 


et uncta popina 
et quod 

us uva, 

taberna 

nec meretrix tibicina, 
as terrae gravis: 


nec vicina subest vinum praebere 
quae possit tibi, 


cuius 
ad strepitum sali 


et tamen urges 
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O delle mie selvette, del mio campicello custode, 
che a me ridà la vita, che ispira a te l’uggia, sebbene 
mantenga cinque case coloniche, e cinque spedisca 
capi di casa a Varia, facciamo una sfida, chi meglio 
svelga le spine, se io dall'anima, o tu dal podere, 
e chi fra i due sia meglio curato, sc Orazio o il suo fondo. 
Or mi trattiene a Roma l’amore e il pensiero di Lamia, 
che piange suo fratello, si duole né mai si dà pace, 
della sua perdita; e intanto costà mi rapisce il pensiero, 
il desiderio, e agogna spezzare le sbarre frapposte. 
Beato io chiamo l’uomo che vive in campagna, tu quello 
che se la spassa in città: l’uno e l’altro siam grulli, se ai luoghi 
diamo la colpa: è la colpa dell’anima, quando sé stessa 
non sa fuggir. Ma tu, quando a Roma facevi il garzone, 
i campi t’auguravi nei voti del cuore; ora, poi, 
che sei fattore, agogni le terme e gli spassi di Roma: 
invece io sono tutto d’un pezzo: se a Roma mi chiama 
qualche dannato affare, partire mi dà sempre l’uggia. 
No, non abbiamo i gusti medesimi: c’è disaccordo 
su tale questione, fra noi: quei medesimi luoghi 
che inospitali a te, che sembran selvaggi e deserti, 
li trova piacevoli, e aborre & 
quelli che tu stimi belli. Lo so pesché tanto sonia 
tu la città: perché li c’è il bordello, parola c'è licstesa 
unta e bisunta; e, invece, su questo mio pezzo di lede 
attecchirebbero prima dell’uva l'incenso ed il pepe; 


chi pensa come me, 
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iampridem non tacta ligonibus arva bovemque 
disiunctum curas et ‘strictis frondibus exples; 
addit opus pigro rivus, si decidit imber, 
multa mole docendus aprico parcere prato. 
Nunc age, quid nostrum concentum dividat, audi. 
Quem tenues decuere togae nitidique capilli, 
quem scis immunem Cinarae placuisse rapaci, 
quem bibulum liquidi media de luce Falerni, 
cena brevis iuvat et prope rivum somnus in herba. 
Nec lusissc pudet, sed non incidere ludum. 
Non istic obliquo oculo mea commoda quisquam 
limat, non odio obscuro morsuque venenat; 
rident vicini glaebas et saxa moventem. 

Cum servis urbana diaria rodere mavis, 
horum tu in numerum voto ruis; invidet usum 
lignorum et pecoris tibi calo argutus et horti. 
Optat ephippia bos piger. optat arare caballus; 
quam scit uterque, libens, censebo, cxerceat artem. 
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né c’è taverna presso da venderti vino al minuto, 5 
né puttanella c’è, che il ballo dell’orso ti faccia 

qallare al suon del flauto; e invece ti tocca scalzare 

campi che mai non toccò la zappa, e, disciolti i giovenchi, 
curarli, e sfrondar frasche per dargli il mangime; e, se il cielo 
diluvia, il fiumicello ti dà, quando meno n’haì voglia, 

altro lavoro: bisogna che tu levi un argine grande, 

per insegnargli a non più danneggiare le apriche pianure. 

E adesso dammi retta perché non andiamo d'accordo. 
Quel certo Orazio che un tempo sfoggiava finissime vesti, 
splendide pettinature: che all’avida Cinara piacque, 
senza buttarci quattrini: che dal mezzodi cominciava 
a sorseggiare vecchio Falerno: or gli basta un boccone 
di cena, e un pisolino su l’erba, vicino al ruscello. 

Né mi vergogno perché mi sono spassato: vergogna 
avrei, se non avessi saputo smettere a tempo. 

Qui l’agiatezza mia niun guarda con occhio d’invidia, 
niun m'avvelena con l'odio, col morso nascosto: i vicini 
mi beffan, tutto al più, perché scalzo ciottoli e zolle. 

Tu rosicchiar la razione gradisci coi servi di Roma, 
tra la lor ciurma il cuore ti spinge: l’astuto bardotto 
l'orto, il bestiame, la legna Linvidia, ché tu l’hai tra mano. 
Il pigro bove brama le briglie, il cavallo l’aratro: 
meglio, dico io, che ciascuno s’attenga al suo proprio mestiere. 
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A VALA 


XV 


Quae sit hiems Veliae, quod caclum, Vala, Salerni, 
quorum hominum regio et qualis via (nam mihi Baias 
Musa supervacuas Antonius, ct tamen illis 
me facit invisum, gelida cum perluor unda 
per medium frigus. Sane murteta relinqui 5 
dictaque cessantem nervis elidere morbum 
sulphura contemni vicus gemit, invidus acgris, 
qui caput et stomachum supponere fontibus audent 
Clusinis Gabiosque petunt cet frigida rura. 
Mutandus locus est et deversoria nota Io 
practeragendus equus. «Quo tendis? Non mihi Cumas 
est iter aut Baias »; laeva stomachosus habena 
dicit eques; sed equi frenatost auris in ore); 
maior utrum populum frumenti copia pascat, 
collectosne bibant imbres puteosne perennes 15 
iugis aquae (nam vina nihil moror illius orae. 
Rure meo possum quidvis perferre patique; 
ad mare cum veni, generosum et lene requiro, 
quod curas abigat, quod cum spe divite manet 
in venas animumque meum, quod verba ministret, 20 
quod me Lucanae iuvenem commendet amicae); 
tractus uter plures lepores, uter educet apros; 
utra magis pisces et echinos acquora celent, 
pinguis ut inde domum possim Phacaxque reverti: 
scribere te nobis, tibi nos accredere par est. 25 


XV 


O Vala, quale sia la temperie invernale di Velia, 
qual di Salerno il cielo, la gente che v’abita, e quale 
l'itinerario (perché tu devi sapere che Antonio 
Musa m'ha detto male di Baia, e che Baia l’ha presa 
con me, che in pieno inverno vo in cerca dell’acqua ghiacciata. 
Già: quel villaggio si lagna perché son lasciati da parte 
i suoi mirteti, e l’acque sulfiiree spregiate, che fama 
godéano d’affrettare le convalescenze, e si cruccia 
con i malati ch’àn cuore d’esporre alle docce di Chiusi 
stomaco € testa, c ai campi si recan gelati di Gabi. 
E già: cambiare mèta bisogna, c dinanzi alle antiche 
tappe al cavallo dare di spron. « Dove vai? — lo rampogna 
il cavaliere, tirando la briglia a mancina — non sono 
diretto a Cuma o a Baia»: però, nella bocca le orecchie 
son d’un cavallo, e nel morso): poi quale, tra Velia c Salerno, 
abbia più copia di pane: sc bevano pioggia raccolta 
nelle cisterne, od acqua di fonte da pozzi perenni 
(non m’occupo dei vinî di questi paesi: nel mio 
podere bevo quello che càpita, e poco ci bado; 
ma quando vado al mare, lo voglio squisito, abboccato, 
che dia bando agli affanni, mi renda eloquente, mi faccia 
fare una buona figura con certa amichetta lucana); 


e qual nutra, fra i duc paesi, più lepri 0 cinghiali, 
iù frutti di mars, 


e in quale albergan l’acque più pesci © P 
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Macnius, ut rebus maternis atque paternis 
fortiter absumptis urbanus cocpit haberi 
scurra, vagus non qui certum praesepe teneret, 
impransus non qui civem dignosceret hoste, 
quaclibet in quemvis opprobria fingere sacvus, 
pernicies et tempestas barathrumque macelli, 
quidquid quacsierat ventri donabat avaro. 

Hic, ubi nequitiae fautoribus et timidis nil 

aut paulum abstulerat, patinas cenabat omasi 
vilis et agninae, tribus ursis quod satis essct; 
scilicet ut ventres lamna candente nepotum 
diceret urendos correctus Bestius. Idem, 

quidquid erat nanctus praedae maioris, ubi omne 


verterat in fumum et cinerem: «non hercule miror », 


aicbat, «siqui comedunt bona, cum sit obeso 

nil melius turdo, nil vulva pulchrius ampla. » 
Nimirum hic ego sum; nam tuta ct parvula laudo, 
cum res deficiunt, satis inter vilia for tis; 

verum ubi quid melius contingit et unctius, idem 
vos sapere et solos aio bene vivere, quorum 
conspicitur nitidis fundata pecunia villis. 


30 


40 


45 


ORAZIO, EPISTOLE, I, 15 319 


sî ch'io pasciuto possa tornarmene a casa, ed allegro 

come un Feace: tu per lettera devi mandarmi 

queste informazioni: prestarti devo io cicca fede. — 
Mènio, poiché le sostanze paterne e materne scialate 

ebbe da valoroso, si diede al mestier del buffone, 

e, senza greppia fissa, girava per Roma. E quand’cra 

a pancia vuota, non distingueva l’amico o il nemico, 

Fabbricatore d’ingiurie terribili contro chiunque 

gli capitava sotto, bufera voràgine e scempio 

delle macellerie, checché sgraffignasse, gli dava 

scpolcro nell’ingorda ventraia. Costui, quando nulla 

scroccar poteva a quelli che davano corda alla sua 

malignità, né a quelli che avevan paura, pranzava 

con un catino di trippa da gatti e polmone, da starci 

bene tre orsi, e: « Bisogna — diceva — bollare la pancia 

agli sciuponi col ferro rovente»: pareva d’udire 

Bestio perfezionato. Ma di’ che acciuffasse una qualche 

preda di maggior conto! Ridottala in cenere e fumo: 

« Perdio, c’è da stupire — diceva — se c’è chi si mangia 

il patrimonio? C'è cosa più bella a veder, d’una vulva 

di scrofa ben pasciuta, migliore d’un tordo ben grasso? » 

Tal quale, te lo dico, sono io: se mi trovo a stecchetto, 

lodo la vita tranquilla, modesta, e mi faccio coraggio 

meglio che posso, fra le strettezze. Mi càpita invece, 

di meglio, da passarla più grassa? Ed allor sono il primo 

a dir che avete senno, che viver sapete soltanto 

voi che sfoggiate i vostri quattrini in magnifiche ville. 





EPISTOLA XVI 


A QUINZIO 


Orazio - 21 


XVI 


Ne perconteris, fundus meus, optime Quinti, 
arvo pascat erum an bacis opulentet olivae 
pomisne an pratis an amicta vitibus ulmo: 
scribetur tibi forma loquaciter et situs agri. 
Continui montes sì dissocientur opaca 5 
valle, sed ut veniens dextrum latus aspiciat Sol, 
laevum discedens curru fugiente vaporet: 
temperiem laudes. Quid? Si rubicunda benigni 
corna vepres et pruna ferant, si quercus ct ilex 
multa fruge pecus, multa dominum iuvet umbra, 10 
dicas adductum propius frondere Tarentum. 
Fons etiam rivo dare nomen idoneus, ut nec 
frigidior Thracam nec purior ambiat Hebrus, 
infirmo capiti fluit utilis, utilis alvo. 
Hac latebrae dulces et, iam si credis, amoenae, 15 
incolumem tibi me praestant Septembribus horis. 


Tu recte vivis, sì curas esse quod audis, 

Tactamus iam pridem omnis te Roma beatum; 

sed vereor. necui de te plus quam tibi credas, 

neve putes alium sapiente bonoque beatum, 20, 
neu. si te populus sanum recteque valentem 

dictitet, occultam febrem sub tempus edendi 

dissimules, donec manibus tremor incidat unctis. 


XVI 


Perché chiedermi tu non debba, carissimo Quinto, 
se il mio podere nutra col grano il padrone, o se ricco 
lo renda con le bacche d’ulivo, o coi pomi, coi prati, 
con gli olmi rivestiti di vigne: l'aspetto ed il sito 
te ne descrivo a puntino. Figtrati dunque una valle 
che s'apra entro una lunga sfilata di monti, tutta ombra, 
ma tale pur, che il sole, spuntando, ne illumina il lato 
destro, ed effonde, allorché tramonta, dal carro fuggente 
sopra il sinistro vapori di porpora: puoi non lodarne 
l’esposizione? Che più? sc nascon sui vepri in rigoglio 
còrniole rubiconde con prignole, e il leccio e la quercia 
copia di ghiande al bestiame largiscono, e d’ombra al padrone, 
Taranto qui crederai trasportato, con tutti i suoi boschi. 
E vi fluisce poi, salutifera al capo ed al ventre, 
un’acqua, onde un ruscello si nomina, tal, che più puro, 
che più gelido l’Ebro non corre traverso la Tracia. 
Questo rifugio opaco, soave, €, puoi crederlo, ameno, 
ti garantisce la mia salute per tutto il Settembre. 


E tu? Tu te la passi benone, se d’esser procuri 
quale ti pinge la fama: ché a_Roma, noi tutti a una voce 
Ma temo, però, che tu badi 


ti proclamiamo beato. 
oscienza: che opîni 


prima al giudizio altrui che alla tua c 
che la felicità non sia Ja medesima cosa 

della bontà, del senno: che se per le piazze si dice 
che crepi di salute, tu all'ora del pranzo sia tòmo 


ii 


324 


HORATII EPISTOLARUM I, xvi 


Stultorum incurata pudor malus ulcera celat. 

Siquis bella tibi terra pugnata marique 25 
dicat et his verbis vacuas permulceat aures: 

«Tene m:gis alvum populus velit, an populum tu, 

servet in ambiguo, qui consulit et tibi et urbi, 

Iuppiter », Augusti laudes agnoscere possis; 

cum pateri. sapiens emendatusque vocari: 30 
respondesne tuo, dic sodes, nomine? « Nempe 

vir bonus et prudens dici delector ego ac tu. » 

Qui dedit hoc hodie, cras, si volet, auferet, ut si 

detulerit fasces indigno, detrahet idem: 

«Pone, meumst », inqui : pono tristisque recedo. 35 
Idem si clamet furem, neget esse pudicum, 

contendat laqueo collum pressisse paternum: 

mordear opprobriis falsis mutemque colores? 

Falsus honor iuvat et mendax infamia terret 

quem nisi mendosum et medicandum? 


Vir bonus est quis? 40 
«Qui consulta patrum, qui leges iuraque servat, 


quo multae magnaeque secantur iudice lites, 
quo res sponsore et quo c usae teste tenentur. » 
Sed videt hunc omnis domus et vicinia tota 
introrsum turpem, Speciosum pelle decora. 
«Nec furtum feci nec fugi», sirmihi 
servus: «habes pretium, 
«Non hominem occidi. » «Non pasce: in cruce corvos. » 
«Sum bonus et frugi. » Renuit negitatque Sabellus. 

Cautus enim metuit foveam lupus accipiterque 5° 
suspectos laqueos et pertum miluus hamum. 


45 
dicat 


loris non ureris », aio. 


ORAZIO, EPISTOLE, I, 16 325 | 


da nasconder 'a febbre che t’arde segreta, sin quando 
ti colga, con le mani già unte nel piatto, il ribrezzo. 


Stolto chi l’ulceri lascia, per un malinteso pudore, 

senza curarle. Se alcuno volesse esaltare prodezze 

compiute in guerra c in mare da te, se con tali parole 
molcire presumesse le orecchie tue credule: « Giove 

che te protegge e Roma, perplessi ci lascia, se a cuore 

più la salvezza a te stia del popolo, o al popol la tua»: 

tu capiresti che queste son lodi da fare ad Augusto. 

Ma quando «saggio» poi ti senti chiamar, «senza macchia », 
di’, non rispondi come se tu meritassi quel nome? 

«E certo! Piace a me, come a te, quel sentirsi chiamare 
uomo assennato e dabbene ». -— Però, chi ti dà questo nome, 
oggi o doman può, sc gli garba, levartelo, come 

se i fasci ad un indegno concede, e poi se li ripiglia. 

«È roba mia — gli dice — ridàmmela ». E renderli io devo, 
ce me ne vo mogio mogio. Però, sc quel popolo stesso 

ladro mi chiama, nega la mia correttezza, sostiene 

che strangolato ho mio padre: per questa calunnia d’obbrobrio 
dovrei mutar colore? Chi mai, se non l’uom ch’abbia molte 
magagne da sanare, godrà d’un onore scroccato, 

sgomenterà d’un oltraggio mendace? 


Ma poi, galantuomo 
chi è? — «Chi del Senato rispetta i decreti e le leggi 
e i codici, e riesce coi suoi buoni uffici a comporre 
molti dissidî e gravi, le cause a buon esito adduce 
con la testimonianza, la malleveria ». — Già; ma tutta 
la tua famiglia, poi, ma tutti i vicini san bene 


che sotto quella pelle, che sotto le belle apparenze 


i i si ì mi dicc: 
l’anima è sporca. — Mi st presenta uno schiavo, © Mi 


«Non ho rubato, io no, non ho diseriato (il tuo premio 


l'hai già — dico io—: la sferza non t'ha scorticata la schiena); 
non ho le mani lorde di sangue (e per questo non stai 


in croce, a pascer corvi): son dunque un fior di galantuomo ». 
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Oderunt peccare boni virtutis amore: 

tu nihil admittes in te formidine poenac. 

Sit spes fallendi, miscebis sacra profanis: 

nam de mille fabae modiis cum surripis unum, 
damnumst, non facinus, mihi pacto lenius isto. 
Vir bonus, omne forum quem spectat et omne tribunal, 
quandocumque Deos vel porco vel bove placat, 
«Iane pater» clare, clare cum dixit « Apollo », 
labra movet metuens audiri: « pulchra T.averna, 
da mihi fallere, da iusto sanctoque videri, 
noctem peccatis et fraudibus obice nubcm. » 


Qui melior servo, qui liberior sit avarus, 

in triviis fixum cum se demittit ob assem, = 
non video; nam qui cupiet, metuci quoque; porro 

qui metuens vivet, liber mihi non crit umquam. 
Perdidit arma, locum virtutis deseruit, qui 

semper in augenda festina et obruitur re. 

« Vendere cum possis captivum, occidere noli: 

serviet utiliter; sine pascat durus aretque, 

naviget ac mediis hiemet mercator in uncdis, 

annonae prosit, portet frumenta penusque. » 

Vir bonus et sapiens audebit dicere: « Pentheu 

rector Thebarum, quid me perferre patique 

indignum coges? » « Adimam bona.» « Nempe pecus, rem, 
lectos, argentum: tollas licet.» «In manicis et 
compedibus saevo te sub custode tenebo. » 


«Ipse Deus, simul atque volam, me solvet. » 


Opinor, 
hoc sentit: 


tmoriar. » Mors ultima linea rerumst. 


55 


Go 
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“Na; cento volte no», gli risponde il Sabino. Prudenza 
dinanzi ai trabocchetti dimostra anche il lupo: ha timore 
lo sparviere dei lacci sospetti, dell’esca nascosta 

il nibbio. Il galantuomo si astien dai misfatti pel solo 
amor della virtà. Tu sol perché temi il castigo 

non sgarri; se sperassi d’uscirne impunito, faresti 

d’ogni erba fascio. E certo. Su mille misure di fave 

tu me ne rubi cento. Minore è il mio danno; ma il fallo 
tuo resta uguale. E cosi, quel nostro galantomone 

che popolo c comune decantano, quando procura 
d’ingraziarsi gli Dci con l’offerta d’un bove o d’un porco: 
«O padre Giove — a voce distinta pria dice — o Signore 
Apollo »; e a fior di labbra poi, si che nessuno lo intenda: 
« Laverna bella, fammi la grazia ch’io possa imbrogliare 

il prossimo, conc di ch’io passi per un galantuomo, 

un santo, e sopra i miei peccati distendi la notte, 

sopra gl’imbrogli una nube ». 


Sai dirmi di che s’avvantaggia 
l’avaro, cd in che cosa più libero sia d’uno schiavo, 
quando, veduto un soldo nel trivio, incastrato per terra, 
si china e lo raccatta? Perché chi desidera teme; 

e libero, per me, non sarà mai chi vive sperando. 

Chi s'arrapina per crescere il gruzzolo, e resta schiacciato, 
è simile al soldato che via.gitta l’armi, e abbandona 

il campo dell’onore. Se tu fatto l’haì prigioniero, 

non l’ammazzare: buon servo sarà. Viva pur fra gli stenti, 
zappi la terra, affronti, per mercanteggiar, le burrasche 
sul mar, pensi all’annona, frumento provveda, c cibarie. 

Il galantuomo, il saggio, dovrà sempre avere il coraggio 
di dire: « Pentèo, re dei Tebani, perché mi costringi i 
a guerra tanto indegna? » — «Ti toglierò tutti i tuoi beni ». 
« Cioè denari, armenti, giacigli, ostanze? Fa' pure». 

« Nei ceppi ti terrò prigioniero; e il custode efferato 3. 
«Mi scioglierà, quand’io lo voglia, il Dio stesso ». Secondo 


me, dir volea la Morte; ché questa di tutti è la mèta. 


327 


Da hoooa ! asti 
ar? DI. tini 


Mena rrter ine RE 


po ETRRT CO bin EE, 3 
Diigo Spepriratca st Me 


ia olo IRA 








EPISTOLA XVII 


A SCEVA 


XVII 


Quamvis, Scaeva, satis per te tibi consulis et scis, 
quo tandem pacto deccat maioribus uti: 
disce, docendus adhuc quac censet amiculus, ut si 
caccus iter monstrare velit; tamen aspice, siquid 
et nos, quod cures proprium fccisse, loquamur. 5 


Si te grata quies et primam somnus in horam 

delectat, si te pulvis strepitusque rotarum, 

si laedit caupona, Ferentinum ire iubebo: 

nam neque divitibus contingunt gaudia solis, 

nec vixit male, qui natus moriensque fefellit. 10 
Si prodesse luis pauloque benignius ipsum 

te.tractare voles, accedes siccus ad unctum. 


«Si pranderet olus patienter, regibus uti 

nollet Aristippus. » «Si sciret regibus uti, 

fastidiret olus, qui me notat. » Utrius horum 15 
verba probes et facta doce, vel iunior audi, 

cur sit Aristippi potior sententia. Namque ' 
mordacem Cynicum sic eludebat, ut aiunt: 

«Scurror ego ipse mihi, populo tu: rectius hoc et 

splendidius multost. Equus ut me portet, alat rex, 20 
officium facio; tu poscis vilia verum, 

dante minor, quamvis fers te nullius egentera. » 


st 


XVII 


Sceva, sebbene tu sappia da te provvedere ai tuoi casi, 
e sappia, insomma, come si deve trattare coi grandi, 
all’amichetto, pure, da’ retta, che cosa t’insegna, 
sebbene abbia egli stesso bisogno d’apprendere, e faccia 
tal quale all’orbo che vuol fare da guida. Pur, vedi 
se cose io dir saprò non indegne che tu te l’approprî. 


Se a te la vita piace tranquilla, cd il sonno protratto 

a giorno pieno, se ti seccano polvere e romba 

di ruote, a Ferentino ritirati allora: ché stare 

al solicello non è piacere serbato ai signori, È 

né al suo destino fallisce chi nacque e chi vive all'oscuro. 
Se, invece, ai tuoi giovare tu brami, e trattare te stesso 
con più larghezza, tu che mangi di magro, va’ presso 


a chi mangia di grasso. 


«Sec pago sapesse Aristippo 
starsene ai cavoli, lungi vivrebbe dai grandi ». «Sc quello 
che mì censura, i modi sapesse da usare coi grandi, 
non ne vorrebbe sapere di cavoli». Quale dei due 
arole, con l’opere suc ti convince? 
tu di me sci più giovane, ascolta 
a d’Aristippo miglior la dottrina, 


perché mi par che si 
i i di i rintuzzava l’attacco 
Questi, per quanto si dice, così rin i 
. «Il buffone, io lo faccio 


del cinico mordace. Diceva: EN 
per dar gusto a me stesso, tu per la bordaglia. Avvedu 


più con le suc p 
O meglio, poi che 
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Omnis Aristippum decuit color et status et res, 

temptantem maiora, fere praesentibus aequum. 

Contra, quem duplici panno patientia velat, 25 
mirabor, vitac via si conversa decebit. 

Alter purpureum non expectabit amictum, 

quidlibet indutus celeberrima per loca vadet 

personamque fercet non inconcinnus utramque; 

alter Miletì textam cane peius et angue 30 
vitabit chlamydem, morietur frigore, si non 

rettuleris pannum. Refer e. sine vival incpius! 


Res gerere et captos ostendere civibus hostes, 

attingit solium Iovis e caclestia temptat: 

principibus placuisse viris non ultima laus est. 35 
Non cuivis homini contingit adire Corinthum. 

Sedit, qui timuit, ne non succederet: csto. 

Quid? Qui pervenit fecitne viriliter? Atqui 

hic est aut nusquam, quod quaerimus. Hic onus horrcet, 

ut parvis animis et parvo corpore maius; 40 
hic subit ct perfert. Aut virtus nomen inanest, 

aut decus et pretium recte petit cxperiens vir. 


Coram rege sua de paupertate tacentes 

plus poscente ferent: distat, sumasne pudenter 

an rapias; atqui rerum caput hoc erat, hic fons. 45 
«Indotata mihi soror est, paupercula mater, 

et fundus nec vendibilis nec pascere firmus » 

qui dicit, clamat: «victum date.» Succinit alter: 


= 
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ot sono più di te, più signore. Io corteggio la gente, 

ed un signore cosi mi mantiene, un cavallo mi porta: 
quisquilie invece tu piatisci, e ti abbassi dinanzi 

a chi le dà, sebbene proclami: «di nulla ho bisogno ». 
Ogni condizione di vita, ogni metodo andava, 

bene, per Aristippo, qualsiasi sostanza, Aspirava 

a grandi cose; ma poi, checché avesse, sapeva adattarsi. 
Vorrei vedere invece se vita sapesse mutare 

questi che ammanta la sua rustichezza col saio a due doppî. 
Quello non attenderà la sua veste di porpora; c, messo 
addosso il primo straccio che càpita, andrà pei passeggi 
più frequentati, e farà con la stessa disinvoltura 

vuoi l’elegante, vuoi lo straccione: Diògene, invece, 
eviterà più d’un serpente, d’un cane arrabbiato, 

la clàmide di lana tessuta a Mileto, e, qualora 

tu non gli porti i suoi stracci, si lascia morire di freddo: 
riportaglieli, e lascia che viva cosî, quel citrullo. 


Compiere imprese, ed ai concittadini mostrare i nemici 

prigioni, è impresa degna del soglio di Giove, che attinge 

il cielo: guadagnare dei grandi il favor, non è cosa 

da disprezzare: non è da tutti arrivare a Corinto. 

Chi teme l’insuccesso, se ne sta in panciolle. Sia pure: 

uomo perciò non diremo chi ottiene il successo? Se un pregio 
esiste, in ciò consiste. Rifugge costui da quel peso 

per l’animuccia sua troppo grave, pel suo corpicciòlo: 

un altro si sobbarca, lo porta. O null’altro che un come) 

vano è valore, o gli onori si devono e i premî a chi ardisce. 


Chi sa dinanzi ai grandi tacere la propria miseria, 
ottiene più di chi piatisce. Ci corre un bel tratto, 

se tu prenda con discrezione, 0 se arraffi: anzi AUEStO 

è il perno, è la sorgente di tutto. Se tu fiotti: Sul 4 
sorella non ha un soldo di dote, mia madre è in miseria, 
ch un fondo che nessuno lo vuole comprare, € non basta 
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«Et mihi »: dividuo findetur munere quadra. 
Sed tacitus pasci si posset corvus, haberet 50 
plus dapis et rixac multo minus invidiacque. 


Brundisium comes aut Surrentum ductus amoenum, 

qui queritur salebras et acerbum frigus et imbres, 

aut cistam effractam et subducta viatica plorat, 

nota refert meretricis acumina, saepe catellam, 55 
saepe periscelidem raptam sibi flentis, uti mox 

nulla fides damnis verisque doloribus adsit. 

Nec semel inrisus triviis attollere curat 

fracto crure planum, licet illi plurima manet 

lacrima, per sanctum iuratus dicat Osirim: 60 
«Credite, non ludo; crudeles tollite claudum! » 

«Quaere peregrinum » vicinia rauca reclamat. 


i 
___—- 
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a sostentarmi »; è come dir: «Datemi un tozzo di pane». 
E un altro il controcanto farà 


: «Pure a me!» — La pagnotta 
cosî divisa in due sarà. 


Ma se il corvo sapesse 
mangiare e stare zitto, potrebbe mangiar più di grasso, 
e meno essere segno d'invidia, ed aver meno beghe. 


Se, a Brindisi condotto come ospite un tizio, o all'’amena 
Sorrento, altro non fa che lagnarsi via via, per Ja strada 
ch'è aspra, per la pioggia che cade, pel freddo che agghiaccia, 
per la valigia sfondata, pel viàtico sgraffignato, 

procede con le astuzie medesime della sgualdrina 

quando piagnicola, vuoi per la catenina rubata, 

vuoi per il braccialetto da piede: sicché poi l'amante 

non crede ai danni veri, non crede ai dolori sofferti. 

Chi fu gabbato una volta pei trivî, non corre al soccorso 
del saltimbanco, quando si spezza una gamba, per quanto 
lagrimi a fiumi, e giuri nel nome d’Osfri: «Non faccio 
no, la burletta, credete: levate di terra uno stroppio, 
gente senza pictà!». « Cerca uno d’un altro paese » 
risponderà la gente del borgo. E che voci sguaiate! 
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A 'LOLLIO 


ORAZIO - 22 


XVIII 


Si bene te novi, metues, liberrime Lolli, 
scurrantis speciem pracbere, professus amicum. 
Ut matrona meretrici dispar erit atque 
discolor, infido scurrac distabit amicus. 


Est huic diversum vitio vitium prope maius. 
asperitas agrestis et inconcinna gravisque, 
quae se commendat tonsa cute, dentibus atris, 
dum vult libertas dici mera veraque virtus. 
Virtus est medium vitiorum et utrimque reductum. 
Alter in obsequium plus aequo pronus ct imi 
derisor lecti sic nutum divitis horret, 

sic iterat voces et verba cadentia tollit, 

ut puerum saevo credas dictata magistro 
reddere vel partes mimum tractare secundas; 
alter rixatur de lana saepe caprina, 
propugnat nugis armatus scilicet: «ut non 


sit mihi prima fides? » et, «vere quod placet, ut non» 


acriter clatrem? Pretium aetas altera sordet.» 
Ambigitur quid enim? Castor sciat an Docilis plus; 


— Brundisium Minuci melius via ducat an Appi. 


XVIII 


O Lollio, o di schiettezza modello, se ben ti conosco, 
tu temi che, poiché profferito ti sei per amico 
ad un potente, non passi per adulatore. Ma come 
una matrona mai non avrà né l’aspetto né il tratto 
d’una sgualdrina: cosi distinto andrà sempre l’amico 
dal piaggiatore infido. 


Del resto, c’è un vizio diverso, 
forse peggiore: la zoticaggine rustica, irsuta, 
fastidiosa, che vuole sembrare schiettezza, e assoluta 
virtù, ma non ha pregi se non la cotenna rapata 
e i denti sozzi. È la vera virti qualche cosa di mezzo 
fra questi eccessi, ugualmente lontana dall’uno e dall’altro, 
L’adulatore, più del giusto proclive all’ossequio, 
buffoneggiando sta nel lettuccio di mezzo, tremando 
ai cenni del padrone, ripete ogni frase, raccoglie 
ogni parola che gli esce di bocca: ti pare un ragazzo 
quando al maestro aguzzino ripete il dettato, un attore 
che fa la controscena. Lo zòtico, invece, a ogni tratto 
s'impegna in questioni di lana caprina, s’azzuffa 
armato di sofismi. « Dovrei rinunciare alla antiche 
convinzioni? Piuttosto rinuncio alla vita futura!» 
E di che cosa si disputerà? Se abbia più scuola 
Castore o Dòcile: se per giungere a Brindisi meglio 
sia batter la via d’Appio; se meglio la via di Minucio. 
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Quem damnosa venus, quem praeceps alca nudat, 
gloria quem supra vires et vestit et ungit, 

quem tenet argenti sitis importuna famesque, 
quem paupertatis pudor et fuga, dives amicus, 
saepe decem vitiis instructior, odit et horret, 

aut, si non odit, regit ac veluti pia mater 

plus quam se sapere ct virtutibus esse priorem 
vult et ait prope vera: « meae (contendere noli) 
stultitiam patiuntur opes; tibi parvula res est; 
arta decet sanum comitem toga; desine mecum 
certare ». Eutrapelus, cuicumque nocere volcbat, 
vestimenta dabat pretiosa: — beatus enim iam 
cum pulchris tunicis sumet nova consilia et spes, 
dormiet in lucem, scorto postponet honestum 
officium, nummos alienos pascet, ad imum 

Thraex crit aut olitoris aget mercede caballum. — 


Arcanum neque tu scrutaberis illius umquam, 
commissumque teges et vino tortus et ira. 
Nec tua laudabis studia aut aliena reprendes, 
nec, cum venari volet ille, poemata panges. 
Gratia sic fratrum geminorum, Amphionis atque 
Zethi, dissiluit, doncec suspecta severo 
conticuit lyra. Fraternis cessisse putatur 
moribus Amphion; tu cede potentis amici 
lenibus imperiis, quotiensque educet in agros 
Acetolis onerata plagis iumenta canesque, 
surge et inhumanae senium depone Camenae, 
cenes ut pariter pulmenta laboribus empta: 
Romanis sollemne viris opus, utile famae 
itaeque et m mbris, praesertim cum valeas cet 
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i CA si riduce in camicia per troppa lussuria, o pel gioco 
esizial dei dadi, chi per vanità va vestito 
e profumato più di quanto potrebbe, chi senza 
tregua è agitato da sete, da fame implacabile d’oro, 
chi della povertà si vergogna, e s’affanna a fuggirla, 
l’amico suo potente lo prende in orrore, l’aborre; 
e pur se non l’aborre, presume guidarlo, quando anche 
più vizioso fosse di lui dieci volte; ed al pari 
| d'un’amorosa madre, pretende d’aver più giudizio, 
più facoltà di lui, consigli a lui dà quasi giusti: 
'«A me le mie sostanze consentono qualche follia, 
ma non pretendere tu d’emularmi: tu mezzi n’hai pochi: 
deve una toga stretta vestire un cliente di senno: 
non gareggiare con me, finiscila ». — Eutràpelo, quando 
voleva rovinare qualcuno, gli offriva in regalo 
abiti preziosi. « Contento e felice, indossata 
la bella veste, nuove speranze, novelli disegni 
concepirà, passerà dormendo le intere giornate, 
trascurerà, per una sgualdrina, i più sacri doveri, 
impinguerà gli strozzini, sarà gladiatore, alla fine, 
oppur trascinerà degli ortaggi il carretto al mercato ». 


Non curiosar mai, per saper del signore i segreti; 

è custodiscili, se te ne affida, sia pure che il vino 
t'ecciti, o t’ecciti l’ira, NÉ troppo esaltare i tuoi gusti 
per criticare gli altrui. Né metterti a scrivere versì 

se vuole andare a caccia. Per tale dissidio, fu rotta 

la pace che regnava fra Zeto e Anfiéne gemelli, 
Sinché tacque la lira sospetta all’austero. Si crede 

che del fratello ai gusti cedesse Anfiéne: del pari 
piègati tu cosf dell'amico agli urbani comandi; i 

e quando ei per i campi sguinzaglia segugi c giumente 
con la lor soma di reti d'Etolia, anche tu della Musa 
lascia il cipiglio, lascia l’orsaggine, e al pari di lui 
guadàgnati col tuo sudore la cena: cimento 

che ben conviene a gente romana, che frutta salute, 
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vel cursu uperare canem vel viribus aprum 
possis. Adde virilia quod speciosius arma 

non est qui tractet: scis, quo clamore coronae 
proelia sustincas campestria; denique saevam 
militiam puer et Cantabrica bella tulisti 

sub duce, qui templis Parthorum signa refigit 
nunc et, siquid abest, Italis adiudicat armis. 
Ac ne te retrahas et inexcusabilis absis, 
quamvis nil extra numerum fecisse modumque 
curas, interdum nugaris rure paterno: 60 
partitur lintres exercitus, Actia pugna 

te duce per pueros hostili more refertur, 

adversarius est frater, lacus Hadria, donec 

alterutrum velox victoria fronde coronet. 

Consentire suis studiis qui crediderit te, 65 
fautor utroque tuum laudabit pollice ludum. | 


55 


Protinus ut moncam, siquid monitoris eges tu: 

quid de quoque viro e: cui dicas, saepe videto. 

Percontatorem fugito; nam garrulus idemst, 

nec retinent patulac commissa fideliter aures 70. 
et semel emissum volat irrevocabile verbum. 


Non ancilla tuum iecur ulceret ulla pucrve 

intra marmoreum venerandi limen amici, 

ne dominus pueri pulchri caraeve puellace 

munere te parvo beet aut incommodus angat. 75 


Qualem commendes, etiam atque etiam adspice, nc Mmox 
incutiant aliena tibi peccata pudorem. 

Fallimur et quondam non dignum tradimus: ergo 

quem sua culpa premet, deceptus omitte tueri; 


ut penitus notum, si temptent crimina, serves so 
tuterisque tuo fidentem praesidio; qui 
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buona reputazione, vigore: per chi specialmente, 

sta bene come te, che superi un cane alla corsa, 

cd alla lotta un cinghiale. Nessuno, soggiungi, sa l’armi 
trattar con eleganza maggiore. Tu sai fra che scrosci 
d'applausi tu gli scontri sostieni nel campo di Marte, 

e conoscesti, ancéra fanciullo, la dura milizia, 

e contro i Càntabri hai fatta la guerra, ed avesti per duce 
l’uom che di nuovo appende nei tempî le insegne dei Parti, 
e se una terra ci manca, combatte, e l’annette all’Italia. 

E non tirarti indietro, ché scusa non hai, non mancare. 
Vero che nulla vuoi fare, se non a suo tempo, e in misura; 
ma spesso spesso, si sa, pargoleggi anche tu, nel podere 
paterno: su le navi si schieran gli eserciti avversi, 

e si combatte, come fra bimbi, la finta battaglia 

d’Azio, tu duce sei, tuo fratello il nemico, il laghetto 

è il mar d’Adria, sinché l’alata Vittoria coroni 

o l’uno o l’altro con le sue frondi. — E il signore, se vede 
che ai gusti suoi consenti, dirà mirabilia dei tuoi. 


E avanti coi consigli, se d’uopo tu n’hai. Bada come 
tu parli, a chi, di chi. Se viene qualcuno a scoprire 
terreno, scappa tu: di certo avrà lunga la lingua; 
né san le orecchie divaricate serbare i segreti, ; 

né val, poi che dal labbro fuggi, trattenere parola. 


Ve’, poi, che il cuor non debba ferirti ragazza o bardotto 
che dell’amico la soglia di marmo onorata calpesti. 

Delle due l’una: o ti dona la bella o il ragazzo, © con poco 
ti fa contento; o te li rifiuta, e tu resti a crucciarti. 


E bada bene chi raccomandi, riflettici due 

tre volte, ché arrossire non debba per colpa degli altri. 
Talor si sbaglia, e si raccomanda un indegno. Se manca, 
se si comporta male, non stare a difenderlo. Invece, 

se lo conosci a fondo, difendilo dalla calunnia, 


e non gli manchi l’appoggio tuo, quando lo spera. Non senti 
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dente Theonino cum circumroditur, ecquid 

ad te post paulo ventura pericula sentis? 

Nam tua res agitur, paries cum proximus ardet, 
et neglecta solent incendia sumere vires. 


Dulcis inexpertis cultura potentis amici; 
expertus metuit. Tu, dum tua navis in altost, 
hoc age, ne mutata retrorsum te ferat aura. 
Oderunt hilarem tristes tristemque iocosi, 
sedatum celeres, agilem navumque remissi, 
potores [bibuli media de nocte Falerni 
oderunt] porrecta negantem pocula, quamvis 
nocturnos iures te formidare tepores. 

Deme supercilio nubem: plerumque modestus 
occupat obscuri speciem, taciturnus acerbi. 


Inter cuncta leges et percontabere doctos, 

qua ratione queas traducere leniter aevum, 

num te semper inops agitet vexetque cupido, 

num pavor et rerum mediocriter utilium spes, 
virtutem doctrina paret naturane donet, 

quid minuat curas, quid te tibi reddat amicum, 

quid pure tranquillet, honos an dulce lucellum, 

an secretum iter et fallentis semita vitae. 

Me quotiens reficit gelidus Digentia rivus, 

quem Mandela bibit, rugosus frigore pagus, 

quid sentire putas? Quid credis, amice, precari? 

«Sit mihi, quod nunc est, etiam minus, et mihi vivam 
quod superest aevi, siquid superesse volunt Di; 

sit bona librorum et provisae frugis in annum 

copia, neu fluitem dubiac spe pendulus horae. » 

Sed satis est orare Iovem, quae ponit et aufert: 

det vitam, det opes; aequum mi animum ipse parabo. 
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che quando un dente in lui di serpe s’affonda, tra poco 
incomberà su te lo stesso pericolo? È in ballo 

anche la casa tua, se brucia la casa vicina; 

e con più furia divampa l’incendio, se tu lo trascurì. 


Mettersi d’un amico potente ai servigi, è una cosa 

dolce per l’inesperto; ma chi se ne intende, ne trema. 

Fin che il tuo legno ‘fila diritto, destréggiati in modo 

che il vento, anche se cambia, non debba respingerti a riva. 
Prendono in uggia un musone gli allegri, i musoni un burlone, 
uno posato gli attivi, lo svelto e operoso i poltroni, 

i bevitori chi rifiuta il bicchiere, se pure 

giuri che il vino ti riscalda e disturba il tuo sonno. 

Mai non mostrare il ciglio contratto: di solito sembra 
sornione il riservato, scontroso chi troppo sta zitto. 


E leggi, in mezzo a tante faccende, e ai filosofi chiedi 

in che modo potrai sbarcar meno peggio il lunario: 

vedi se il cruccio e la brama t’angustia che mai non si sazia, 
se la speranza o il timore di beni o di mali da nulla; 

se la virtù con lo studio s’acquista, o Natura la dona; 

e che plachi gli affanni, la stima ti dia di te stesso; 

e che può procurarti la serenità, se gli onori 

oppure un guadagnuccio gradito, o il fallace viaggio 
compiere della vita per vie solitarie e nascoste. 

Per me, quando ristoro mi dà la Digenza, con l’acque 
gelide a cui Mandèla s'abbévera, c il borgo che tutto 
abbrividisce pel freddo, che immagini, caro, ch'io pensi, 
quali i mici voti credi che sian? « Questa poca fortuna, 
magari meno, faccian gli Dei ch'io conservi, ed il resto 
della mia vita, se pure c’è resto, lo possa campare 

per me, con una buona raccolta di libri, € provvista 

per l’anno, sf che sempre non debba ondeggiar fra ll timore 
e la speranza del dubbio futuro ». Ed a Giove sol chiedo 

e dare: mi dia la salute, mi dia 


quanto può togliere 
dell’anima, io stesso provvedo. 


da vivere: alla pace 
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A MECENATE 


XIX 


Prisco si credis, Maecenas docte, Cratino, 
nulla placere diu nec vivere carmina possunt, 
quae scribuntur aquae potoribus. Ut male sanos 
adscripsit Liber Satyris Faunisque poctas, 
vina fere dulces oluerunt mane Camenae. 


5 
Laudibus arguitur vini vinosus Homerus; 
Ennius ipse pater numquam nisi potus ad arma 
prosiluit dicenda. « Forum putealque Libonis 
mandabo siccis, adimam cantare severis »; 
hoc simul edixi, non cessavere poetae 10 


nocturno certare mero, putere diurno, 

Quid? Siquis vultu torvo ferus et pede nudo 

cxiguaeque togae simulet textore Catonem, 

virtutemne repraesentet moresque Catoriis? 

Rupit Iarbitam Timagenis aemula lingua, 15 
dum studet urbanus tenditque disertus haberì. 

Decipit exemplar vitiis imitabile: quodsi 

pallerem casu, biberent exsangue cuminum. 


© imitatores, servum pecus, ut mihi saepe 

bilem, saepe iocum vestri movere tumultus! 20 
Libera per vacuum posui vestigia princeps, 

non aliena meo pressi pede. Qui sibi fidet, 

dux reget examen. Parios ego primus iambos 


XIX 


O Mecenate, se tu dài retta al vetusto Cratino, 
le poesie piacere non possono e vivere a lungo 
scritte da chi beve acqua. Dal giorno ch Bacco i poeti 
ascrisse alla congrega dei Satiri e i Fàuni, le dolci 
Camène esalan già dall'alba profumo di vino. 
Omero si buscò, per le lodi che tesse del vino, 
la fama di beone; né mai, se non fosse un po’ alticcio, 
Ennio l’antico l’armi del dire impugnava. E una volta 
un bando anche io lanciai: « Chi non beve, lo mando in esilio 
o al Foro, o all’osteria di Libòne: ai musoni è vietato 
il canto ». E da quel di non fanno che bere, i poeti: 
bere la notte, e il giorno puzzare di vino. E benone! 
Dunque sarà sufficiente che un tizio scimiotti Catone, 
che se ne vada in gir scontroso, col viso aggrondato, 
i pie’ scalzi, e la toga che mostra la corda, e con questo 
solo, emulato avrà la virbi di Catone c i costumi? 
Un bel giorno Iarbita tentò d’eloquenza una gara 
con Timagène; e via con lo spirito, e via con la ciancia, 
sul più bello, scoppiò. +-- Seduce un modello con bravi 
difetti da imitare. Se pallido io mai divenissi, 
dell’anemia, del cumino farebbero certo la cura. 
Imitatori, branchi di servi, coi vostri schiamazzi 
quanto sovente mosso m’avete ora a sdegno ora a scherno! 
Io primo libere orme piantai sopra un libero suolo, 
cò le altrui vestigia il mio piede. Chi fida 


né mai cal i 
fa il duce. Io per primo 


nelle sue forze, guida lo sciame, 
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ostendi Latio, numeros animosque scecutus 
Archilochi, non res et agentia verba Lycamben. 
Ac ne me foliis ideo brevioribus ornes, 

quod timui mutare modos et carminis artem: 
temperat Archilochi musam pede mascula Sappho, 
temperat Alca us. Sed, rebus et ordine dispar, 
nec socerum qua rit, quem versibus oblinat atris, 
nec sponsae laqueum famoso carmine nectit. 

Hunc ego, non alio dic um prius ore, latinus 
vulgavi fidicen. 


Iuvat immemorata ferentem 
ingenuis oculisque legi manibusque teneri. 
Scire velis, mca cur ingratus opuscula lector 
laudet ametque domi, premat extri limen iniquus. 
Non cgo ventosae plebis suffragia venor 
impensis cenarum cet tritac munere vestis; 
non ego nobilium scriptorum auditor et ultor 
grammaticas ambire tribus et pulpita dignor: 
hinc illae lacrimae. « Spissis indigna theatris 
scripta pudet recitare et nugis addere pondus » 
si dixi, «rides » ait, «e. Iovis auribus ista 
servas; fidis enim, manare poetica mella 
te solum, tibi pulcher.» Ad haec ego naribus uti 
formido et, luctantis acuto ne secer ungui: 
« Displicet iste .ocus » clamo et diludia posco. 
Ludus enim genuit trepidum : ertamen cet iram, 
ira truces inimicitias et funebre bellum. 
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nel Lazio i giambi addussi di Paro, ed i ritmi emulai 
e la vivacità d’Archiloco: non la materia 

e non le frasi che mordeano Licambe; e al mio serto 
non voler toglier frondi, perché non o.ai trasformare 
i modi anche, e dei canti la tecnica. Saffo la maschia 
d’Archiloco sui ritmi la musa armonizza; ed Alcèo 

lo stesso fe’; ma varia st l’ordine e si la materia, 

né, per conciarlo coi suoi versi lividi un suocero cerca, 
né per la sposa attorce capestri d’obbrobrio. Io, pocta 
latino, pria conoscer lo feci alle genti latine. 


Gran bella cosa sarebbe, se quando uno pubblica versi 
originali, trovasse lettori tenaci ed onesti. 

Invece, i mie libretti, l’ingrato lettore li loda, 

se ne delizia in casa, ma fuori di casa li stronra. 

E saper vuoi perché? Perché non vo’ a caccia dei voti 
della volubile plebe con qua'che pranzetto e col dono 
d’una vestuccia lisa; né fra le tribù dei pedanti 

né fra le cattedre gironzolare mi degno, ad udire 

le conferenze dei sommi scrittori, e ad infligger le mic. 
Ecco perché son guai. « Mi pèrito — dico talora — 

di recitare in teatro, dinanzi alla folla, i mici scritti, 
perché ne sono indegni: non voglio dar peso ad inezie 
simili » «Tu — mi rispondono — fai la b rletta: i luoi scritti 
li serbi per le orecchie di Giove; perché sci convinto 
d'essere il solo tu che stilli poetico miele, 

e assai piaci a te stesso ». La mosca a tal punto vorrei 
farmi saltare al naso; ma poi, per timore che l’altro 
provar mi faccia l’unghie, dimando una proroga. Tanto 
lo so, che dallo scherzo si passa all rissa cd all'ira, 
dall’ira all’ostilità feroce c alla guerra funesta. 
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Vertumnum Fanumque, liber, spectare videris, 


.scilicet ut prostes Sosiorum pumice _ mundus. 


Odisti claves et grata sigilla pudico; 

paucis ostendi gemis et communia laudas, 
non ita nutritus. Fuge quo descendere gestis: 
non erit emisso reditus tibi. «Quid miser egi? 
quid volui? » dices, ubi quis te laeserit; et scis 
in beve te cogi, cum plenus languet amàtor. 
Quodsi non odio percantia desipit augur, 
carus eris Romae, donec te deserat aetas; 
contrectatus ùbi manibus sordescere vulgi 
coeperis, aut tineas pasces taciturnus inertes 
aut fugies Uticam aut vinctus mitteris Ilerdam; 
Ridebit monitor non exauditus, ut ille, 

quì male parentem in rupes protrusit asellum 
iratus: quis enim invitum servare laboret? 


rival 


| 


Hoc quoque te-manet, ut pueros elementa docentem 


occupet extremis. in vicis balba senectus. 


Cum tibi sol“ tepidus Plures admoverit aures, 
me libertino natum patre et in tenuî re 
maiores pinnas nido extendisse loquérisy 
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ut quantum generi demas, virtutibus addas; 
me primis urbis belli placuisse _domique, 
corpori» cxigui,)/braecanum, s solibus ‘aptum, 
irasci celerem, tamen_ut;placabilis essem. 
Forte meum siquis te percontabitur acvum: 
me quater undénos sciat implevisse Decembres 
collegam Lepidum quo duxit Lollius anno. 
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A CESARE AUGUSTO 


Cum tot sustineas et tanta negotia solus, 
res Italas armis tuteris, moribus ornes, 
legibus emendes: in publica commoda peccem, 
si longo sermone morer tua tempora, Cacsar. 


Romulus et Liber pater et cum Castore Pollux, 
post ingentia facta Deorum in templa recepti, 
dum terras hominumque colunt genus, aspera bella 
componunt, agro: adsienant, oppida condunt, 
ploravere suis non respondere favorem, 
speratum meritis. Diram qui contudit hydram 
notaque fatali portenta labore subegit, 

comperit invidiam supremo fine domari. 

Urit enim fulgore suo, qui praegravat artes 
infra se positas; exstinctus amabitur idem. 
Praesenti tibi maturos largimur honores 
iurandasque tuum per numen ponimus aras, 

nil oriturum alias, nil ortum tale fatentes. 

Sed tuus hic populus, sapiens et iustus in uno, 
te nostris ducibus, te Grais anteferendo, 

cetera nequaquam simili ratione modoque 
aestimat et, nisi quae terris semota suisque 
temporibus defuncta videt, fastidit et odit, 


© sic fautor veterum; ut tabulas peccare vetantes 


quas bis quinque viri sanxerunt, foedera regum 
vel Gabiis vel cum rigidis acquata Sabinis, 
pontificum libros, annosa volumina vatum 
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Poiché tante e sf gravi faccende sostieni da solo, 
tu che l’Italia difendi con l’armi, ne affini i costumi, 
freno di leggi le dài: peccherei contro il pubblico bene, 
Cesare, se ti rubassi con troppe parole il tuo tempo. 


Romolo e Libero padre, Pollice con Càstore, accolti 
nei templi degli Dei, per le loro chiarissime gesta, 
finché vissero, culte rendendo le terre c le genti, 
ponendo fine all’aspro furor delle zuffe, spartendo 
terre, fondando città, lagnarsi dovettero, quando 
non corrispose alle benemerenze il favore sperato. 
L'eroe che accoppò l’Idra, che con le fatali fatiche 
seppe domare i mostri lamosi, imparò che l’invidia 
sol con la moste si può domare: ché, quando un artista 
schiaccia i da meno, riarsi lì fa col suo troppo fulgore: 
muoia, ed avrà l'elogio di tutti. A te, invece, prestiamo 
onore a tempo, mentre sci vivo, ed altari innalziamo, 
dove sul nome tuo giuramento si fa, proclamiamo 

che niuno al mondo mai nascerà come te, né mai nacque. 
Ma questo popol tuo, che giusto c assennato si mostra 

su questo solo punto, che ai duci d’Italia e di Grecia 
prepone te, nel resto non usa lo stesso criterio, 
ma, se una cosa non è sparita dal mondo, e ben morta 
ai tempi suoi, l’ha in uggia, i’aborre: fanatico tanto 
delle anticaglie, da proclamar che le Muse in persona 
abbian sul monte Albano dettate te Tavole delle 

leggi dei Dieci, o i Patti dei Re con gli antichi Sabini 
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dictitet Albano Musas in monte locutas. 

Si, quia Graiorum sunt antiquissima quaeque 
scripta vel optima, Romani pensantur cadem 
scriptores trutina, non est quod multa loquamur: 
nil intrast olca, nil extrast in nuce duri. 

Venimus ad .ummum fortunae: pingimus atque 
psallimus et luctamur Achivis doctius unctis. 

Si meliora dies, ut vina, poemata reddit, 

scire velim, chartis pretium quotus arroget annus. 
Scriptor abhinc annos centum qui decidit, inter 
perfectos veteresque referri debet an inter 

viles atque novos? Excludat iurgia finis! 

«Est vetus atque probus, centum qui perficit annos. » 
Quid? qui deperiit minor uno mense vel anno, 
inter quos referendus erit? Veteresne poctas, 

an quos et pracsens et postera respuat aetas? 
«Iste quidem veteres inter ponetur honeste, 

qui vel mense brevi vel totost iunior anno. » 

Utor permisso, caudaeque pilos ut cquinac 
paulitim vello, et demo unum, demo et item unum, 
dum cadat elusus ratione ruentis acervi, 

qui redit in fastos et virtutem aestimat annis 
miraturque nihil, nisi quod Libitina sacravit. 
Ennius, et sapiens et fortis et alter Homerus, 

ut critici dicunt, leviter curare videtur, 

quo promissa cadant et somnia Pythagorca. 
Naevius in manibus non est et mentibus haeret 
paene recens? Adco sanctumst vetus omne poema. 
Ambigitur quotiens, uter utro sit prior, aufert 
Pacuvius docti famam senis, Accius alti, 

dicitu Afrani toga convenisse Menandro, 

Plautus ad exemplar Siculi properare Epicharmi, 
vincere Caecilius gravitate, Terentius arte. 

Hos ediscit et hos arto stipata theatro 

spectat Roma potens, habet hos numeratque poctas 
ad nostrum tempus Livi scriptoris ab acvo. 
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ox Gabii, e i libri dei Pontefici, e i vecchi volumi 

di profezie. — Se perché gli scrittori dei Greci, più sono 
vecchi, e più son di pregio, volete pesare i Romani 

con la bilancia stessa, non c'è da ridir. Ma sarebbe 

come dicessi: «È frutto l’uliva, ed è frutto la noce: 
dunque né questa è dura di dentro, né quella di fuori »; 
oppure: « Noi Romani giungemmo ai fastigi di gloria 
sommi: dunque siamo anche pittori più grandi, più grandi 
musici e lottatori dei Greci maestri d’agoni ». 

Se il tempo, come fa pel vino, migliora anche i versi, 
vorrei saper quanti anni ci vogliono a far che uno scritto 
acquisti pregio. Un autore che morto sia già da cento anni, 
annoverar si deve fra i vecchi e perfetti, o piuttosto 

fra gli spregiati moderni? — Si fissi una cifra, e dirima 
le controversie. «È vecchio provato un autore cento anni 
dopo la morte». «E se, per compier cent'anni gli manca 
un anno o un mese, il suo posto qual è? Fra gli antichi o fra quelli 
che a schifo i nostri giorni tenere dovranno e ‘È futuri? > 
«Se pure un breve mese, se pur tutto un anno gli manca, 
legittimo sarà che tu fra gli antichi lo iscriva ». 

Della concessione profitto, ed un anno e un altro anno 
rifilo, come i chicchi dal mucchio del grano, o al cavallo 
i crini dalla coda, sinché con un palmo di naso 

rimanga chi non sa ragionar che di Fasti, e il valore 
dell’ pere misura dagli anni, ec non loda che quanto 

fu dalla Dea consacrato di morte. — Ennio, il dotto fra i dotti, 
come lo chiamano i critici, il forte, l'’Omero secondo, 

non si scalmana troppo, Per far che s'avverino i sogni 

e le promesse di Pitagora. E Nevio, non corre, 

come un moderno, per le mani di tutti, a memoria 

non lo ripetono tutti? Tanto è, purché vecchia, adorata 


qualunque poesia. La fama di antico erudito 
ublime: la toga d’Afranio 


scrocca Pacuvio: è Accio s 
adattata a Menandro: 


ben si sarebbe, si va dicendo, 
Plauto ha la vivacità del siciliano Epicarmo: 
per efficacia emerge Cecilio, Terenzio per arte. 
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Interdum vulgus rectum videt; est ubi p ccat. 

Si veteres ita miratur laudatque poctas, 

ut nihil anteferat, nihil illis comparet, errat; 

si quaedam nimis antique, si pleraque dure 

dicere credit cos, ignave multa fatetur, 

et sapit et mecum facit et Iove iudicat aequo. 
Non equidem insector delendave carmina Livi 
esse reor, memini quae plagosum mihi parvo 
Orbilium dictare; sed emendata videri 

pulchraque et exactis minimum distantia miror. 
Inter quae verbum emicuit si forte decorum, 

si versus paulo concinnior unus ct alter, 

iniuste totum ducit venditque poema. 

Indignor quicquam reprchendi, non quia crasse 
compositum inlepideve putetur, sed quia nuper, 
nec v niam antiquis, sed honorem et praemia posci. 
Recte necne crocum floresque perambulet Attae 
fabula sì dubitem, clament periisse pudorem 
cuncti paene patres, ca cum reprehendere coner, 
quae gravis Aeso us, quae doctus Roscius egit: 

vel quia nil rectum, nisi quod placuit sibi, ducunt, 
vel quia turpe putant parere minoribus et quae 
imberbi didicere, senes perdenda fateri. 

Tam Saliare Numae carmen qui laudat et illud, 
quod mecum ignorat, solus vult scire videri, 
ingeniis non ille favet plauditque sepultis, 

nostra sed impugnat, nos nostraque lividus odit. 
Quodsi tam Graecis novitas invisa fuisset 

quam nobis, quid nunc esset vetus? Aut quid haberet, 
quod legeret tereretque viritim publicus usus? 
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| Questi scrittori studia, per questi s’affolla, si pigia 
Roma possente nei teatri, nel novero questi 
pon: dei vati, e ammira, dai tempi di Livio ai di nostri. 
Ma il popol qualche volta l’imbrocca, sovente anche sbaglia. 
Se ammira e loda tanto gli antichi poeti, che niuno 
voglia preporre, niuno stimare alla pari, s'inganna: 

’ se riconosce invece che sanno di vecchio parecchie 
loro espressioni, che sono durette le più, tante e tante 
buttate giù alla brava, dimostra d’aver sale in zucca, 
e che il cervello Giove gl’illumina; e andiamo d’accordo. 
Non è ch’io demolisca, ch'io voglia distrutti i poemi 

| di Livio, che, quand’ero ragazzo, soleva insegnarmi 
Orbilio, a suon di busse, ricordo. Però, mi stupisco 
che puri, che leggiadri, che siano creduti perfetti, 

Î o poco giù di lî. Ci sarà qualche bella parola 

| che vi rifulga qua e là: potrà questo oppure quel verso 

| suonare bene; ma ci vuo! altro a spacciare per buono 
tutto un poema. To non posso patir chi condanna uno scritto 
non perché di finezza lo giudichi privo o d’arguzia, 
bensi perché moderno; né chi per gli antichi dimanda 
non indulgenza, ma onori, ma premio. Se rèvoco in dubbio 
che le commedie d’Atta sian degne d’andar su le scene 
tra croco e fiori, pressoché tutti i vecchioni urleranno 
che verecondia è morta, quando io criticare i lavori 
oso che Esopo un dî recitava, il solenne, o il saputo 
Roscio: sia perché ritengon che nulla sia buonò 
eccetto quel che ad essi gradi; sia che stimino scorno 
darsi per vinti a chi è più giovane, c ammetter da vecchi 
che sia da buttar via quanto hanno imparato da bimbi. 
Già: quei che il Carme esalta saliare, del tempo di Numa, 
e vuol fare le viste d’intend re quello che ignora 
con me, non è che acclami, difenda gl’ingegni sepolti, 
bensi l’opera nostra denigra per livida invidia. 3 
Ma poi, se tanto quanto da noi fosse stata aborzita 

la novità dai Greci, che mai ci sarebbe d’antico? 
Legger che cosa mai potrebbe e rilegger, la gente? — 


367 


368 


HORATII EPISTOLARUM II, 1 


Ut primum positis nugari Graecia bellis 

coepit et in vitium fortuna labier acqua, 

nunc athletarum studiis nunc arsit equorum, 
marmoris aut eboris fabros aut aeris amavit, 
suspendit picta vultum mentemque tabella, 

nunc tibicinibus, nunc est gavisa tragocdis; 

sub nutrice puella velut si luderet infans: 

quod cupide petiit, mature plena reliquit. 

Quid placet «ut odiost, quod non mutabile credas? 
Hoc paces habuere bonae ventique ecundi. 
Romae dulce diu fuit et sollemne reclusa 

mane domo vigilare, clienti promere iura, 

cautos nominibus rectis expendere nummos; 
maiores audire, minori dicere per quae 

crescere res posset, minui damnosa libido. 

Mutavit mentem populus levis et calet uno 
scribendi studio: pueri patresque severi 

fronde comas vincti cenant et carmina dictant. 
Ipse ego, qui nullos me adfirmo scribere versus, 
invenio Parthis mendacior et prius orto 

sole vigil calamum et chartas et scrinia posco. 
Navim agere ignarus navis timet, abrotonum aegro 
non audet nisi qui didicit dare; quod medicorumst 
promittunt medici, tractant fabrilia fabri; 
scribimus indocti doctique poemata passim. 


x 


Hic error tamen et levis haec insania quantas 
virtutes habeat, sic collige: vatis avarus 

non temerest animus; versus amat, hoc studet unum; 
detrimenta, fugas servorum, incendia ridet, 

non fraudem socio puerove incogitat ullam 

pupillo; vivit siliquis et pane secundo; 

militiao quamquam piger et malus, utilis urbi, 

si das hoc, parvis quoque rebus magna iuvari. 
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Come finf le guerre, la Grecia si diede allo svago, 

ché si corruppe in mollezza la giusta fortuna; c l’amore 
pria degli atleti, c poi l’infiammò dei cavalli; e gli artisti 
del marmo, dell’avorio dilesse, e del bronzo; o rimase 

a bocca aperta a un quadro dinanzi; c fùr poi flautisti 
la sua delizia, e poi tragediografi. Al pari d’un bimbo 
senza parole, che pargoleggia in braccio alla balia, 
lasciava, come n’era ben sazio, quello che aveva 

tanto bramato. Che c’è, di ciò che ti piace, o che aborri, 
che tu creda che mai non debba mutar? Della pace 
furono questi in Grecia gli effetti, e del vento propizio. 
In Roma a lungo parve gradevole alzarsi per tempo, 

e, senza uscir di casa, spiegare ai clienti il diritto, 

dare, con buone firme, quattrini a interessi. imparare 
dagli anziani, e poi trasmetterla ai giovani, l’arte 
d’accrescer la sostanza, di mettere un limite al danno 
dei vizî. Ora mutò della gente il volubile umore; 

e l’arde solo smania di scrivere c giovani, e austeri 
padri, le chiome cinti di fronde, compongono versi 

a pranzo e a cena. lo stesso, che affermo che mai non ne scrivo, 
coglier mi lascio, peggio d’un Parto, in flagrante menzogna, 
e chiedo scrivania, carta e penna, che il sol non è sorto. 
Sicuro: chi non sa di navi, non prende il timone, 
l’abròtono a un malato lo dà solamente chi apprese 
l’arte di darlo: fa prognosi medich: il medico, il fabbro 
lavora il ferro: noi Romani, profani od esperti, 

senza. distinzione, scriviam tutti quanti pocmi, 


Rifletti ora, però, questo error, questa lieve follia 
quanti vantaggi arrechi. Ben raro vedrai d’avarizia. 
l’anima d’un pocta macchiata: non ama che i versi, 

è qui tutta la sua passione. Sostanze perdute, 

servi che scappano; incendî, ne ride: tramare una frode 
contro un amico, un pupillo, nemmeno ci pensa: si ciba 
di pan bigio e &itribe. Soldato, è un soldato da nulla: 
pur giova alla città, se ammetti che cose da poco 
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Os tenerum pucri balbumque poeta figurat, 
torquet ab obscenis iam nunc sermonibus aurem, 
mox etiam pectus pracceptis format amicis, 
asperitatis et invidiac corrector ct irae, 

recte facta refert, orientia tempora notis 

instruit exemplis, inopem solatur et acgrum. 
Castis cum pueris ignara puella mariti 

disceret unde preces, vatem ni Musa dedisset? 
Poscit opem chorus et pracsentia Numina sentit, 
caelestes implorat aquas docta prece blandus, 135 
avertit morbos, metuenda pericula pellit, 

impetrat et pacem et locupletem frugibus annum. 

Carmine Di superi placantur, carmine Mancs. 


130 


Agricolae prisci, fortes parvoque beati, 

condita post frumenta levantes tempore festo 
corpus et ipsum animum spe finis dura ferentem, 
cum sociis operum, pueris ct coniuge fida, 
Tellurem porco, Silvanum lacte piabant, 
floribus et vino Genium memorem brevis acvi. 
Fescennina per hunc inventa licentia morem 
versibus alternis opprobria rustica fudit, 
libertasque recurrentes accepta per nnos 

lusit amabiliter, donec i m saevus apertam 

in rabiem coepit verti iocus et per honestas 
ire domos impune minax. Doluere cruento 
dente lacessiti, uit intactis quoque cura 
condicione super communi, quin etiam lex 
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poenaque lata, malo quae nollet carmine quemquam 
describi; vertere modum formidine fustis 


ad bene dicendum delectandumque redacti. 155 
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possano a grandi cose giovare. Il poeta le labbra 
tenere e balbe assesta del bimbo, le orecchie ne svia 
fin da principio, dai turpi discorsi, poi subito il GIA 
IMOCCUDA con opportuni precetti, corregge l’asprezza 
l’ira, l'invidia, narra le gesta preclare, ammaestra i 
le generazioni che vengono su, con gli esempî 

famosi, il poverello consola e il malato. E di dove 

la giovinetta ignara del talamo, e i casti fanciulli 
apprenderebber le preci, se ad essi le Muse e il poeta 
non le offerissero? Il coro dimanda l’aiuto dei Numi, 
fa che si senta la loro presenza benefica, implora 

con opportune preci la pioggia dal cielo, tien lungi 

i morbi, le paure discaccia e i pericoli, impètra 

la pace e l’ubertà dell’annùa messe: coi canti 

si placano gli Dei superni, si placano i Mani. 


Gli antichi agricoltori, gagliardi e contenti del poco, 
quando, nei di di festa, raccolto il frumento, ristoro 
davano al corpo ed all’anima stessa, che aveva sofferte 
tante fatiche, per la speranza d’un largo ricolto, 

con i compagni bifolchi, coi bimbi e la sposa fedele, 

col sacrificio d'un porco la Terra, col latte Silvano 
propiziavano, e il Genio che il volo degli anni fugaci 
sempre rammenta, con vino, con fiori. Di qui la licenza 
s'originò fescennina, che sparse per tutto i contrasti 
rustici, a botta e risposta; che, libera e ammessa da prima, 
anno per anno scherzò con garbo; ma infine, lo scherzo, 
fatto feroce, divenne diffamazione sfrontata, 

e minaccioso invase le case più oneste, e impunito. 

Si dolsero i feriti dai morsi cruenti, e gl’illesi 
s’impensierirono anch'essi per quella comune minaccia; 
ed una legge fu sancita, fissata una pena, 

che contro niuno fosse permesso di scrivere versi 
d’obbrobrio. E, per paura del nerbo, mutato registro, 
scrissero per dilettare, né più vilipesero alcuno. 
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Graccia capta ferum victorem ccpit et artes 
intulit agresti Latio: sic horridus ille 
defluxit numerus Saturnius et grave virus 
munditiae pepulcre; sed in longum tamen acvum 
manserun hodieque manent vestigia ruris. 
Serus enim Graecis admovit acumina chartis 
et post Punica bella quictus quaerere cocpit, 
quid Sophocles ct Thespis et Aeschylus utile ferrent. 
Temptavit quoque rem, si digne vertere posset, 
et placuit sibi, natura sublimis et acer; 
nam spirat tragicum satis et feliciter audet, 
sed turpem putat inscite metuitgue lituram. 


Creditur, ex medio quia res arcessit, habere 
sudoris minimum, sed habet comoedia tanto 
plus oncris, quanto veniae minus. Adspice, Plautus 
quo pacto partes tutetur amantis cphebi, 
ut patris attenti, lenonis ut insidiosi, 
quantus sit Dossennus edacibus in parasitis, 
quam non adstricto percurrat pulpita socco: 

gestit enim nummum in loculos demittere, post hoc 
securus, cadat an recto stet fabula talo. 

* Quem tulit ad scaenam ventoso Gloria curru, 
exanimat lentus spectator, sedulus inflat: 

sic leve, sic parvumst, animum quod laudis avarum 
subruit aut reficit. Valeat res ludicra, si me 
palma negata macrum, donata reducit opimum. 
Sacpe etiam audacem fugat hoc terretque poetam, 
quod numero plures, virtute ct honore minores, 
indocti stolidique et depugnare parati, 
sì discordet cques, media inter carmina poscunt 
aut ursum aut pugiles; his nam plebecula gaudet. 
Verum equitis quoque iam migravit ab aure voluptas 
omnis ad incertos oculos et gaudia vana. 
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Fu allor la vinta Grecia del ruvido suo vincitore 
dominatrice, e l’arti diffuse nel rustico Lazio. 
Sparve cosf, poco a poco, l’orrore del verso saturnio, 
la squisitezza nuova die’ bando alla goffa rozzezza. 
Permasero però lungo tempo, e permangono ancora 
le tracce del contado: ché tardi il Romano l’ingegno 
rivolse agli scrittori di Grecia; e sol dopo le guerre 
Puniche, recupera a la pace; si diede a studiare 
quali ammaestramenti da Sofocle trarre potesse, 

da Eschilo, da Tespi. Si accinse pure anche all’impresa 
di farli degnamente latini, E com'era d'ingegno 
fiero ed acuto, pote’ riuscir degnamente: ché scarso 
non è d’ardir felice, né d’indole tragica: solo 

reputa vergegnosa la lima, e n’ha quasi paura. 


Si crede che ben poco sudore convenga versare 

a scriver la commedia, perché la materia deriva 

dai fatti d’ogni giorno; ma n'è la fatica, al contrario, 
tanto maggiore, quanto minor l’indulgenza che trova. 
Plaito, lo concedo, ti sa tratteggiare il ragazzo 
innamorato, il padre che spezza il quattrino, il ruffiano 
raggiratore, ti fa sbellicare dal ridere quando 

dipinge il parassita; ma poco attillato è il calzare 

con cui passeggia sopra le scene: ché solo si cura 

di metter nella borsa quattrini e quattrini; e del resto 
poco gl’importa se la commedia si regga, 0 cempenni. 
Chi, per vaghezza di fama, s'induce a calcare le scene 
sul carro pien di vento, lo abbatte, se pare svogliato, 
lo spettatore, lo fa gonfiare se batte le mani; 

tanto, ma tanto poco ci vuole a esaltare, a prostrare 
un'anima assetata di plaiso. Tanti saluti 

all'arte del teatro, se farmi dovrà grasso o magro 
secondo che mi venga concessa © negata la palma. 

E un altro fatto c'è che atterrisce, che volge alla fuga 
anche il più audace pocta: che gli spettatori, che sono 
tanto più fitti, quanto più basso il lor ceto e il lor gusto, 
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Qua'tuor aut plures aulaca premuntur in horas, 
dum fugiunt equitum turmae peditumque catervae; 190 
mox trahitur manibus egum fortuna retortis, 

esseda lestinant, pilenta, petorrita, naves, 

captivum portatur ebur, captiva Corinthus. 

Si foret in terris, rideret Democritus, seu 

diversum con'usa genus panthera camelo 195 
sive elephas albus vulgi converteret ora: 

spectaret populum ludis attentius ipsis, 

ut sib pracbentem nimio spectacula plura, 

scriptores autem narrare putaret asello 

fabellam surdo. Nam quae pervincere voces 200 
evaluere sonum, referunt quem nostra theatra? 

Garganum mugire putes nemus aut mare Tuscum: 

tanto cum strepitu ludi spectantur et artes 

divitiaeque peregrinae, quibus oblitus actor 

cum stetit in scaena, concurrit dextera lacvac. 205 
«Dixit adhuc aliquid?» « Nil sane. » «Quid placet ergo? » 
«Lana Terentino violas imitata veneno. » 

Ac ne forte putes me, quae facere ipse recusem, 

cum recte tractent alii, laudare maligne: 

ille per extentum funem mihi posse videtur 


210 
ire poeta, meum qui pectus inaniter angit, 

inritat, mulcet, falsis terroribus implet, 

ut magus, et modo me Thebis modo ponit Athenis. 

Verum age et his, qui se lector' credere malunt 

quam spectatoris fastidia ferre superbi, 215 


curam redde brevem, si munus Apolline dignum 
vis complere libris et vatibus addere calcar, 
ut studio maiore petant Helicona virentem. 
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stolidi, rozzi, e sempre disposti alla rissa, se nasce 

qualche contrasto coi cavalieri, nel mezzo d’un dramma, 
chiedono i pigli o gli orsi; perché gli spettacoli questi 
sono che il popolino gradi:ce. Per quanto, il buon gusto, 
anche nei cavalieri, migrò dalle orecchie ai piaceri 

frivoli della vista. Rimane abbassato il velario 

quattro ore e passa, sino che sfilan caterve di fanti, 

torme di cavalieri. Poi vengono, avvinte le mani, 

i re colpiti dalla sventura. E poi rapide bighe, 

e carri, e cocchi, e navi; poi bronzi, un'intera Corinto 
preda di guerra. Se tornasse Demòcrito in vita, 

quanto sghignazzerebbe, vedendo che un bianco elefante 

o una giraffa attira del popolo tutto gli sguardi! 

E al popolo ben più baderebbe che ai giochi, più bello 
reputerebbe questo dell’altro spettacolo: uguali 

reputerebbe gli autori drammatici, e chi raccontasse 

fole a un ciuchino sordo. Difatti, sai dirmi che voci 
vincere il fragorio potrebber dei nostri teatri? 

Del Gàrgano diresti che muggon le selve, o il Tirreno, 
tanto è il frastuono con cui si assiste al teatro, e si ammira 
la peregrinità delle vesti. L’attor che le indossa 

s'è presentato appena, che scoppian gli applausi. «Ha detto 
ancora nulla?» «Nulla, ma nulla ». « E che ammirano, allora? ». 
«La tinta: quel viola di Taranto ch’emula il fiore ». 
Né creder già ch’io voglia la lode contendere a un'arte 
ch'io praticar non bramo, ma c'è chi lo fa da maestro. 
Di camminar su la fune capace mi sembra il poeta 
che il cuore con le sue finzioni mì stringe, © m’esalta, 
mi placa, m'empic, al pari d’un mago, di falsi terrori, 
ed ora a Tebe, ed ora mi balza, d’un tratto, ad Atene. 


Ed ora, bada a quegli scrittori che voglion piuttosto 


rivolgersi al lettore, né san tollerare i capricci 


di spettatori arroganti, se vuoi che pur s’empia di libri 


il tempio che ad Apollo, ben degno innalzasti, se brami 
dare di sprone ai vati, che assaltin con lena maggiore 
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Multa quidem nobis facimus mala saepe poctac, 
ut vineta egomet cacdam mea, cum tibi librum 
sollicito damus aut fesso; cum lacdimur, unum 
siquis amicorumst ausus reprchendere versum; 
cum loca iam recitata revolvimus inrevocati; 
cum lamentamur, non apparere labores 

nostros et tenui deducta poemata filo; 

cum speramus co rem venturam, ut simul atque 
carmina rescieris nos fingere, commodus ultro 
arcessas et egere vetes et scribere cogas. 


Sed tamen est operae pretium cognoscere, quales 
aedituos habeat belli spectata domique 

virtus, indigno non committenda poetae. 
Gratus Alexandro regi Magno fuit ille 
Choerilus, incultis qui versibus et male natis 
rettulit acceptos, regale nomisma, Philippos. 
Sed veluti tractata notam labemque remittunt 
atramenta, fere scriptores carmine foedo 
splendida facta linunt. Idem rex ille, poema 
qui tam ridiculum tam care prodigus emit, 
edicto vetuit, nequis se praeter Apellem 
pingeret aut alius Lysippo duceret aera 

fortis Alexandri vultum simulantia. Quodsi 
iudicium subtile videndis artibus illud 

ad libros et ad haec Musarum dona vocares, 
Boeotum in crasso iurares aére natum. 

At neque dedecorant tua de se iudicia atque 
munera, quae multa danti. cum laude tulerunt, 
dilecti tibi Virgilius Variusque poetae. 

Nec magis expressi vultus per aénea signa, 
quam per vatis opus mores animique virorum 
clarorum apparent. Nec sermones ego mallem 
repentes per humum quam res omponere gestas 
terrarumque situs et flumina dicere et arces 
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“e #25) 


il verdeggiante Elicona. Per darmi la zappa sui piedi, 
sovente noi poeti facciamo a noi stessi un gran male, 
quando, allorché gravato tu sei di pensieri e depresso, 
t'offriamo un libro, quando facciamo gli offesi, se alcuno 
dei nostri amici ardisce di fare la critica a un verso, 
quando torniamo, senza richiesta, a ripetere un passo, 
quando ci lamentiamo perché non apprezzi la gente 
quanto dovrebbe, le nostre fatiche ed i nostri poemi, 


377 


“che sony filo per filo, ricami finissimi: quando 


c'illudiamo che al punto si debba arrivare che, appena 

tu venga a cognizione che abbiamo composto dei versi, 
debba mandarci a chiamare tu primo, per metterti a nostra 
disposizione, e lungi tenere da noi la miseria, 

e farci scrivere a forza. 


Ma pure, conviene sapere 
chi debba esser custode nel tempio del merito in pace 
e in guerra, né potrà, credo, esser poeta men degno. 
Ad Alessandro Magno quel Chèrilo piacque, che i proprî 
versi mutava, aborti goffissimi, con altrettanti 
filippi d’oro: dono da re. Sf, ma come l'inchiostro 
lascia la macchia e l’impronta, del pari i cattivi poemi 
insozzano coi brutti lor versi le fulgide gesta. 
Ma quel medesimo re sciupone, che a prezzo sf caro 
comprava quel poema ridicolo, fece divieto 
con un editto, che alcuno, se Apelle non fosse 0 Lisippo, 
sopra la tela osasse l’effige del prode Alessandro 
ritrarre, oppur nel bronzo. Però, se quel gusto squisito î 
nell’arti del disegno, lo avesse rivolto alle Muse; * evvai e 
ai loro doni, ai libri, potevi prestar giuramento & Shea Re: UL 
che di Beozia nato fosse egli nell’ètere crasso. lai TORA Y To si 
Ma non al tuo giudizio su loro fan torto, né ai doni Lo ea 
ch’ebbero, e onorano chi li fece, Virgilio né Vario V 
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montibus impositas et barbara regna tuisque 
auspiciis totum confecta duella per orbem 
claustraque custodem pacis cohibentia Ianum 

et formidatam Parthis te principe Romam, 

sì quantum cuperem possem quoque; sed neque parvum 
carmen maiestas recipit tua, nec meus audet 

rem temptare pudor quam vires ferre recusent. 
Sedulitas autem stulte quem diligit, urget, 
praecipue cum se mumeris commendat et arte: 
discit enim citius meminitque libentius illud 

quod quis deridet, quam quod probat et veneratur. 
Nil moror officium, quod me gravat, ac neque ficto 
in peius vultu p oponi cereus usquam 

nec prave factis decorari versibus opto, 

ne rubeam pingui donatus munere ct una, 

cum scriptore meo capsa porrectus operta 

deferar in vicum vendentem tus ct odores 

et piper et quidquid cliartis amicitur incptis. 
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le forze, scriverei queste chiacchiere mie terra terra, 
piuttosto che narrare l’eroiche tue gesta, c le varie 
contrade della terra descrivere, e i fiumi, e le rocche 
erte sui monti, e i regni barbarici, e tante battaglie 
sotto gli auspici tuoi combattute per tutta la terra, 

e rinserrate di Giano, signor della pace, le porte, 

e Roma, tua mercè, divenuta terrore dei Parti. 

Ma non ammette la tua maestà mediocre poema, 

né mi permette la mia coscienza che un cémpito assuma 
che di portar le mie forze ricusan. D'altronde, lo zelo 
opera stolta fa, quando troppo importuna l'oggetto 
del proprio amore: specie se pratica l’arte dei versi. 
Però che prima ‘mpara ciascuno e più volentieri 
ritien ciò che si beffa, che ciò che sì venera e loda. 
D’una devozione che debba recarmi fastidio, 

per me, ne faccio a meno. Né pur gradirei che un ritratto 
mio s’esponesse di cera, col viso imbruttito, e l’elogio 
mio si facesse con versi da chiodi, che dopo arrossire 
dovessi del regalo ridicolo, e andarmene, insieme 

col mio pocta, lungo disteso dentro una cassetta 
chiusa, nel vico dove si vendon gl’ incensi, gli aromi, 
il pepe, e tutto ciò che un invòlucro esige di carta. 
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II 


lore, bono claroque fidelis amice Neroni, 
siquis forte velit puerum tibi vendere natum 
Tibure vel Gabiis et tecum sic agat: — «Hic et 
candidus et talos a vertice pulcher ad imos 
fiet eritque tuus nummorum milibus octo, 
verna ministeriis ad nutus aptus criles, 
litterulis graecis imbutus, idoneus arti 
cuilibet: argilla quidvis imitaberis uda; 
quin etiam -canet indoctum sed dulce bibenti. 
Multa fidem promissa levant, ubi plenius acquo 
laudat venales qui vult extrudere merces. 
Res urget me nulla: meo sum pauper in aere. 
Nemo hoc mangonum faceret tibi; non temere a me 
quivis ferret idem. Semel hic cessavit cet, ut fit, 
in scalis -latuit metuens pendentis habenae n: — 
Des nummos, excepta nihil te si fuga lacdat; 
ille ferat pretium poenac securus, opinor. 
Prudens emisti vitiosum, dicta tibist lex: 
insequeris tamen hunc ct lite moraris iniqua? 
Dixi me pigrum proficiscenti tibi, dixi 
talibus officiis prope mancum, ne mca sacvus 
iurgares ad te quod epistula nulla redirect, 


Quid tum profeci, mecum facientia iura 
si tamen attemptas? 


10 


15 


II 


Floro, fedele amico del buono, l'illustre Nerone, 
supponi che un: ragazzo di Tivoli o Gabi volesse 
venderti alcuno, e ti ragionasse cosi: «Bianco e bello 
questi è da capo a piedi: se sborsi ottomila esterzi 
diverrà tuo. Nato in casa, sveltissimo ad ogni incombenza 
del suo padrone, una piccola infarinatura di greco, 
pratico d’ogni mestiere: potrai, quasi un’umida argilla, 
plasmarlo come più t’accomoda. Aggiungi che cantaò 
senza saper di note; ma quando si trinca, diverte. 
Generano sospetto ile troppe promesse, quand’uno, 
per vendere una merce, la esalta oltremodo; ma io 
non ho bisogno urgente di vendere: povero sono, 
ma quei pochi son mici. Nessun dei mercanti di schiavi 
far ti potrebbe patti quali io te li faccio, né il primo 
venuto mai da me li avrebbe ottenuti a casaccio. 
solo una volta ha sgarrato: tentò di scappare, € rimase 
nel sottoscala appiattato — succede, lo sai — per paura 
ch'io non staccassi la frusta dal muro». Benone. Or, sce a questa 
diserzione eccepita non badi, e gli sborsi i quattrini, 
quello l’intasca senza paura di cause, mi pare, 

Avariata sapevi la merce; € la legge è ben chiara: 
importunar vorresti chi a te l’ha venduta, con una 

causa sballata? — E per me ti dico lo stesso. Un poltrone 
sono; e quel di che tu partisti, bene jo ti prevenni 

ch'io son proprio negato Per certi doveri sociali, 


perché tu poi, vedendo che lettera alcuna non giunge 
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Quereris super hoc etiam, quod 
exspectata tibi non mittam carmina mendax. 
Luculli miles collecta viatica multis 
aerumnis, lassus dum noctu stertit, ad assem 
perdiderat: post hoc vchemens lupus et sibi et hosti 
iratus pariter, ieiunis dentibus acer, 
praesidium regale loco deiecit, ut aiunt, 
summe munito et multarum divite rerum. 
Clarus ob id factum, donis ornatur honestis, 
accipit et bis dena super sestertia nummum. 
Forte sub hoc tempus castellum evertere practor 
nescio quod cupiens, hortari cocpit cumdem 
verbis, quae timido quoque possent addere .mentem: 
«I bone, quo virtus tua te vocat, i pede fausto, 
grandia l'aturus meritorum praemia. Quid stas? » 
Post haec ille catus, quantumvis rusticus: « Ibit, 
ibit eo, quo vis, qui zonam perdidit » inquit. 
Romac nutriri mihi contigit atque doceri 
iratus Grais quantum nocuisset Achilles. 
Adiecere bonae paulo plus artis Athenae, 
scilicet ut vellem curvo dignoscere rectum 
atque inter silvas Academi quaerere verum. 

Dura sed emovere loco me tempora grato 
civilisque rudem belli tulit aestus in arma, 
Caesaris Augusti non responsura lacertis. 

Unde simul primum me dimisere Philippi, 
decisis humilem pinnis inopemque paterni 

et laris et fundi paupertas impulit audax, 

ut versus facerem. Sed quod non desit habentem 
quae poterunt umquam satis cxpurgare cicutae, 
nîì melius dormire putem quam scribere versus? 
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da parte mia, di me non dovessi dir corna. Bel sugo 
& 2 
se al codice, che sta per me, tu ricorri lo stesso. 


E d’altro ancora fai lamento: che i canti promessi 

non li ho mandati, e che sono fedifrago. — C'era un soldato 
nel campo di Lucullo, che un gruzzolo aveva, raccolto 

con mille stenti; e mentre dormiva, una notte, sfinito, 
glielo rubarono, soldo per soldo. Ed in séguito, acceso 
d’ira, non meno contro sé stesso che contro il nemico, 
impetuoso al pari d’un lupo accanito digiuno, 

giù d’una rocca sbalzò, potentissimamente difesa, 

e piena d'ogni ben di Dio, si racconta, il presidio Î 
del re. Per tale impresa divenne famoso, colmato 

fu d’alti onori, e toccò ventimila sesterzi di giunta. 

Or, proprio di quei giorni, seguf ch'espugnare volesse 

il generale non so che castello, e si diede a esortarlo 

con tali motti da trasformare un codardo in eroe: 

« Va’ coraggioso, dove ti chiama il tuo cuore, ed i Numi 
guidino i passi tuoi: ben degno compenso tu avrai 

dei tuoi meriti. Indugi? Perché?» — Gli rispose quell’altro, 
zotico sin che vuoi, ma scaltro: «In quel posto che dici 

ci andrà qualcuno ch’abbia perduta la borsa ». E altrettanto 
dico per me. La sorte voluto ha ch’io fossi educato 

a Roma, e l'ira qui d'Achille apprendessi funesta. 

Poi la mia cara Atene mi rese più scaltro nell'arte 

quel tanto ch'io potessi discernere il torto e il diritto, ) 
e investigare, nei boschetti d’Acàdemo, il vero. 

Ma mi strappò la nequizia dei tempi dal grato soggiorno, 
ed inesperto mi trasse la furia civile fra l’armi 

che non dovevano al braccio resister di Cesare Augusto, 

E quando a libertà mi rese Filippi, tarpate 

l’ali, avvilito, privo del campo e dei Lari paterni, 

l’audace povertà mi spinse a comporre dei versi. 

Ora, però, che quanto mi basta posseggo, quali dose 

mai di cicuta potrebbe guarirmi, se non prefcasi | 

meglio che scriver versi, dormire i miei sonni beati? 
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Singula de nobis anni praedantur euntes: 
eripuere ocos, venerem, convivia, ludum; 
tendunt extorquere poemata: quid faciam vis? 


Denique non omnes cadem mirantur amantque: 
carmine tu gaudes, hic delectatur iambis, 

ille Bioneis sermonibus ct sale nigro. 

Tres mihi convivae prope dissentire videntur, 
poscentes vario multum diversa palato. 


Quid dem? quid non dem? renuis tu, quod iubet alter; 


quod petis, id sanest invisum acidumque duobus. 


Praeter cetera me Romaene poemata censces 
scribere posse inter tot curas totque labores? 

Hic sponsum vocat, hic auditum scripta, relictis 
omnibus officiis; cubat hic in colle Quirini, 

hic extremo in Aventino, visendus uterque: 
intervalla vides humane commoda! « Verum 
purae sunt plateae, nihil ut meditantibus obstet. » 
Festinat calidus mulis gerulisque redemptor, 
torquet nunc lapidem, nunc ingens machina tignum, 
tristia robustis luctantur funera plaustris, 

hac rabiosa fugit canìis, hac lutulenta ruit sus: 

i nunc et versus tecum meditare canoros. 
Scriptorum chorus omnis amat nemus et fugit urbem, 
rite cliens Bacchi somno gaudentis et umbra: 

tu me inter strepitus nocturnos atque diurnos 

vis canere et contracta sequi vestigia vatum? 
Ingenium, sibi quod vacuas desumpsit Athenas 

et studiis annos septem dedit insenuitque 

libris et curis, statua taciturnius exit 

plerumque et risu populum quatit: hic ego rerum 
fluctibus in mediis et tempestatibus urbis 

verba lyrae motura sonum conectere digner? 
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FASANO gli anni, e, bene per bene, ci rubano tutto: 
il brio rapito m’hanno, gli amori, la tavola, il gioco: 


ì ; } À 
l’estro poetico adesso mi voglion rapire: che cosa 
vuoi che ci faccia? 


E poi, non hanno il medesimo gusto 
tutti, o il medesimo amore. Tu pregi la lirica, questo 
gusta soltanto ì giambi, quell’altro le satire e il negro 
sal di Bione. Mi fate l’effetto di tre convitati 
che poco van d’accordo, che hanno diverso il palato, 
che chiedono chi questo, chi quello. Che cosa ho da fare? 
Che da non fare? Tu rifiuti ciò ch’altri mi chiede; ‘ 
quello che chiedi tu, per gli altri sa d’agro e d’amaro. 


E, a parte tutto ciò, davvero tu credi che a Roma 

scrivere io possa versi, fra tante faccende e pasticci? 

Per testimonio questo mi chiama: quell’altro che vada 

ad ascoltare i suoi scritti, che lasci ogni impegno: uno alloggia 
sul Quirinale, all’estremo quell’altro del monte Aventino: 
bisogna che mi rechi dall’uno e dall’altroj e tu vedi 

che la distanza è una vera bazzecola. «Ma — sì risponde — 
le strade sono sgombre: non puoi camminare e pensare? ». 

S{! Manovali e muli di qui spinge avanti un bollente 
appaltatore: una gru solleva, ora un trave marchiano, 

ora un macigno: qui sì scontra una fila di carri: 

dopo è un corteo mortuario: di qui scappa un cane arrabbiato: 
tutta impillaccherata di lf si rovescia una scrofa: 

va’, passeggia, € fra te rimormora i versi canori! 

Tutta degli scrittori la schiera ama il bosco, e lontano 
fugge dalla città, seguace è, per uso, di Bacco i | 
vago del sonno e dell’ombre: tu, invece, pretendi ch’io canti 
fra il chiasso che non cessa né notte né giorno, ch'io segua 
l’orma dei vati, e si mi concentri. Ma un’indole come 

la mia, che Atene clesse per suo solitario soggiorno, 

che studiò sette anni, che vecchio si fece tra i libri 

e le meditazioni, quand’esce di casa, più muto 
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Frater erat Romae consulti rhetor, ut alter 
alterius «ermone meros audircet honores; 

Gracchus ut hic illi, foret huic ut Mucius ille. 
Qui minus argutos vexat furor iste poctas? 
Carmina compono. hic elegos. « Mirabile visu 
caclatumque novem Musis opus!» Adspice primum 
quanto cum fastu, quanto molimine circum 
spectemus vacuam Romanis vatibus aedem; 

mox etiam, si forte vacas, sequere et procul audi, 
quid ferat et quare sibi nectat uterque coronam. 
Caedimur et totidem plagis consumimus hostem 
lento Samnites ad lumina prima duello. 

Discedo Alcaeus puncto illius; ille mco quis? 
Quis nisi Callimachus? Si plus apposcere visus, 
fit Mimnermus et optivo cognomine crescit. 


Multa fero, ut placem genus irritabile vatum, 
cum scribo et supplex populi suffragia capto; 
idem finitis studiis et mente recepita 

obturem patulas impune legentibus aures. 
Ridentur mala qui componunt carmina; verum 
gaudent scribentes et se venerantur et ultro, 

si taceas, laudant quidquid scripsere beati. 

At qui legitimum cupiet fecisse poema, 

cum tabulis animum censoris sumet honesti. 
Audebit, quaecumque parum splendoris habebunt 
et sine pondere erunt et honore indigna ferentur, 
verba movere loco, quamvis invita recedant 
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è d’una statua, generalmente, e fa rider la gente 
alle suc spalle. Ed io, fra tanto tumulto d’affari 
della città, fra tante burrasche, parole p.trei 

compaginare tali che .spirino il suon della cetra? 


C'erano a Roma due fratelli, uno giureconsulto, 

l’altro maestro nell’arte del dire; e s'amavano anto, 

che l’uno non udia dalla bocca dell’altro che lodi: 

quello per questo era un Gracco, per quello, uno Scévola questo. 
Ti pare che da meno la fregola sia d’incensarsi 

che invasa ì nostri arguti poeti? Io compongo canzoni, 

questi clegie. « Che capolavoro! L’avran cescellato 

le nove Musc ». — E bada, per primo, con che sufficienza, 

con che prosopopèa squadriam la magione che attende, 

vuota, i poeti di Roma. Poi subito séguimi, c ascolta 

da un angolo, se puoi dedicarci un momento, che roba 

porta ciascuno di noi, per tessere il serto a quell’altro. 
Buschiamo un colpo, e un colpo rendiamo: embriamo Sanniti 

in accanito duello, sinché non s’accendono i lumi. 

E quando parto, io sono, mercé del suo voto, un Alcèo. 

— E lui pel mio? — Si chiede? Callimaco! — E poi, se volesse 
di più, sia pur Mimnermo, s'accresca d’un palmo con tale 
appellativo. 


Molte ne debbo patire, se voglio 
dlacare dei pocti la razza irritabile. Invece, 
se lascio queste ubbîc, se torno a ragione, ben posso, 
se Tizio o Caio versi m'infligg», tapparmi le orecchie. 
Chi scrive brutti versi, lo pigliano in giro; ma intanto, 
mentre li scrive si gode, si stima un gran che, se li loda 
da sé, se tu non parli, parola a parola; c si sciala. 


Ma chi scrivere versi desidera a regola d’arte, 


lanimo assumerà, con le tavole insiem, del censore 


picno di scrupolo. Queste parole risultano opache, 
meno efficaci, non degne d’entrare in un verso? Le cacci 


= 5 do 
via, non gli manchi il coraggio, seppur sc ne vanno a malgrado, 
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et versentur adhuc intra penetralia Vestac; 
obscurata diu populo bonus eruet atque 

proferet in lucem speciosa vocabula rerum, 
quac priscis memorata Catonibus atque Cethegis 
nunc situs informis premit ct deserta vetustas; 
adsciscet nova, quae genitor produxerit usus. 
Vemens et liquidus puroque simillimus amni 
fundet opes Latiumque beabit divite lingua; 
luxuriantia compescet, nimis aspera sano 

levabit cultu, virtute carentia tollet, 

ludentis speciem dabit ct torquebitur, ut qui 
nunc Satyrum, nunc agrestem Cyclopa movetur. 
Praetulerim scriptor delirus inersque videri, 

dum mea delectent mala me vel denique fallant, 
quam sapere et ringi? Fuit haud ignobilis Argis, 
qui se credebat miros audire tragocdos 

in vacuo laetus sessor plausorque theatro, 

cetera qui vitae servaret munia recto 

more, bonus sane vicinus, amabilis hospes, 

comis in uxorem, posset qui ignoscere servis 

et signo laeso non insanire lagoenac, 

posset qui rupem ct putcum vitare patentem. 
Hic ubi cognatorum opibus curisque refectus 
expulit elleboro morbum bilemque meraco 

et redit ad sese: «pol, me occidistis, amici, 

non scrvastis» ait, «cui sic extorta volupias 

ct demptus per vim mentis gratissimus error. » 


Nimirum saperest abiectis utile nugis 

et tempestivum pueris concedere ludum, 

ac non verba sequi fidibus modulanda Latinis, 
sed verae numerosque modosque ediscere vitae. 
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e restano a ronzare tenaci nell’atrio di Vesta. 
Benevolmente invece potrà riportare alla luce 

tante parole belle, che a lungo rimasero al buio 
(adoperarle un tempo soleano Catoni e Cetègi: 

senilità derclitta le copre ora, e muffa deforme), 

e accoglierà le nuove, se il padre che vantano è l'Uso. 
Impetuoso, chiaro sarà come limpido fiume, 

profonderà tesori, beata la terra del Lazio 

farà col ricco eloquio. Dov'è troppa copia di frondi, 
reciderà: le piante troppo aspre farà più gentili 

con la cultura: torrà di mezzo le deboli c grame: 

parrà che giochi, e invece si dovrà contorcere, come 

dei Satiri la danza ballasse, o del rozzo Ciclòpe. 

Però, se i mici difetti mi gustano, ed io non l scorgo, 
meglio non è sembrare scrittore pazzesco e poltrone, 

che avere coscienza, che struggermi? — C'era una volta 
in Argo un tale, ce non della plebe, che andava in teatro 
quando cra vuoto; © lf sedeva, ed assister credeva 

a prodigiose tragedie, batteva le mani. Del resto 

era normale in tutta la vita: eccellente vicino, 

ospite amabile, con sua moglie. gentile, capace 

di perdonare i servi, di non dare in escandescenze 

per un turacciolo rotto di fiasca, capace, dinanzi 

a un pozzo aperto o a un sasso marchiano, di farsi da un lato. 
Ebbene, quando, a furia di cure e di spese, i parenti 
l’ebber guarito, e scacciò, con sugo d’ellèboro schietto, 

il morbo e l’atrabile, tornato in sé, disse: «O miei cari, 
assassinato m’avete cosi, quanto è vero Polluce, 

e non guarito, ché il mio sollazzo m’avete strappato; 


l'illusione mia dolcissima a forza rapita » 


Certo che meglio fare giudizio sarebbe, da parte 
mettere queste inezie, lasciare ai ragazzi Un trastullo 
dare a scovare parole 


degno di quell'età, senza an 
da modular su la cetra latina; ed apprender piuttosto 
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Quocirca mecum loquor haec tacitusque recordor: 145 
— «Si tibi nulla sitim finiret copia lymphae, 

narrares medicis: quod, quanto plura parasti, 

tanto plura cupis, nulline faterier audes? 

Si vulnus tibi monstrata radice vel herba 

non fieret levius, fugeres radice vel herba 150 
proficiente nihil curarier: audieras, cui 

rem Di donarent, illi decedere pravam 

stultitiam; et, cum sis nihilo sapientior, ex quo 

plenior es, tamen uteris monitoribus isdem? 

At si divitiae prudentem reddere possent, 155 
si cupidum timidumque minus te, nempe ruberes, 

viveret in terris te siquis avarior uno. 

Si propriumst, quod quis libra mercatur et acre, 

quacdam, sì credis consultis, mancipat usus: 

qui te pascit ager, tuus est, et vilicus Orbi, 160 
cum segetes occat tibi mox frumenta daturas, 

te dominum sentit. Das nummos, accipis uvam, 

pullos, ova, cadum, temceti: nempe modo isto 

paulatim mercaris agrum, fortasse trecentis 

aut ctiam supra nummorum milibus emptum, 165 
Quid refert, vivas numerato nuper an olim? 


x 


Emptor Aricini quondam Veientis et arvi 

emptum cenat olus, quamvis aliter putat, emptis 

sub noctem gelidam lignis calefactat aénum. 

Sed vocat usque suum, qua populus adsita certis 170 
limitibus vicina refugit iurgia: tamquam 

sit proprium quicquam, puncto quod mobilis horae 

nunc prece, nunc pretio, nunc vi, nunc morte suprema 
permutet dominos et cedat in altera iura. 

Sic quia perpetuus nulli datur usus et heres 175 
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LI ritmi della vita reale, ed i modi. E per questo 

io sempre vo tra me ragionando, pensando in silenzio. — 
Se niuna copia d’acqua potesse placar la tua sete, 

tu lo diresti ai medici. E allora, se quanto più acquisti 
tanto più brami, perché non vuoi confidarlo a nessuno? 
Se una radice che t’avran consigliata, od un’erba 

lenir la tua ferita non può, tu non permetteresti 

che ti curassero con quell’erba, con quella radice 

che non val nulla. Adesso ti sono venuti a contare 

che, quando i Numi dànno ricchezza a uno stolto, lo stolto 
divien savio. Ma tu non sei punto più savio, da quando 
hai più quattrini; e intanto dimandi tuttora consiglio 

a quella stessa gente? Sicuro, che se la ricchezza 

farti potesse assennato, meno avido, men pauroso, 

dovresti vergognarti se sopra la terra ci fosse 

uno più avaro di te. Del resto, è pur vero ch’è tua 
proprietà quanto puoi comperare, pesato € pagato: 

però, se credi ai giureconsulti, di molte altre cose 

il godimento è proprietà. Quel poder che ti nutre 

è tuo; d’Orbio il gastaldo, quando èrpica i campi che presto 
ti produrranno il frumento, ben sente che tu sei padrone. 
Se no, per avere uva, polli, uova, un orciòl di vin vecchio, 
sborsi quattrini: ossia tu comperi giorno per giorno 

quel campo che un dî fu comperato per trecentomila 
sesterzi e forse più. C'è divario, se ciò che ti serve 

per vivere, tu l'hai comperato da poco o da tanto? 


Son comperati i legumi che mangia il padrone d’un campo 


di Veio o dell’Ariccia, sebbene lui non se la creda: 


son comperate le legna, su cui, quando scende la notte 


gelida, la caldaia riscalda. Ma intanto, lui dice 

che tutto è suo, sin dove quel pioppo piantato al confine 
dirime le contese col proprietario vicino: 

come se proprietà si possa chiamare una cosa ; 
che, per preghiera, © perché te la pagano, oppure Per orza, 


o per la morte, che tutto conclude, mutare padrone 
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heredem alterius velut unda supervenit undam, 
quid vici prosunt aut horrea? Qu'dve Calabris 
saltibus adiecti Lucani, si metit Orcus 

grandia cum parvis, non exorabilis auro? 
Gemmas, marmor, ebur, Tyrrhena sigilla, tabellas, 
argentum, vestes Gaetulo murice tinctas 

sunt qui non habeant, est qui non curat habere. 


Cur alter fratrum cessare ct ludere et ungi 
praeferat Herodis palmetis pinguibus, alter 
dives: et importunus ad umbram lucis ab ortu 
silvestrem flammis et ferro mitiget agrum, 
scit Genius, natale comes qui temperat astrum, 
naturae Deus humanae, mortalis in unum 
quodque caput, vultu mutabilis, albus ct ater. 

« Utar et ex modico, quantum res poscet, acervo 
tollam :mec metuam, quid de me iudicet heres, 
quod non plura datis invenerit; et tamen idem 
scire volam, quantum simplex hilarisque nepoti 
discrepet et quantum discordet parcus avaro. 
Distat enim, spargas tua prodigus, an neque sumptum 
invitus facias neque plura parare laborcs, 
ac potius, pucr ut festis Quinquatribu. olim, 
exiguo gratoque fruaris tempore raptim. 
Pauperies immunda procul demum absit: ego utrum 
nave ferar magna an parva, ferar unus et idem. 
Non agimur tumidis velis Aquilone secundo; 
non tamen adversis aetatem ducimus Austris, 
viribus, ingenio, specie, virtute, loco, re 
extremi primorum, extremis usque priores. 

Non es avarus: abi. Quid? Getera iam simul isto 
cum vitio fugere? Caret tibi pectus inani 
ambitione? Carct mortis formidine et ira? 

Somnia, terrores magicos, miracula, sagas, 
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può da un momento all’altro, passare în possesso d’un altro. 
E allor, se l’usufrutto perenne a nessuno è concesso, 

e s’accavallano, flutti d’un mare, l’erede all’erede, 

a che giovan granài, tenute, e le càlabre selve 

aggiunte alle lucane, se piccoli e grandi l’Averno 

miete del pari, né si lascia corromper dall’oro? 

Avòri, marmi, emme, quadretti, idoletti d’Etruria, 
argenterie, panni tinti con porpora gètula, c'è chi 

non li possiede, né gl’importa d’averne il possesso. 


D' due fratelli, l’uno, purché possa darsi bel tempo, 

fare lo zerbinottò, spassarsela, rinuncercbbe 

anche ai palmeti opulenti d’Eròde: quell’altro, per quanto 
ricco, non si concede mai cregua, c dall’alba alla sera 

col ferro e con la fiamma dissoda la'landa selvaggia. 
Come ciò avvenga, il Genio lo sa, che la stella natale 
guida d’ognuno di noi, ch'è Dio dell’umana natura, 

che muore con ciascuno di noi, muta sempre sembianze, 
or candido, poi nero. Per me, dal modesto mio mucchio 
io sempre attingerò, senza punto curare il giudizio 

che potrà fare di me l'erede, trovando quel tanto 

che gli ho lasciato, e non più. Però mi ricorderò sempre 
qual differenza corra fra un tirchio e un cconomo, quale 
fra un corcontento cd uno sciupone: ci corre, se butti 

i tuoi quattrini, o se ciò che spendere devi, lo spendi 
senza rimpianti né t'affanni per accumulare, 

e afferri il poco tempo che c'è da godere, e lo godi, 
come da bimbo, un di, la festa dei Qufnquatri. Insomma, 
a me basta lontana tenere l’immonda miseria; 

ma poi, che la mia nave sia grande 0 sia piccola, al porto 


esso. Non navigo col vento in poppa; 


ci arriverò lo st 
o azzuffare 


a vele gonfie, no; ma neppure mi dev 
di salute, d’ingegno, d’aspetto, 
d’abilità, di sostanza, di condizione, fra î primi | 
ultimo, è vero; ma, senza dubbio, fra gli ultimi primo. 
«Avaro tu non sci, t’assolvo. Ma, pel solo fatto 


con gli scirocchi: 


\ 
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nocturnos lemures portentaque Thessala rides? 

Natales grate numeras? Ignoscis amicis? 210 
Lenior et melior fis accedente senecta ? 

Quid te exempta levat spinis de pluribus una? 

Vivere si recte nescis, decede peritis. 

Lusisti satis, edisti satis atque bibisti: 

tempus abire tibist, ne potum largius acquo 215 
rideat et pulset lasciva decentius actas. » 
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che questo vizio non hai, sei libero forse dagli altri? 

Da vana ambizione va sgombro il tuo seno? Dall’ira? 
Dalla paura di morte? Sai prendere i sogni in burletta, 
i magici terrori, le fattucchiere, è prodigi, 

i Lèmuri notturni, le stregonerie di Tessaglia? 

Reputi ciascun anno che vivi un acquisto? Indulgente 
essere sai con gli amici? Ti rende vecchiaia, appressando, 
più tollerante e mite? Se ciò non avviene, a che serve 
mai che una spina sia tolta, se tante ti pungono ancora? 
Se vivere non sai, lascia il posto a chi sa. Ti sei dato 
assai bel tempo, ed hai mangiato, bevuto abbastanza. 

È tempo ora per te di filare: ché darti la beffa 

e metterti alla porta, perché troppo il gomito alzasti, 

la gioventi non debba, cui meglio s’addice il sollazzo ». 





NOTE ALLE EPISTOLE 





LIBRO PRIMO 


EPISTOLA I. 


4, Veiano era un celebre gladiatore. 

18. Aristippo, filosofo del sec. IV av. C., fu il precursore dell'epicu- 
reismo, e professò il godimento sereno. Diceva dell'amante sua Làide: 1La 
posseggo, ma non ne son posseduto », Un’eco di questa frase sono lc pa- 
role di Orazio: mihi res, non me rebus subiungere conor. 

28. Lincèo è ii famoso argonauta dalla vista acutissima: spesso la ram- 
menta Orazio, (Sat. 1, 1, 120 e Vv, 30), che soffriva d'occhi e doveva ricor- 
rere al collirio di cui parla nel verso seguente. 

30. Glicone, famoso atleta del tempo d’Orazio. Per lui un poeta dell'An- 
tologia Palatina scrisse il seguente cpitafio: 

Glicbne il pergaméno, onor dell'Asia, 

dei pancraziasti il Julnvine, uicrollabile 

ner picdi, il nuovo Atlante, € le invmeibili 
sue mani, or pu non sono; € lui che abbattere 
nessuno SINO a qui potea né l'Ellade, 

e niun degl Asîani, e niun degl'Italî, 

Ade ora abbatté. che tutti stermina. 

36. Esistono esorcismi sicuri. La nutrice dell'Ippolito d'Euripide dice 
a Fedra: è Incantesimi sono, e son parole — che leniscono il duolo: un quali 
che farmaco — si troverà di questo morbo ». 

56. Nel Foro c'erano tre archi di Giano; in quello di mezzo negoziavano 
i banchieri. Era, dunque, come la Borsa di Roma. E? suoi frequentatori 
son figurati come scolaretti, che vanno ad imbeversi delle aurec sue mas- 
sime con la borsa dei libri e la tavoletta cerata (Sat. I, VI, 74). 

62. La legge Roscia (67 av. C.) stabiliva che occorrevano 400.000 50- 
sterzi (circa 930.000 lire) di censo per appartenere all'ordine equestre. La 
nenia dei bimbi, conservataci da Porfirione, diceva: * Rex erit qui bene 
faciet, qui non tacici non crit 3. 

67. Come primo vantaggio 
il diritto di ascoltar dai primi posti, 


dell’esser ricchi Orazio annovera, beffardo, 
ad essi riservati, le seccantissume tra: 
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gedic di Pupo, Del quale non sappiamo nulla. Ma già nell'antichità andava 
in giro un cpitafio composto per lui da qualche burlone; 


Gli amici cd 1 notabili 
soltanto prangeran la ima partita: 
poiché già pianse il popolo 
abbastanza per me, quando ero mn vita. 
"19. Si parla dei cacciatori d’eredità, meravigliosamente descritti nella 
satira quinta del libro secondo. 
84. Il lago Lucrino e il mare dovranno assoggettarsi alle costruzioni 
che quei fanatico farà su le loro sponde, o addirittura nelle loro acque. 
102. Se un uomo impazziva, e non aveva parenti prossimi, l'’amministra- 
zione dei suo) beni era affidata a un curatore designato dal pretore, 
106, In tutta la satira Orazio fa, sul serio. insomma, l'elogio della sag- 
gezza; ma in fine non resiste al desiderio di scagliare, anche una volta, una 
freccia contro le esagerazioni dei sapienti di professione. 


EPISTOLA II. 


1. Di Massimo Lollio non sappiamo se non quanto dice qui Orazio. Era 
un suo giovane amico, che, a Roma, o leggeva Omero, o prendeva i suo; 
poemi ad argomento di declamazioni. 

4. Crisippo e Cràntore erano filosofi, questo della vecchia Accademia, 
quello stoico. 

28. Gioventù d’Alcinoo. I Feaci, dei quali era signore Alcinoo; che con- 
fessa spontaneamente (Odissea, VIII, 2309): 

ché nor pugili insigni non siamo, né saldi alla lotta, 


ca noi sempre il convito fu caro, e la cetra, e le danze, 
e mutar vesti, c bagni tepenti, e soavi giacigli. 


EPISTOLA III. 


1. Di Giulio Floro sappiamo quanto si ricava da questa epistola e dalla 
seconda del secondo libro. Era un giovane amico del poeta; e qui vediamo 
che con un gruppo di amici era al séguito del ventunenne Tiberio, man- 
dato da Augusto, per una missione, in Oriente (21 a. C.). 

Dei varî poeti ricordati sappiamo solo quanto si raccoglie dalle parole 
d’Orazio. Tizio scriveva liriche. pindariche e tragedie: Celso rubacchiava 
di qua e di là: onde il poeta lo avverte che non bàzzichi troppo la biblioteca 
fondata da Augusto nei tempio di Apollo Palatino: Floro, poi, faceva 
l'avvocato, e si dilettava di poesia; e Orazio gli da, con garbo, il consi- 
glio che ripeteva a sé stesso: lasciar le Muse per la pratica filosofica. 


EPISTOLA IV. 


I Albio Tibullo, poeta, era intimo amico di Orazio. 


”» 
n 


2. A Pedo, fra Tivoli e Palestrina, Tibullo viveva nel suo podere. 
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3. Poco o nulla sappiamo di questo Cassio da Parma; da non confon- 
dere con Cassio l’etrusco, il poeta sbrodolone beffato nelle Satire (1, x 
62), Gli si attribuivano tragedie epigrammi ed elegie. Repubblicano ste 
gatato, fu tra gli assassini di Cesare. 
16. Porci erano chiamati gli epicurei dai loro avversari. 


EPISTOLA V. 


Il Torquato a cui è dedicata questa epistola godeva molto credito. Avido, 
parrebbe, sebbene ricchissimo, Famosa una sua difesa del rètore Mosco, 
di cui qui si parla, in un processo per veneficio. ; 

1. Archin era un fabbricante di economici divani, 

4. Il secondo consolato di Statilio Tauro cadde nel 26 a. C. 

5. Minturno e Sinuessa erano due città della Campania, e alla seconda 
apparteneva il vicus Petrinus. Producevano vini buoni, ma non paragona- 
bili al Cècubo né al Falerno. La cenctta che offre Orazio è dunque modesta. 

9. Era dunque il 23 Settembre: in quel giorno era nato Augusto (63 
a. C.). 

27, Un tal Sabino Tiro aveva dedicato a Mecenate un libro sul giardi- 
naggio. 

28. Ombre: i clienti, i satelliti che gli invitati portavano con sé. 

29. Allusione ai cattivi odori della gente poco pulita. 


EPISTOLA VI. 


1. Numicio: personaggio sconosciuto. Traduco col vocabolo + impertur- 
babilità» il «nil adnirariv del testo. Cicerone dice (Twsc, VI, 81): «Sapientis 
est proprium mihi, cum acciderit, admirari 9. 

22. Mutone era un tale divenuto ricco con la dote della moglie. 

23. Cibira (città della Frigia) e la Bitinia (in Asia minore) erano 
molto importanti per il commercio. 

38. Suada, la dea della persuasione (in questo caso: l'eloquenza). 

62. Gli abitanti di Cere (antica città dell'Etruria) ebbero la cittadinanza 
romana, ma senza diritto di votare né di occupare cariche. 

65, Mimnermo, poeta greco erotico ed elegiaco, vissuto intorno alla 
fine del sec. VII a, C. Una sua celebre clegia cominciava coì versi: Che 
cosa è mai la vita, di bello. che c'è, quando è lungi — l'aurea Diva 
Afrodite? » 

EPISTOLA VII. 


2. Il Settembre, che stava per cominciare, era la stagione delle febbri 


maligne. : i 
af convogli funebri erano accompagnati da apparitores, guardie 


vestite di bruno. Il poeta li chiama littori per analogia con quelli dei con- 


soli. 
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23. L'espressione che io traduco » prender lucciole per lanterne » è in 
latino: : prender lupini per soldi». Lupini invece di monete adoperavano 
gli attori su le scene, 

28. Cinara: la fanciulla che ispirò ad Orazio l’unica vera passione amo- 
rosa. 

46. Questo Filippo, console nel 91 a. C., illustre avvocato, aveva, a dir 
di Cicerone (Bruto, 173), gran libertà di eloquenza, e gran propensione alle 
beffe. 

48. Il Carina era il quartiere dei nobili. 

76. Le Ferie latine erano feste mobili, fissate dai consoli, in genere vi- 
cino alle calende di Maggio, per ricordare la pace conclusa un tempo fra 
Roma e i Latini. Duravano quattro giorni; e i tribunali rimanevano chiusi. 


EPISTOLA VIII. 


1. Di Celso Albinovano nulla ci è noto, eccetto quanto Orazio stesso 
dice in questa epistola, Era in Oriente con Tiberio. — I sintomi che qui ofire 
Orazio della propria malattia autorizzerebbero un moderno ad una diagnosi 
di nevrastenia. 

EPISTOLA IX. 


1. Non si sa chi sia questo Settimio, Certo parti da Roma per recarsi 
al campo di Tiberio (21 a. C.), e chiese una commendatizia ad Orazio, che 
scrisse per lui questa abilissima letterina, 


EPISTOLA X. 


1. Aristio Fusco, grande amico di Orazio, fu poeta drammatico. 

10. Gli schiavi addetti ai templi avevano in abbondanza i dolciumi 
offerti dai fedeli alle divinità: e ne erano ristucchi. 

27. Ad Aquino c'erano delle tintorie di porpora. 

49. Vacuna era un'antica dea dei Sabini. 


EPISTOLA XI. 


1. Bullazio, ignoto, aveva fatto un viaggio in Oriente, e Orazio glie ne 
chiede notizie. Ma non ugualmente chiaro riesce tutto il suo ragionamento. 

26. Credo che l’espressione /ocus e//utst late maris arbiter, che meno si 
accorda col tono discorsivo e bonario del resto, sia tolta a qualche altro 
poeta. Traduco in conseguenza. 


80. Ulubra era un umile paesello delle Paludi Pontine. 


EPISTOLA XII. 


1. Iccio: personaggio che, a quanto pare, si occupava di filosofia, ma 
anche di commercio: era esattore di Agrippa, in Sicilia. Pompeo Grosfo, 
di cui si parla al v. 22, era un amico d’Orazio, e viveva in Sicilia. 
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} 12, Di Demòcrito narravano che si fosse accecato per non aver distra- 
zioni alle sue meditazioni filosofiche. Certo era pessimo amministratore 
dei suoi beni, 

20. Empèdocle, siciliano, professava il principio che l'universo consi: 
ste nel concorso di due forze contrarie: l'odio e l'amore. Stertinio era filo: 
sofo stoico, e la sua scuola spiegava l'universo con la teoria dell’anima uni- 
versale, 

21. Parrebbe che Iccio appartenesse alla schiera dei pitagorici, i quali 
si astenevano dal mangiar carni di animali, ed anche certi vegetali perché 
opinavano che in essi potessero trasmigrare anime umane. 

25. Questo felice anno di Roma era il zo a, C, 


EPISTOLA XIII. 


2. Vinio è un amico di Orazio, incaricato di portare ad Augusto un libro 
di versi (forse i tre primi libri delle Odi) nel 23 a. C. 

14. Pyrrlia vinosa, che io rendo con « Rossa la Spugna + era una comica 
fantesca d’una commedia di Titinio. Rubato un gomitolo di lana, lo portava 
sotto l'ascella cosi goffamente, che subito era scoperta. 

15, Chi entrava in una sala da pranzo doveva togliersi e consegnare 
al proprio schiavo ciabatte e cappuccio. Chi era povero e non aveva schiavi, 
metteva senz'altro queste cose sotto le ascelle. Qui si pensa ad un elet- 
torucolo invitato a pranzo dal grande elettore. 


EPISTOLA XIV. 


1. L’epistola è indirizzata al fattore di Orazio, custode del podere che 
mandava a Vicovaro ben cinque capi di famiglia a vendere i prodotti. 

6. P. Elio Lamia che fu poi console (2 d. C.). x 

33. È la ragazza già ricordata nella epistola Vit, 28, e nelle Odi IV, 
1,4 e xIl, 21, 22. Per lei Orazio trovò brevi accenti indimenticabili. 


EPISTOLA XV. 


1. Numonio Vala, un possidente che doveva stare in quel di Velia 


sulle coste della Lucania). | 9 ‘ > 
3. Antonio Musa, medico, aveva fatto diventar di moda i bagni freddi. 


37. Bestio è per noi un ignoto. Forse era un personaggio di Lucilio 
e della commedia, che passava la vita predicando la temperanza. 


EPISTOLA XVI. 


Anche di questo Quinzio nulla sappiamo. Si è disputato a LETO 
ubicazione della villa di Orazio: ora l'accordo fra archeologi A 1 Sa 
giunto, nel collocarla sulle pendici di Colle Rotondo, sulla riva de: 


Licenza (Digentia). 
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49. Perché villeggia in Sabina, Orazio si dà scherzosamente l'aria di 
essere anch'egli sabino: cioè franco, rigido, austero. 


EPISTOLA XVII. 


1. Sceva, altro personaggio sconosciuto. 

8. Ferentino è un paesello tuttora esistente, nel paese degli Ernici. 

14. Su Aristippo, vedi Epistola 1, nota al v. 18, 

36. Arrivare a Corinto: proverbio greco, che significava: non tutti 
possono fare ' signori. Orazio gli dà quest'altro senso: non a tutti è con- 
cesso raggiungere il proprio scopo. 

60. Il saltimbanco è figurato d’Egitto: terra che ne produceva in abbon- 
danza, 


EPISTOLA XVIII. 


1. Forse questo Lollio è il medesimo della Epistola u. 

19. Castore e Docile: due gladiatori. 

20. La via Appia portava da Roma a Benevento; li si biforcava, chia- 
mandosi ancora Appia la via fino a Taranto e a Brindisi, e Minucia quella 
che, lungo la costa adriatica, arrivava anch'essa a Brindisi. 

31. P, Volumnio, nominato Eutrapelo, (in greco: arguto), fu in buone 
relazioni con Cicerone e con Antonio, : 

35. Impinguerà gli strozzini prendendo quattrini in prestito, e pagando 
gli esorbitanti interessi, 

41, L’inimicizia fra i gemelli Zeto e Anfione (quest'ultimo alzò le mura 
di Tebe al suono della sua lira) era, pri Greci e i Romani, argomento pro- 
verbiale a indicare l'antitesi tra realtà e idealità, oppure tra la vita austera 
e la vita effeminata. 


56. L'uomo che nuovamente appende ai templi le insegne dei Parti, 
è Augusto, 


EPISTOLA XIX, 


1. Cratino, poeta comico greco fiorito nel V secolo a, C. I suoi colleghi 
lo accusavano d'essere un grande ubbriacone, E Orazio allude qui ad un 
suo verso, che ancora ci rimane, e che dice: « Chi beve acqua non farà mai 
nulla di buono». 

8. Il Foro e la cisterna di Libone, cioè i luoghi dove si trattavano gli 
affari; quindi, adatti a gente prosaica. 

15. Iarbita è persona sconosciuta; Timogene, rètore di Alessandria; 
visse a Roma, e si rese celebre per la sua mordacità. 

18. Gli antichi tributavano al cumino, pianta della famiglia delle apia- 
cee, la facoltà di rendere pallidi in viso, cioè, dice Orazio, anemici. 

23. Paro era patria di Archiloco, autore di famosi giambi contro Li- 
cambe, ai quali Orazio s'ispirò per i suoi epodi. Qui però egli protesta che 
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Sa etto o forma, non quanto alla materia. Secondo una leggenda 

Icambe aveva, prima promessa, poi ne i I 

) T È gata la propria figlia ad 

Archiloco, e da questo fu poi tanto perseguitato coi giambi, che da la di. 
sperazione si impiccò insieme con la figlia stessa. 


EPISTOLA XX. 


Con questa cpistola, Orazio licenzia al pubblico il primo libro delle 
Epistole (anno 20 av, C.). Per intenderla, bisogna afferrar bene la continuata 
immagine onde il poeta paragona il libretto a un bel ragazzo che scappa 
dalla casa d'un amante serio per andare in giro a cercare miglior fortuna: 
Ma la fortuna durerà — seppure — finché durerà la gioventi. 

4 1, Vertunno, dio dei mercati, aveva un tempietto presso il Foro, Vi- 
cino a queste colonne, o presso il tempo di Giano, i librai esponevano i loro 
libri. I Sosia erano due fratelli librai mo to noti in Roma. 

13. Dovrai fuggire in Utica o in Ilerda (Spagna): cioè, in provincia. 

28. Orazio nacque l’8 dicembre del 65 a. C., e Lollio e Lepido furono 
consoli nel 21 a, C. Lollio aveva dapprima per collega Augusto, il quale 
riiutò la nomina; e allora Lollio si associò Lepido. 


LIBRO SECONDO 


EPISTOLA I. 


50. Nel proemio dei suoi Anali, Ennio raccontava che Omero, appar 
sogli in sogno, gli aveva detto che la propria anima era trasmigrata prima 
in un pavone, e poi in lui, Ennio, Ma Orazio dice che Ennio con la sua arte 
non badava troppo ad accreditare questa asserzione del cantor d'Achille. 

69. Si parla di Livio Andronico, il quale, con traduzioni dal greco, 
apre, in qualche modo, la letteratura latina. 

79. T.Quinzio Atta fu, con Afranio, uno dei più famosi autori di commedie, 

144. Il Genio che rammemora gli anni fugaci era un po' come un angelo 
custode che accompagnava ogni uomo durante la sua vita. Vedi Epistole 
II, 11, 187. 

145. La licenza fescennina, I Zescennini (forse da Fescennia, città e- 
trusca) erano rustiche satire improvvisate, con canti e balli. 

158. Il saturnio era l’antichissimo verso italico, di tredici sillabe, forse 
in origine non a quantità, ma ad accenti. Noi ne possediamo esempi ab- 


bastanza recenti, e già relativamente raffinati. 
194. DARIO! per tradizione, è il filosofo che sempre ride; come Erà- 


ito è iste. i 
clito è sempre tri è da confondere con Chèrilo di 


233. Il Chèrilo di cui qui si parla non s a 
Samo, contemporaneo di Erodoto, né con Chèrilo tragico. 
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EPISTOLA II, 


1. Su Floro vedi la terza epistola del primo libro. 
45. Tra i boschetti sacri ad Acàdemo, antico eroe attico, stava il gin» 
nasio, che per questo fu chiamato Academia. 
60. Bione, filosofo del II sec. a. C. fu celebre per le sue satire frizzanti 
e pepate. 
114. Per «atrio di Vesta » Orazio intenderà il focolare domestico, la 
| propria casa: dalla quale le parole bandite non se ne vogliono andare. 
117, Cetego fu console nel 204 a, C. Lui e Catone (console nel 195} sono 
assunti come tipici rappresentanti de! tempo antico. 
197. Le feste dei Quinquatrm erano sacre a Minerva (da quinquatrus 
dies, il giorno quinto dopo le Idi di Matzo): ricorrevano il 19 Marzo, e dura- 
vano fino al 23. In questo periodo le scuole rimanevano chiuse, 
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